LE AVVENTURE DI 
TELEMACO 
FIGLIUOLO 
D'ULISSE OVVERO 
CONTINUAZIONE... 

Frangois : de Salignac de La 
Mothe Fénelon 



ed by Google 




CA NAZIONALE 
LB - FIRENZE 




» 





91 





V 




J 




uy 



»ogle 




E AVVENTURE 

ELEMACO 

FIGLIUOLO 

D IT L I S S E j 

Otrrero Continuazione del Qyarto Libro 
della Odiflèa d' Omero : 

DI M 0 T{ S I G H 0 % 

FRANCESCO DI SALIGNACt 

■Signore di Fenelon, Arcivefcovo di Cambraì, Prin- 
cipe dell' Imperio , Conte &c già Maeftro de* 
Sereniifimi Principi Luigi-Duca di Borgogna , Fi- 
lippo Duca d' Angiò ora Filippo V. Re di Spagna , 
e Carlo Duca di Berrì ♦ 

compojìa per ammacjìramcnto del SereniJJimo 
Sf'*^ *pt> Duca di Borgogna . 

: r; f tradotta dal Linguaggio Francefe nelT Italiano • 
r ! 1 ì 1 Qu arta Edizioni, 

IN V E N E Z I A , MDCCXXXU. 

Per Gierolamo Savionì Stampatore. ^ 
^0*( L1C E7iZ ji DE' SVTEK10RI- 



Digitized by Google 



. & chi legge; 



a!' 



LE Avventure di Telemaco in diverfitera. 
pi, ed in varj luoghi fono fiate più vol- 
le date in luce nell'Idioma Francefe > in che dall* 
tutore furono fcritte . Se qualcheduno adunque 
peravventura fra le molte Stampe, che fc ne fe- 
cero , fi fbfTe abbattuto in una di quelle 9 che 
fono ftate, non già diftinte in libri, ma folamcn- 
je in alcune parti, p piccioli volumi, e fappia, 
che non ho operato a capricio, e che nella mia 
.traduzione mi fonofervito d* una copia ftampata 
da Adriano Moetiens , dal quale all' Aja fu pub- 
blicata la prefente Opera 1' anno 1 701 . fpartita in 
dieci libri , e comprefa in un fol volume. Ciò, 
che m* indufle ad attenermi più tofto a quefta > che 
qualunque altra di quelle , che mi fono venute 
Vmano , fi fu il vedere, che erano flati apporti a 
jCiafcun Libro certi fommarj , o Argomenti che 
.vogliam dirli , i quali dando una breve informa, 
^ione di ciò che trattafi , agevolano a' Lettori la 
.maniera di ritrovar qualche paflb da lor cercato. 
Mèri egli è vero , che nell* esaminare attentamen- 
te i mentovati Sommarj, mi fono avveduto, eh' 
erano quafi tutti così confufi y anzi dirò meglio 
così fallaci j che non ho potuto lodare fe non la 
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buona intenzione, ma non gii la fatica di chi jft 
ha fatti 5 imperciocché in alcuno di quefìifi ritrai, 
vano certe cofe, che dovevan porli nelfufleguente, 
ed in qualche altro fono tralasciate delle notizie 
importanti , per non dir nulla di ciò , che alle 
volte in efli promettefi , di che in verun luogo 
non fe ne fa parola per entro l'Opera . Miècon» 
venuto perciò bene fpeflb Jevare , aggiugnere , e 
talvolta intieramente rifare 5 ed in quello ienzk 
fcrupolo mi fono prefo una pieniflima libertà , per* 
chè gli Argomenti non fono fatura della man<J 
medefima , da cui ci vengono- le Avyenture . Di 
ciò ne ho voluto avvitare chi legge, affinchè ta- 
lunoconfrontando qualche Sommario Francefe con' 
1* Italiano, chcdovrebbegli corrifpondcre, e tro- 
vandoli molto diverfi T uno dall'altro, non diafl 
a credere, che dì tutta V Opera fia infedele la tra- 
duzione . Sappiali pertanto, che nel recare le Av* 
venture di Telemaco nella noftra lingua, hoproc- 
curato di non ifeoftarmi da'fentimenti dell'Auto- 
re per quanto m* è (lato permetto dalla debolez- 
za dc J miei talenti . 

Eflendoti quefta una continuazione del Quartd 
Libro della Odi (Tea , e narrandoli una favola d<? 
primi tempi , faggiamente lo Scrittore Francete 
ha chiamato i Fiumi , le Città , e le provinde 
con quel nome , che portavano nelT antica Geo- 
grafia y ed io pure in ciò mi fono creduto in o\jh 
bligo di feguitarlo. 

Quando fi trovi in alcuni parfi , qualche efprA 
(ione poetica, nonfi trafporta a condannarla, im^ 
perciocché le Avventure fono un Poema , quan- 
tunque 
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tunque in ycrfi non fieno fcritte. Molte dì qacfte 

£aniere di dire fedelmente le ho ritenute, fenon 
[quanto fono ftaro talvolta in ncceflità di mo- 
derarne alcune poche , le quali alla noftra profa 
Italiana mai potevano accomodarli , 

Pregovi finalmente , difercti Lettori , di non 
mfare una fevera cenfura contro alle imperfezioni, 
<he nella mia traduzione certamente ritroverete ; 
c di riflettere > che non ho avuto difegno d* ac-% 
<juiftar gloria , ma folo di paflar la noja dell'ozia 
con un* onefìo trattenimento. 



i 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA, 3b 
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telato ; Le Avventure di Telemaco Figliuolo 
d'Ulijjèy tradotto dal Francefe, giufto refem- 
plare ftampato ncll' Anno 1708, 

Dat. 20. Settembre 1728. 
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Wcmaco figliuolo dVlitfe accompagni a Mi- 
nerva fot io la figura di Mentore Spinto da una 
ttmptfta di Maregiugne alVìfola di Calipfo > 
ttt ed è ricevuto con un cor tefi fimo accogli- 
mento. Calìpfolo prega chele raccontile fue avventu- 
re f; egli lo fa y e dalla fua partenza d' Itaca dà prin- 
cipio alla narrazione . Telemaco sfugge t* incontro dell' 
Armata deTrojaniy ed approda nella Sicilia . Viene 
prefentato ad ^ ce/le , che vuol farlo f acri fi care Ju 
la fepoltura d' vinchi fe . Mentore predice ad jl ce- 
lie y che fra tre giorni farà ajjalito da certi Barbai 
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ri y e lo configli* a ftarfene ben guardato • Queflt 
predizione a Telemaco y ed a Mentore falva la vi" 
ta . Eglino fi tornano ad inbarcare in un Vafceilo, 
Fenicio y eh* è prefo da alcuni Egizi y ed e con* 
dotto in Egitto . Sono prefentati a Sefoflri y il qua- 
le prende amore a Telemaco . Sono traditi da Me- 
tofi Favorito del I{e 9 che divide Telemaco da Men- 
tore y e che amendue gli mette in ifchiavitudint . Te* 
lemaco è ridotto a cuflodire gli armenti 3 e mena 
una giocondijjìma vita in compagnia degli altri Ta- 
flori y che da luì vengono ammaeftrati * Combatte 
con un Leone y e lo uccide . LA fama dì quella 
anione lo fa richiamare alla Corte < Egli acquifla 
la grafia del Sefoflri y gli promette un Vafcello 
da continuare il fuo viaggio • Morte di Sefoflri . 
Telemaco è rinchiufo in una Torre da Boccori fi~ 
gliuolo del Sefoflri . Morte di Boccori • Tele- 
maco è ripoflo in libertà dal 1{e [ucceffore , ed è 
condotto in Tiro . Coflumi de' Fenici infieme col ri- 
tratto di Tigmalione l{e di Tiro . Telemaco y me- 
diante ti configlio dì garbale y sfugge il furore di 
Tigmalione , ed efee della Fenicia. 



LE 

Digitized by Google 



LE AVVENTURE 

TELEMACO 

FIGLI UOL 0*7? 

D' U L I S S EL 

LIBRO # Ì Ì ài Oi 

Alipfonon poteva confolarrì della parteri- 
za d'LJIifTe:reffere immortale faceva , eh' 
ella fi ftimafle infelice nel fuo dolore. La 
fua grotta più non rifonava dal dolce canto 
della fua voce ,e le Ninfe , che la fcrviano , 
non ardivano di parlarle. Ella palleggiava 
fovente fola fu i prati fiorici * de* quali la fua Ifo- 
la era ornata tutta dintorno da una Primavera per- 
petua; maque'bci luogi, nonché mitigar la fua do- 
glia , le riducevano a mente la funefta rimembranza 
d'Ulive, chequivi avevafi tante volte veduto aliata 
Sovente reftava immobile in fu la riva del mare, clic 
da lei era bagnata di lagrime, e ftavafi cotumuamen. 
te rivolta ver quella parte, dalla quale il vafcclJo 
d* UJiffe fendendo V acque te fi era dileguato dU 
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4 Le A v ne Mure di Telemaco . 

nanzi agli occhi . All' improvvifo ella oflervò gì- 
infranti avanzi d' una nave , che avevi fatto nau- 
fragio , i banchi dc'rematcri ridotti in pezzi , al- 
cuni remi difperfi quà eia fu l'arena > u»i timone , un' 
albero c delle farte ondeggianti fopra la fp\*%g\z • 
indi feoperfedi lontano due uomini, l'uno qua- 
li pareva attempato l'altro , tuttoché giovane , fi 
riffomigliava ad Ulifie . Egli ne aveva la foavità f 
c la vivezza , con tnfieme la fua ftatura , e '1 fuo 
maeftofo andamento. La Dea ben torto s'avvide, che 
quefti era Telemaco figliuolo di quell'Eroe ; ma quan- 
tunque gli Dei fuperinodi gran lunga tutti gli uomini 
in cognizione, non potè comprendere chi foflcquel 
venerabile uomo, dal quale era accompagnato Te- 
lemaco, perchè gli Dei fuperiori nafeondono agl'infe- 
riori tutto ciò, cnelor piace j e Minerva, che accom- 
pagnava Telemaco fotto la figura di Mentore , non 
vofeacheCalipfoIaconofcefTe. Q,ue(ta intanto godca 
fra fc d'un naufragio , che faceva gtugnere alla fua Ifo- 
la il figliuolo d'Ul fle tanto fomigliante a fuo padre* 
Si fece innanzi ver lui, e fenza moftrar di conofeer- 
lo; Donde è proceduta, gli diflc, cotefta voftra te- 
merità d'approdare alla mia Ifola ? Sappiate, o gio- 
vane forefiiere , che non viene alcuno dentro al mio 
Imperiofeuza portarne il gaftigo. Sotto a quefte mi- 
nacciatiti parole ella sforzavali di celar l'allegrezza 
del cuore, che mal fuogrado le compariva fui volto. 

Ovoi chiunque fiate , le rifpofc Telemaco, Don- 
na mortale , ovver Dea ( benché nel vedervi non fi 
pofsa credervi che una Dea ) i?on avrete voi fenfo 
alcuno di pietà perla fvencura d'un figliuolo, chean- 
dando in traccia di fuo padre alla diferczione de' ven- 
ti , e del mare, ha veduta infragnerfi la fua nave ne* 
vourifcogliJ Echi è, foggiunfe la Dea, coretto vo- 
ftro padre, che voi cercate ì Si chiama Ulifle , diflfe 
Telemaco, ed è uno di que'Rc, che dopo un'afledio 

di dicci anni hanno abbattuta, la famofa Città diTro- 
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Libro P ritti ò. f 
)£• lì fuo nome fu celebre intatta la Grecia , ed in 
tutta l'Afia, perii fuo» valore nelle battaglie, c più 
ancora per la faviezza, che dimoftrò ne* configli- Al 
prefente vagando perttitto*l tratto de* àtìari, ha feor- 
fi catti i più terribili fcog!i:lafua patria p ir che gli fug- 
ga dinanzi -, Penelope fua moglie , ed io , che fon fuo fi- 
gli nolo, abbinino perduta ogni fperanza di rivederlo. Io 
vo correndo quà e là tra pericoli eguali a'fuoi , per 
f^pere dove fi trovi . Ma che dico .<* Ora forfè egli è 
fepolto ne'profondi abifli.del mare. Abbiate, oDca, 
Compafllone delle noftrc difgrazic, e fe fapete ciò che 
abbia fattoti dettino, opcrlalvarc UiiiTe , o per per- 
derlo, degnatevi di farne avvifato il fuo figliuolo Te- 
lemaco. 

Calipfo attonita, ed intenerita nello feorgere tanta 
faviezza, e tanta eloquenza in una giovanezza così 
vivace, non poteva faziarfi di rimirarlo, c fe ne flava 
in filenzio. Finalmente cosi gli diffe . Telemaco , io 
vi ragguaglicròdi ciòch'è avvenuto a voftro padre, 
ma è lunga la ftoria che debbo dirvi» E' tempo che 
vi riposare da tutte le voflre fatiche: venite nelle: mia 
abitazione, dove v'accoglierò come mio figliuolo , 
venite , voi farete in quella folirudine il mio con- 
forto, e da iiM^|rete la voftra felicità, purchèfap- 
piare godcrne||^ 

Telemaco kgSfifr fo Dea circondata da una turba di 
Ninfe giovani , fovra le quali ella alza vafi con tutt'il ca- 
po, come una gran quercia in una forcftafollcva i fuoi 
folti rami (opra tutti gli alberi, che la circondano. 
Egli ammitava lo fplcndorc della fua bellezza, la ric- 
ca porpora della fua vcfta lunga, c ondeggiante; i 
fuoi capelli annodati di dietro Con negligenza e pur 
nondimeno con leggiadra; quel fuoco -, che le ufeiva 
degli occhi, c la dolcezza , dalla quale querta vivaci- 
tà veniva contempcrate . Mentore feguitava Telemaco 
cogli occhi badi, e con un modefto filenzio . Giunfe- 
roalla porta della grotta di Cali pio, dove Telemaco 

A | fa 
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Libro Primo. y 
no indietro come pcrrifalirc ver la lor fronte, c pare- 
va , che non fi potettero partire di quelle rive incantate . 
Scorgcvanfi di lontano delle colline , e delle monta- 
gne, che pèrdevanfi nelle nuvole, e che colla lor biz- 
zarra figura formavano per diletto degli occhj un'Oriz* 
zontea capriccio. I Monti vicini erano coperti di ver- 
de pam pano, che pendeva tutto intrecciato in fedoni » 
l'uva rifplendente più della porpora non poteva celarfi 
fotto alle folte foglie della vite, che rimaneva oppref- ^ 
fa tutto al fuo frutto -, il fico, l'ulivo, il melogranato , 
e tutti gli alteri alberi coprivano la campagna , e ne. fa- 
cevano un gran giardino . 

Calipfo avendo moftratc a Telemaco tutte quefte 
naturali bellezze, così gli diffe . Ripofatevi, i noftri 
vcftimenti fono bagnati , e tempo che vene mutile, 
Ìndi ci rivedremo , ed io vi narrerò alcune ftoric, dalle 
qualli il noftro cuore ne rimarrà intenerito. Nel mede- 
fimo tempo lo fece entrare infiemecon Mentore nel 
più fegreco, e più ritrato luogo d'una grotta vicina a 
quella, dove abitava ella fteifa. Le Ninfe avevano 
avuto cura d'accender quivi,un gran fuoco di legno di 
cedro, il cui buon'odore fpargevafi da tutti i lati, c 
v'avcanolafciati degli abiri per li due forefticri da lor 
nuovamente alloggiati . Telemaco veggendo, che à 
luieradeftinata una giubba d'una finiffima lana, dal- 
la cui bianchezza quella della neve ne rimaneva ofeu- 
rata, ed una velia di porpora ricamata, pilgtò, nel 
confidcrarc una si fatta magnificenza, quel diletto, 
eh e naturale in un giovane . 

Mentore allora con un tuono grave, e fevcro; So- 
no qucfti adunque, gli diflTe, i penficri, che debbono 
occupare il cuore del figliuolo d'CJlilc, Pcnfate più 
tofto a fuftenere la riputazione di voftro Padre, ed 
a vincere la fortuna , che vi perfeguita • E'mdc- 
gno della virtù , e della gloria un giovane, che fi 
dtlletta d'a>bigharfi vanamente come una femmina. 
La glotia non è dovuta fuorché ad un cuore, che 

A4 fa 
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$ Le Avventure diTehmacd 

fa tollerarla fauca , c calpcftrarc i piaceri. 

Piùtofto, nfpofc Telemaco fofpirando, gli Dei m{ 
faccian perire, che permettere che la effeminatezza , 
c'J piacere s'impadronifcano del mio cuore. Nò. nò, 
il figliuolo d'UliiTe non farà mài vinto dagli alletta- 
menti d'una vita molle , ed effeminata . Ma qual favo- 
re del Gel* ci ha fatta ritrovare dopo'l n'olirò naufra- 
gio quefta Dea, o quefta donna, clic crcolina di tan- 
ti beni i 

Temete, replicògli Mentore, che non vi Colmi di 
mali ; temete lefuc ingannatrici dolcezze più che gli 
f cogli , i quali hanno fracaflata la voftra nave • Il nau- 
fragio, c la morte , fono meno terribili de' piaceri , 
che arTaltano (a virtù. Guardate bene di non preftaf 
fedeaciò, che da lei vi fari narrato. La giovanezza 
è prefuntuófa, e fi promette tutto di fc medefima, 
quantunque fragile crede poter tutto , e non aver mai 
a temere cofa veruna; ella fi fida di leggieri, ed in-' 
cautamente. Guardate di non porgere orecchio alle 
dolci ,elufingevoli parole di Calipfo, che s'introdur- 
rano con diletto nel voftro cuore; tenete quel veleno 
nalcofto, diffidate di voiiìcffo, e ftate Tempre ad at* 
tendere i miei configli. 

Dopo ciò fé ne ritornarono a Calipfo , che gli afpec- 
tava. Le Ninfeco'lor capelli intrecciati, « vcltirc d'a- 
biti bianchi, portarono fubito un definarc femplice, 
mafqu fito,sì per Io fapore, come altresì per la pulitez- 
za. Non vi u vedeva aicun'altra vivanda , fuorch 1 de- 
gli ucslli prefi da lor colle reti» o delle fiere, ch'el- 
leno ftefTc a vmo trafitt; coloro Orali alla caccia. 
Vcrfavafi da gran vafi d'argento in tczze d'oro coro- 
nate di fiori un v< :o più dolce del Nettare . Furono 
recati nel mede firn? tempo in alcune ccltè tutti i frutt- 
ti , che la Primavera promette, echeTAutuno fpar- 
gc Covrala terra. Quarrro Ninfe giovani fi pofero al- 
lora a cantare- Elle primieramente cantarono la bat- 
taglia degli Dei co'Gio;anti, pofeia gli amori di Gio- 
ve , 



Ltbr$ Primo •] y 
Ve, c di Scmclc j la nafeita di Isacco, e'1 modo , eoa 
che fu allevato dal vecchio Sileni , il corfo d' Ippo- 
mene, e d'Atalanta, che fa vinta col mezzo de'pomi 
d'oro colti nel giardin iella, Efpertdi. Cantarono fi- 
nalmente anche la guerra di Troja , ed inalzarono 
intìnoal Cielo i combattimenti, e la hviczza d'Ulif- 
fc. La prima delle Ninfe, che fi chiamava LcucotoCj 
fu quella, che accordò i concetti della faa lira con 
quefte voci foavi . Quando Telemaco udi'l nome di 
fuo Padre, le lagrime, che gli coderò per le gote, 
diedero un nuovo lulìro alla fua bellezza. Matofto 
che Calipf.i s'avvide, ch'egli non poteva mangiare, 
c ch'era occupato daldqlorc, fc cenno alle Ninfe, e 
fu fobicamente cantatoli combattimento dc'Centauri 
co v Lapiti,e ladifccfa d'Orfeo all'Inferno per trarne 
Ja fua diletta Euridice, Finito che fu il dcfinare,la 
Dea prefe Telemaco, e favellògli in tal guifa. 
0 Voi vedete, o figliuolo del giand'Uliflc, con qual 
cortelia qui v'accolgo. Io fono immortale, ne uomo 
alcuno può entrare in queft'Ifola fenza edere della fua 
temerità gaftigato; e fc per altro io non v'amalfi, il 
voftro fteifo naufragio non vi falveria dal mio fde- 
gno. Voftro padre ha avuta la medefima buonafor- 
tc , che avete voi -, ma oimè , non ha faputo farne 
profitto ? L'ho cuftodito lungamente in queft'lfola, 
e non é reltato fc non da lui il viverci meco in uno 
flato immorcajc: ma lacieca brama di rivedere la fua 
mifcrabilc patria, fece che tutti rifiutale qucfti van- 
eggi • Voi vedete quanto ha perduto per riveder Itaca , 
ch'egli nondimeno non potrà giammai rivedere . Ha 
voluto abbandonarmi , s'è partito ,ed io fono fiata ven- 
dicata dalla temprila . li fuo vafccllo, dopoelfercfta. 
toil traftullo de venti, fufcppclliton :1 mare . Profic- 
tate dWcfcrnpio così funefto-, dopo'l fuo naufragio 
più non vi refta fpcranza , nè di rivederlo , ne di regna- 
re giammai ncli'Ifola d'Itaca dopo lui- Confolatevi 
d'averlo perduto,, p^rciocch: ritrovate una Pea pron- 
ta a 
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io Le Avventure di Telemaco. 
ta a farvi felice, ed un Regno, ch'ella medefima v'of- 
fenfee. A quefte parole aggiunfe alcuni lunghi ragio* 
namcnti,pcr narrar quanto Uliffe forte flato felice pref. 
fo di lei. Raccontò le cofe accadutegli nella caverna 
dclCiclope Polifcmo, e preflb d'Antifate Re dc'Lc. 
ftrigtont; oc tralafciò quello, che neirifola di Circe 
figliuoladel Sole gli era avvenuto , ed i pericoli, che 
tra Scilla, cCariddiegli aveva cord fui mare. Rap- 
prefentò l'ultima tempefta, che Nettuno avea fufei- 
tata contro di effo quando s'era da lei dipartito, vo. 
lendo dare ad intendere, chef offe perito in quel nau- 
fragio, e tacque l'arrivo di lui all'Ifola de'Fcacj. Te- 
lemaco, clic nel principio s'era dato troppo predo in 
balìa dell'allegrezza per effere da Calipfo si ben tratta- 
to, conobbe al fine il fuo artificio, e la faviczza de' 
configli, che Mentore gli aveva dati. Perdonate al mio 
dolore, oDca, rifpofe in poche parole: al prefente 
nonpoffofe non affiggermi j per l'avvenire forfè av^ 
rò maggior forfa per guftar la fortuna , che m'offeri- 
te. Lanciatemi in quello momento piagner mio Pa« 
drc; voi fapete meglio di me quanto egli meriti d'effer 
pianto. 

Calili non ardì alla prima di ftrignerlò maggior, 
menfe^énzi finfc d'aver compaffione d'Uliffc, e d' 
entrar a parte del fuo dolore: ma per meglio conosce- 
rci modi, che fofferoi più atti a guadagnare il fuo cuo- 
re, gli chiefe in qual guifa aveffe fatto naufragio, c 
mediante quali avventure folte giunto fu le fue fpiag- 
gc . Saria troppo lunga la narazzionc delle mie difgra- 
zie, eglidiffe. Nò, nò, rifpofe Cali pfo , iofonoun- 
pazientedi fapcrle, affettatevi di raccontarmele. El- 
la loimportunòlungamcntc, ed egli non potendo più 
feufarfene parlò in tal modo. 

Io m'era partito d'Itaca per andare a chiedere agli al- 
tri Re ritornati dalPafledio di Troja qualche novglla 
d'Ulifle. Gli amanti di mia madre Penelope reftaro- 
no maravigliati quefta mia dipartenza, perocché io 

ave- 
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aveva proccuratò di nasconderla ad cfli, conoscendo 
la lor perfidia . Ncftorc, ch'io vidi in Pilo, e Mene- 
lao, che mi riceve amorevolmente in Lacedemonia f 
non feppero darmi notizia fc mio Padre fofle ancor vi- 
vo. Infaftidito di viver femprc dubbiofo, ed in una sì 
fatta incertezza , determinai d'andare nella Sicilia , do- 
ve io aveva fentito dire, che i venti avevano gittato 
mioPadre» Ma'l faggio Mentore , che vedete qui pre* 
ferite s'oppofe a così temerario difegno, Rapprefcntom. 
mi dall'una parte i Ciclopi Giganti moftruofi, che di- 
vorano gli uomini j dall'altra l'Armata d'Enea, e de* 
Trojani, i quali corteggiavano quelle fpiaggie. ITro- 
janj, diceva, fono adirati conerà tutti i Greci, ma'! 
fanguc del figliuolo d'Ulifle è pur quello, chefpe- 
ziaìmeotecfli fpargerebbono con diletto. Tornate in 
Itaca ,feguiva a dirmi \ forfè , fubitochè vi farete giun- 
co , vi giugnerà altresì voftro Padre, ch'é così caro agli 
Dei, Ma fe il Ciclo ha detcrminato ch'egli perù 
fca, cehe non debba riveder gtamai la fua patria, bi. 
fogna almeno che voi andiate a vendicarlo, a liberar 
voftra madre 3 a moftrare a tutti i popoli la voftra fa* 
viezza , ed a far vedere in voi a tuttea la Grecia un Re 
tanto degno di regnare quanto lo fia mai ftato lo ftelTo 
UliiTe. Erano falutevoli le fuc parole, ma io non era a 
bartanza prudente per afcoltarle . Io non porgeva orec, 
duole non alla mia fola paflìone-, ed il faggio Mento» 
re m'amò tanto, perfino a feguitarmi in un viaggo sì 
temerario, al quale io m'accigneva a difpctto defuoi 
configli . 

Mentr'egli parlava , Cali pfo guardava Mentore . El- 
la era attonita, cparcalc feorgere in lui qualche cofa 
di divino , ma non porca liberar dalla confufione i fuoi 
agitati penficri . Stavafi perciò piena di paura, e di dif- ' 
fidenza , alla prefenza di tjueiìo incognito j ma temè di 
Jaciar vedere il fuo turbamento. Continuate, dìffe a 
Telemaco, ed appagate la mia curiofità. Telemaco 
allora così ripigliò il favellare* 

Noi 
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Noi avemmo per molto fpazio di tempo un ventd 
favorevole per andare nella Sicilia, ma pofeia unate- 
nebrofatempefta ci tolfc la vifta del Gelo, e fummo 
avvilupati in una note profonda. Aliarne de'lampl 
feorgemmo pofti nel moderno pericolo alcuni altri 
vafcelli , c ci avvedemmo bea tallo. , ch'erano i va* 
fedii d'Enea . Non erano quelli men da temerfi per 
noi, che gli fcogli. Allora intefi, ma troppo tardi, 
ciò che l'empito di una giovanezza imprudente m'ave- 
va impedito di confidcrare con attenzione. Mentore 
moftrofli in quello pericolo non folamenìe fermo , ed 
intrepido, ma più giocondo del folito. Defio era que» 
gli che mi faceva corraggio; io fentiva, che m'infpi- 
rava una forza ft r aordinaria-, e mentre il Piloto era tur- 
bato, egli dava tutti gli ordini tranquillamente. Mìo 
caro Mentore, io gli dtccva, perchè inai horicufato di 
feguitarc i voftri configli *, Non fono io ftato pazzo nel- 
l'avcr voluto predar fede a me dello in una età , nella 
quale non fi ha ne antivedimene dell' avvenire , nè 
fperienzidel paflato, nè moderazione per ben fervirft 
delprcfcnte? Ah, fc mai campia ino di quefratempe- 
fta, divìderò di me fletto come del mio più pericolofo 
nemico \ A niun'altro,o Mentore, prederò fede peri' 
avvenire fuorché a voifolo . Io non fono già , mi rifpo- 
fc Mentore forridendo, per rimproverarvi il fallo; che 
avete fatto; baflache ve ne accorgiate voi (ledo, e che 
quefto vi ferva per efiere ua'altra v^lca nc'voftri de- 
fider; più moderato. Ma quando farà pafTato il perico- 
lo ritornerà forfè la prefuntione. Bifogna antivederlo, 
ed averne timore, ma quando l'uomo v'é dentro , 
più non glircfla che lo fprezzarlo. Siate dunque de- 
no figliuolo d*Uliffe ; moftratc un cuore più granda 
i tutti i mali, che vi fovmftano. La dolcezza, c'1 co- 
raggio del favio Mentore m'empievano di ftuporc, ma 
reftai molto più ancora maravigliato,quando vidi con 
quale fagacità egli ci fott rafie al pericolo, 
I Trojani in quel momento ; nel quale il Ciclo inco- 
rniti- 
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minaciavafi a rifchiararc Reggendoci da predo, cerca* 
mente ci avrebbono riconoleiuti • Egli offervò uno 
dc'loro vafcclli quafi fimiltal noftro, che la rem ne- 
tta aveva allontanato dagli altri , la cui poppa era 
coronata d'alcuni fiori. Affretto'.! Mentore di porci 
in capo delle corone di fiori limili , e legolle egli 
fteffo con alcune piccole bende del color medefimo 
di che le avevano i Trojani. Diede ordine a tutti i 
noftri rematori , che per non cflcre conofciuci da'ncmi- 
ci s'abbaffaffero quanto potevano lungo i lor banchi • 
ed in quefta guifa pattammo per mezzo la loro Arma- 
ta. Eglino alzaronodclle grida d'allegrezza in vergen- 
doci, come fc riveduti avellerò i compagni, cheavean 
perduti jefummoeziandiocoftretti dalla violenza del 
ma.c ad andarcene per molto tempo con effo loro. Fi- 
nalmente reftammo un poco indietro, e mentre i ven- 
ti impetuofìglifpignevano verfo l'Affrica , facemmo 
gli jihimi sforzi per approdare a forza di remi alla 
spiaggia vicina della Sicilia * 

In fatti vi giugnemmo* ma quello, che cercavamo, 
non era meno funcfto dell'Armata, che ci faceva fug. 
gire. Ritrovammo degli altri Trojani nemici dc'Gre- 
ci fu quella CoftadclJaSicilia. Ivi regnava il vecchio 
Accfte , ch'era venuto di Troja. Appena fummo ar- 
rivati alla fpiaggia, chcgli abitatori credettero , che 
noi foOimo od altri popoli di quel!' Ifola armati per im- 
provvifamentc forpprcndcrhoftranieri , cheveniffero 
ad occupar le ior terre . Nel primo empito del j or f u . 
rore abbruciano il noftro vcfccllo, uccidono tutti i 
noftri compagai, néaltririferbano* che Mentore, e 
me medefimo, per prefentarci ad Acefte, acciochè 

fioteffe faper da noi che difegni aveffimo, e di qual 
ungo veniffimo. Entrammo nella Città colle mani 
legate dictroalla fchena, e non venia ritardata la no- 
ftra morte, fe con per farcifcrviredifpettacoloadun 
popolo crudele , quando fi feffe faputo eh' era vana 
Greci • 

. 

Fummo 
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Fumfno incontanente prefentatiad Acefte, clic te- 
nendo in mano uno (cecero d'oro giudicava i popoli* 
edapparecchiavafi ad un gran facrificio. Egltcichiefc 
c©n un tuonodi voce fevero di che paefe noi foffimo, 
ed il motiTo del noftro viaggio. Mentore prontamente 
Così rifpofc* Noi vegniamo dalle fpiagge della grand* 
Efperia,e la noftrà patria non c di quivi lontana: in 
quefta guifa sfuggi d; dire jCheravam Grecia Ma Acc- 
ise fenza più afcolcarlo* e giudicandoci ftranicri , che 
nafeondeffero il lor difegno , comandò che foffimo 
inviati ad una vicina forefta, nella quale fotto quelli, 
che reggeano gli armenti , doveftlmo fervirc dafehia- 
vi . Quefìa condizione mi parve più dura della mor- 
tele perciò tofto gridai* Fateci, o Re, più tofto mori- 
re, che trattarci si indegnamente. Sappiate , ch'iafo- 
no Telemaco figliuolo del faggio Ulifie Re d'Itaca % 
c che vo in cerca di mio Padre per tutti i mari . Se 
non.'poffo, nè ritrovarlo, «è ritornare allàlpatria, nè 
sfuggire la fcrvitù, toglietemi una vita, ch'io no" 
faprci fóp portare. Appena ebbi pronunziate quefte pa- 
role ,chc tutto'l popolo concitato gridò, che bifogriavi 
far morire il figliuolo di quello fpjetato Uìiffc \ gli ar- 
tifìcj del quale aveano mandata la Città di Troja in 
rovina. O figliuolo d' UMc , mi diflc Acefte * non 
pollo negare il voftro fangue alle anime di tanti Tro- 
jani , che fono flati uccinda voftro Padre . Voiduit- 
que morcte inficme con quello, che vi conduce . Nel 
medefimo tempo un vecchio di quella turba propofe 
al Re di facrificarci fu lafepoltunt d'Anchiele. Il loro 
fangue, diceva, farà grato all'anima di quell'Eroe, 
ciò fteflb Enea, quando faprà un fimilc facrificio, go- 
derà nel vedere quanto voi amiate ciò , ch'egli avea 
di più caro fovra la terra . Tutto-'! popolo fece applau- 
foallapropofta. e più non fi pensò che a facrificarci . 
Già ci cooducevano fu la fcpoltura d'Anchifc , dove 
avevano innalzati due Altari, fu i quali già il fuoco 
facro era accefo, Avevamo dinanzi agli occhi il coltel- 
lo, 
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lo, che doveva trafiggerci, eravamo ftati coronaci ài 
fiori, nè ad alcun patto potevafi più falvare la noftrà 
Vita. Per noi più non v'era rimedio, quando Mento» 
re chiefe tranquillamente diparlareal Re, e favellògli 
in tal modo. Se la difgrazia del giovane Telemaco, 
che non ha giammai a danno dc'Trojani impugnate 
Tarmi, non vi può muovere a compallìone, almeno vi 
muova, o Accette il voftro proprio intcrefse. Lafcicn- 
za da me acquiftata d'intendere i prefagj, ed il vo- 
ler degli Dei, mifafapere, che prima che fien paf- 
fati tre giorni, voi farete affalito da alcuni popoli 
barbari, i quali vengono come un torrente dalla ci- 
ma de'monri per inondare la voftra Città, e per di- 
folare cotefto voftro paefe . Affrettatevi di pre- 
Venirli , e mettete in armi ì.voftri popoli, e non per- 
dete un momento a ritirare dentro al recinto delle 
voftre mura i ricchi armenti, che avete nella cam- 
pagna. Se la mia predizione éfalfa, fra tre giorni fa- 
rete in libertà di facrifìcarci *, e fe per lo contrario 
è vera, ricordatevi, che un'uomo non dee privar quel- 
li di vita , a'quali è debitore della fua propria. Accftc 
rimafe Uorditoda quefte parole, che Mentore gli di- 
ceva con una franchezza , la quale in uomo alcunoegli 
non aveva mai ritrovata. Io veggo bene, rifpofc, o 
ftraniere, che gli Dei, i quali v'hanno cosi mal prov- 
veduto di qualunque dono ài fortuna, v'hanno conce- 
duta una fapienza , ch'è più fiimabi ledi tutte le profpc- 
riti della terra* Nel medefimo tempo egli differì que- 
fto facrificio , e diede con diligenza tutti gli ordini ne- 
ceflar j per prevenire Taffalto, di che lo aveva Mento- 
re anticipatamente avvifato. Altro non fi vedeva per 
ogni parte, che donne tremanti, vecchj curvi, e fan. 
ciullini colle lagrime agli occhj, che fi ritiravano nella 
Città .1 buoni, e le pecore venivano in folla, abbando- 
nando le grazie pafìurc, ne potendo ritrovare ftalle • 
baftanti perefler polli al coperto. Udivanfi da tturi i 
lati romori confali d'upmini, chcurtavanfigli uni co. 

g'i 
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gli altri, che ivn p uevano intenderà*, che prendeva- 
noinquclla confuti me uno feonofeiuto per un'amico, 
c che correvano , fenza fapcre a qaal parrei lor paffi, 
gli conducente . Ma i ;>T»n:.ipali delle Città creden- 
dofipiùfaggi degù ilrn s'immaginavano , che Men- 
tore fodw anbu/,»vvi > , il q ui. averte fatta una faifa 
predizione per falcare L propria vira. Prima della 
fine del terzo giorn i , mentre fra fe rivolgeano così 
fanti penfieri , fu veduto un ne nbo I; polvere fu le pen- 
dici delle montag v»ci ne, »nd; fi feorfe una curba in- 
numerabilc di Baroari armati, Queliti che avevano 
difpreggiatalafaggia pr^szioue di Mentore , perdete* 
ro i loro fchiavi, lJ i l>?o armenti . Allora Accftc 
rivoltofi a Mentore cos; gl.dttTe. Io più non mi ricor- 
do che fiate Greci noifcri nenie? già ci divengano 
amici fedeli, uè più n confi Jrrj, che come uomini, 
che gli Dei hanno mai-iati * falvarci . Non afpetto me- 
no dal veltro valore , che dalle voftre fagge paro- 
le: sii dunque non m Jng.ate a foccnrrcrci . 

Mentore drnottrò negliocchj u n'ardi re , che fpa ven- 
tava i più ferocf guerrieri . Prcfe uno feudo un'el- 
mo, unafpada, una lancia; fehierò i foldaci d* Ace. 
fte , marciò alla lor fetta , e fi fece inanzi con buo- 
na ordinanza vcrfcM nemici , Acefte, tuttoché pieno 
dicorrjggn», i cig\ me della Tua vecchiezza non pò- 
tè fegmrlo che d i >nrjno: io io feguitai più da pretto, 
ma non potei pareggiare la fua bravura. La fua co- 
razza forni- Lava in quella battaglia Timortal T Egi- 
da. La morte correva di fila in fila per tutto dove ca- 
dcanoifuoi co!pi,-cdeg!i frafimiicad un Leone della 
Numidia divorato da credei fame, ch'entrando in una 
mandra di deboli pcccorcllc, sbran3.ftrozza,nuota nel 
fangue, cdiPaftori , non che foccorrer la greggia , 
fuggono tremanti per falvarfi dal fuo furore, 
f Quc' Barbari, che f pera vano for prender le la Città, 
furono forprefi, epofti in difordinc eglino fteffi . I 
fudditi del Re Accftc furono animaci dall' efempio , 

e dal- 
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c dalle parole di Mentore, ed ebbero un vigore , del 
quale non fi credeano capaci . Io abbattei il figliuolo 
del Re di quel popolo nemico colla mia lancia. Egli 
era della mia età, ma più grande di me , perocché quel 

f)opo lo difecndea d' una ftirpe di Giganti, ch'erano dcl- 
a (chiatta medefima che i Ciclopi . Difpregiava coftui 
un nemico si debole , ma fenza mettermi in ipfavento 
della moftruofa fua forza,nc dell'aria felvaggia ,e bru- 
tale del fuofembiante, gli cacciai nel petto la lancia, 
c gli feci vomitare infieme con un torrente di fan- 
guenero, e fumante, la crudel' anima. Nel cadere 
poco mancò, che colpefo della fua caduta n n mi 
Ichiacciafle: lo ftrepitodellc fuearmi rimbombò per- 
fino nelle montagne- Prefi le fue fpoglic , critornai 
ad Acefte con V armi tolte all' uccifo . Mentore avendo 
Imito di porre i nemici in difordine li tagliò a pezzi , 
c cacciò i fuggitivi perfinonelle fortefte . Fu egli confi- 
dcratocome un'uomo amato, edinfpirato dagli Dei, 
a cagione d* un'avvenimento sì inafpcttato. Acefte 
motto dalla gratitudine ci avvisò, che temeva mol- 
to per noi , le le navi d' Enea fodero venute nella Si- 
cilia; ci diede un vafcello perche poteflìmo ritorna- 
re al noftro paefe , ci colmò di doni, ed affrettocci al- 
la partenza per pervenire tutti gli avvenimenti fini- 
fin; ma non volle darci ne piloto, nè rematori del- 
la fua nazione per rimore , che fu le Code della Gre- 
cia andaffero ad un pericolo troppo grande . Ci die- 
de bensì alcuni mcrcadanti Fenicj, che avendo com- 
merzio con tutti i popoli dell' Univcrfo non aveva- 
no che temere , c che dovevano ricondurre il va- 
fcello ad Acefte dacché ci averterò lafciati in Itaca « 
Magli Dei , che fi pigliano giuoco de' difegni degli 
uomini , ci riferbavano ad altri nuovi pericoli . I 
Tirj colla loro alterigia avevano irritato il Re Sefo- 
ftri, che, regnava in Egitto > e che aveva conquida- 
ti tanti Reami. Le ricchezze da loro acquiftatc col 
mezzo delcommerzio, eia fortezza della inefpugua- 

B bi- 
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bile Tiro Stilata nel mare, avevano fatti inf aperture 
^ue'popoli. Avevano eglino ricufato,di pagare a Se Co- 
ltri tributo, che in ritornando dalle fue conquide ad 
effi egli aveva impofto! ed avevano date delle folda. 
tefche a Tuo fratello, ehe aveva tentato d'ucciderlo a 
tradimento in mezzo alle allegrezze d* un gran convi- 
to- Sefoftri aveva determinato per abbattere il lor' or- 
goglio di mandare in rovina il lorocommerzio, ed'in- 
quictarli fu tutti i mari. Ifuoi vafcelli andavano cer- 
cando iFchicj per ogni parte, noi fummo incontrati 
dami' Armata d' Egitto, mentre incominciavamo & 
perder di vifta le Montagne della Sicilia . Il porte^, e 
la terra parea, che fuggiflero dietro a noi j e che fi 
perdettero nelle nuvole, quando Vedemmo nel mede- 
ìimotempo limili ad una Città ondeggiante a vici- 
narli le navi Egizie . I Fenicj ben le conobbero , e 
vollero allontanartene, ma non era più tempo di far- 
lo. Le vele degli Egi2j eranojnigliori delle noftrc , 
il vento le favoriva, ed erano in. maggior numero i 
lor rematóri. Ci fi accollano, riprendono* e ci con- 
ducono prigionieri in Egitto k Invano ad effi rappre- 
fentai, eh* io non era Fenicio \ appena degnarono d* 
afeo! carmi. Eglino ci confideranno come fchiavi > 
de' quali i Fenicj ne faceflcro traffico , e non penfaro- 
no fe non al profitto d' una tal preda . Giugnemmo all' 
IfoladiFarO) di quivi ce n andammo contr' acqua fu 
per lo Nilo infino a Menfi; efe 1 dolore della noftra 
cattività non ci avc(Te levato il fenfo drogai piacere, i 
noftrt occh j avrebbono pigliato un* cftrcmo dilletto nel 
rimirare quella fertile terra d' Egitto tìmilead unde- 
Ji2iofo giardino irrigato da un'infinito numero di ea- 
nali* Non potevamo gittar gli fguardi fu le ducrive 
fenzafeorgereed Ifole doviziofe, e Cafe di campa- 
gna fi tua te leggiadramente, e terre che copri vanii 
ogni anno d'una dorata ricolta fenza mai prender ri- 
pofo, e praterie tutte ripiene d'armenti» ed agricol- 
tori , eh erano oppreffi fotto al pefo de' frutti , che 

ave* 
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avevano fcminati, c Pallori, che faceano ripetere a 
tutti gli occhi d'intorno il dolce fuono doloro zufoli $ 
c delle loro fa m pogne » 

Felice quel popolo , diceva Mentore ,ch'c governa* 
to da un faggio Re! Egli è nell'abbondanza, vive fe* 
lice, ed ama quello i àcuiè debitore di tutta la feli- 
cità, ch'egligode.Inqucftaguifa, egli foggiUgneva, 
Voi dovete regnare, o Telemaco, edetfereT' allegrez- 
za de' voftri popoli» Se mai gli Dei vi faranno figlio* 
reggiare il Regno di voftro Padre * amate i yoftri po- 
poli come figliuoli , gufiate il piacere d'etferc amato 
da loro, e fate che non polfono giammai fentire la pa- 
ce, e l'allegrezza, fenza ricordarti ,di quel buon Re > 
dal quale avranno ricevutisi riechi doni, IRc, che 
non penfano (e non a farfi temere , e ad opprimere i lo- 
ro fudditi per renderli più di meffi, fonoi flagelli dell* 
uman genere. Eglino fono temuti Come appunto vo- 
gliono efle rio, ma fono odiati» de tettati, ed hanno 
a temere àrtai più la ribellione de* loro fudditi > che i 
fudditi non hanno a temere la lor potenza » 

Oimè, rifpofi a Mentore, non è tempo dipenfare 
alle maflJme» colle quali fi dee regnare! Non v' è pili 
Itaca per noi; non rivedremo giammai ne la noftra 
Patria * ne Penelope,' e quando anche LJlilfe tatto 
pieno di gloria fe ne tornarti: nel fuo Reame, egli 
mai non avrà il contento di vedermivi , ed io non 
avrò mai quello d'ubbidirgli per apprendere a coman- 
dare. Moriamo > o mio caro Mentore più non ci 
viene permetto altro penficro, che quello \ moriamo* 
giacche non hanno gli Dei alcuna compaffione de* no* 
ftri mali. Mentre io parlava costi* moJti profondi 
fofpiri troncavano tutti i miei detti t ma Mento* 
re, che temeva i mali prima che ventilerò, più non 
fapeva temerli torto i ch'eranogià venuti . Figliuolo 
indegno del faggio Uliflc, dicevami con alta voce, voi 
dunque vi lafciatc vincere dalla voftra difavventura ? 
Sappiate, che un giorno rivedrete P Ifola d'Itaca > S 

B i Pc- 
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Penelope voftra Madre.* vedrete quello parimente nel- 
la primiera fua gloria che non avete giammai vedu- 
to, l'invincibile Uliffe, il quale non può efferc abbati 
tuto dalla fortuna , e nelle fue difgrazie maggiori af- 
fai delle noftrec'infcgna a non isbigottirci giammai. 
Ofe in quelle terre lontane, nelle quali è (tato gittato 
dalla tempefta, poteffefapcre, che'lfuo figliuolo non 
fa imitare ne la fua pazienza, ne '1 fuo coraggio , que- 
fta nuova lo empierebbe di vergogna , e gli farebbe 
più cormcntofa di tutte le calamità , che da sì lungo 
tem po egli fofferifee . 

Quindi Mentore mi faceva offervarcl' allegrezza , 
d'abbondanza, fparfe per tutta la campagna d'Egit- 
to,in cui numcravanfi fino a venti duemila Città. Egli 
ammirava in effe il buon'ordine, lagiuftizia efercitata 
in favor 4elpovero contro al ricco, la buona educazion 
de' fanciulli, chcs'accoftumavano nella ubbidienza , 
nella fatica, nella fobrictà, ncll' amor delle arti , ò 
delle lettere -, la perfetta offervanza di tutte le cerimo- 
nie dalla Religione , i! difintcreffe , il defiderio dell'ono- 
re, la fedeltà verfo gli uomini, ed il timor degli Dei, 
che ogni padre inflillava ne'fuoi figliuoli . Egli non fa- 
ziavafi d'ammirare un cosi bell'ordine. Ben avventura- 
to, mi diceva continuamente, quel popolo, che da 
un Re' faggio è governato in talguifay Ma affai più 
ben avventurato quel Re, ch'é l'autore della felicità di 
tanti popoli, e che nella propria virtù trova cgltftef- 
fo la fua I E'più che temuto perch'egli carnato*, non fo- 
iósi fi ubbidifcc, ma altresì gli fi ubbidifee di buona 
voglia . Egli e il Redi tutti 1 cuori , e ciafcheduno,non- 
c he bramare di liberarfenc , teme di perderlo, e per lui 
darebbe la propria vita . 

Io ponea mente a ciò , che diceva Mentore , e 
fecondochè quello faggio amico mi ragionava , io 
mi fentiva internamente rinafeerc il mio corag- 
gio . Tofto che fummo arrivati in Menfi Città do- 
viziofa, ricca, c magnifica, il Governatore ordinò , 
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che a fida flirti o infino a Tebe per effere prefentati al 
ReSefoftri, che voleva egli ftetfb efaminarc le cofe , 
e ch'era molto fdeenato contro de'Tirj. Ce ne andam- 
mo dunque all'insti del Nilo infino a quella famofa Te- 
be , che ha cento porte, nella quale abitava querto gran 
Re . Quella Città ci fembrò d'una immenfa ampiezza, 
c più popolata delle più fiorite Città della Grecia. Il 
buon'ordine ivi e perfetto pcV la pulitezza delle lira- 
de, per lo corfo deli' acque, per li condotti de' bagni, 
per la coltura dell' arti, e per la pubblica ficarezza . Le 
piazze fono adorne d; fontane, ed' aguglie, i Tempj fo- 
no di marmo, e d'una maeftofa quantunque femplice 
architettura. Il folo Palazzo del Prenci pe è come una 
gran Città: non vi fi veggono fc non colonne di mar- 
mo., piramidi , edagulic, colofiì , e mobilid'oro ,c 
d' argento mailìccio. Quelli, che ci avevano prefi , 
difieroalRc 3 ch'eravamo (tati trovati inunanave Fe- 
nicia. Egli afcolta va ogni giorno in certe oredeftina-* 
te tutti que' fudditi , che avevano da lamcntarfi di 
qualchccofa, òdadargli qualchcconfiglio . Non di» 
f prezzava, ne ributtava veruno, e non credeva effer 
Re, fenon per beneficare i fuoi fudditi, ch'egli ama» 
va come figliuoli. In quanto agli ftranicri , gli riceveva 
con bontà, evolcva tutti vederli , pcrdù'crcdcva,chc 
jnell' informarfi de' coftumi,e delle maifimc degli altri 
popol 1 lontani,fem pre s'im paraffe qualche cofa di pro- 
fittevole. Queftacuriofità del Re fu cagione, che gli 
0 foflìmo prefentati- Quando mi videcra fovra un trono 
-d'avorio, e teneva in mano uno feettro d'oro. Era già 
vecchio,ma lcggiadro,picno di dolcezza, cdi mac(tà« 
Giudicava ogni giorno popoli con una pazienza, c con 
unafaviezza , che fenza adulazione era da tutti ammu 
rata. Dopo aver faticato tutta la giornata nel regolare 
gli affari del Regno, e nel fare una perfetta giultizia , 
prendea ripofo la fera in udire dcgli-uomini dotti , ed 
in converfaje colle più onorate perfone,chc per ammec. 
cerlc alla fua confidenza egli ottimamente fapeva fcc- 
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glierc. Altro in tuttala fua vita non gli fi poteva rim- 
proverare , fe non l'avere con troppo fafìo trionfato de* 
Re, ch'egli aveva vinti >c 1* cfTcrfi fidato d'un dc'fuoi 
fudditi, del quale vene farò fra pocola deferizione . 
Egli fu intenerito dalla mia giovanezza , e dal mio do- 
Jore^mi chicfclamia patria, e'1 mia nome; c noi re- 
cammo maravigliati de'fuoi faggi , e fenfati ragiona- 
menti, GranRe, glirifpofi, ve ben noto P attedio di 
Troja, ch'c durato per dieci anni, e la fua rovina,che 
a tuttala Grecia è coftata cotanto fanguc. Uliflc mia 
Padre è fiato uno de'Re principali, che hanno abbat* 
tuta quella Città. Egli va ora errando per tutti ima* 
ri fenza poter trovare rifola d'Itaca, eh' è il fuo Re- 
gno, Io lo cerco, e fono fiato prefo per una difgrazia 
nondiffomigliante allafua* Rendetemi a mio Padre 
edalla mia Patria; cosigli Dei vi confervino a' vo* 
fi ri figliuoli, c facciano fentirc aderii l'allegrezza di 
vivere fotto d'un Padre sì buono, 

Scfoftricontinuavaa mirarmi con occhio compaf. 
fionevolci »na volendo fapere fefofle vero ciò, ch'io- 
diceva, cimando ad uno de' fuoiMiniftri, al quale 
fu commetto l'informarli da quelli, che avevano prefa 
il noftro vafcello, feinfatti fofiimo Greci,oFenicj. Se 
fono Fcnicj , ditte il Re, bifotjna doppiamente punirli , 
per effer noftri nemici , e molto più per aver voluto in- 

ginnarci con qnà infame bugia ; fc per lo contrario fon, 
reci , voglio che fieno trattati cortefemente , e che fo- 
vra uno de' noftri vafcelli fieno rimandati alla loro pa- 
tria, imperciocché io amo teneramente la Grecia, Ivi 
fono fiate date Je leggi da molti Egizj ; m' c nota la vir- 
tù d'Ercole;c giunta la gloria d'Achille perfintranoi ; 
m i ferobra maro vigliofo ciò , che ho fentito dire della 
prudenza del miserabile Ulifle. Non ho altro piace- 
re , che di foccorrcrc alla virtù fventurata . 

UMinifiro, al quale commife il Re l'efamc del no- 
ftro affare, aveva l'anima altrettanto perverfa, ed in- 
gannevole, quanto Sefoftri era gcncrofo, efincero % 
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Libro Trìmo. *ì 
Qucfto Minjflro era chiamato Mctofi . C'interrogò pcc* 
proccurar di Sorprenderci , etoftoche vide che Men- 
tore nfpondc va con più accortezza di me» ri mirai lo 
con avverfione, e con diffidenza , perochè i cattivi 
fi fdegnano contra i, buoni - Egli ci, drfgmnfe > e più 
nonfeppi,dappoiciò che avvqniffedi Mentore. Que- 
llo fepara mento per me fu come un colpo di fulmine. 
Metofifperava Tempre, che coli' interrogarci fepara- 
t amente avrebbe potuto farci dire delle cofe contrarie : 
e fpezialmente credeva dC abbagliarmi colle lufinghe- 
volifuepromeffe, cfarmicsnteffarcioche da Mento- 
re gli forfè flato taciuto . Infomma non cercava fince- 
ramente la verità , ma voleva trovare qualche prefe- 
tto di dire al R,e, che noi eravamo Fenicj, per poter 
farci fuoi fehia vi*, In fatti a difpetto della noftra in- 
nocenza, e dell' avvedimento del Re, trovò la ma- 
niera, conche pocciTc ingannarlo . Qime , à quali 
frodi fono fuggenti i Sovrani 1 i più faggi tra loro fono 
fovente ingannati dagli uomini aftuti , ed intcrcllaci , 
che li circondano. I buoni fi ritirano lungi dal Prin- 
cipe, perche non fono ncfojleciti, ne adolatori ; i 
buonia/pettanodcfTcr cercati , ed i Principi non fan* 
no andarli a cercare ^ Per lo contrario i cattivi fono 
arditi, ingannatori, follccitineir infimi arti., c ncll* 
incontrar V altrui, gufto , deflri nel diifimuiarc , e 
pronti a fare ogni cola contro ali* onore, ed alla pro- 
pria cofeienza , per foddisfare alle pafliom del Prin- 
cipe • O che grande infelicità d' un Rq fi e l'eflcr'cf pofto 
agli artifici degli uomini fcellcrati l Egli é perduto , fe 
da fe noadjfcaccia V adulazione, e fc non ama quel- 
li, cha dicono coraggiofamcntcla verità. Qucfle era- 
no leconfiderazioni, ch'io faceva nella mia difgrazia, 
riduccndomia memoria tutto ciò, ch'io aveva udito 
da Mentore. 

In qucfto mentre Metofi mando m mi ver fo le mon- 
tagne del diferto incompagnia dcfuoi.fchtavi, affin- 
ché fervidi a guidare i fuoi grandi armenti con effo lo. 
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24 j£t Avventure di Tele macài 
!ro. Aquefto patto Cali pfo lo interrupe cosi difenda.* 
Bene, che facefte allóra, voi che avevate antepoftain 
Sicilia la morte alla fetvitù ? La mia fciagura,le rifpo- 
fc Telemaco, crefeevafempre: io più non aveva la 
inefehina coniazione di fceglicretrs lafervitù, e la 
morte-, bifognòeffcrefchiavo, c contornare* per dir 
cosi, tutti i rigori della fortuna. Più non mi reftava 
alcuna fperanza, ed io non poteanèpur dire una pa- 
rola per liberarmi* Mentore m' ha detto dipoi , eh' 
egli era fiato venduto ad alcuni Eptiopi , e che gli 
avea feguitati nella Etiopia. 

In quanto a me , arrivai in alcuni diferti fpaven te- 
voli. Ivi fi veggono arene ardenti in mezzo alle pia- 
nure , nevi che giammai non fi liquefanno , e che 
fanno un verno perpetuo fu la cima delle montagne-, 
cvifi trovano folamcnte delle pafture tra le rupi per 
alimentare gli armenti. Verfo'l mezzodì quelle feo* 
fcefe montagne le valli fono tanto profonde, che appe- 
na i raggi del Sole poflbno arrivare a rifplendcrvi . 
Non ritrovai altri uomini in quel paefe, fuorché Pa- 
llori tanto fclvaggi quanto 9 1 paefe medefimo . Ivi 
io pattava le notti piagnendo la mia difgrazia , ed i 
giorni in feguitando un armento , per isfuggire il bru- 
tal furore d uno fchiavo principale, che fperando or- 
tenere la libertà accufava gli altri continuamente , 
permettere in credito predo al Padrone il fu o zelo , 
eia cura che fi prendeva de' fuoi vantaggi • In que- 
fla occafione io doveva neceffariameme rimanere op- 
preffo dal pefodi tanti mali • Faccndofi in mefempre 
più grave il dolore, midimcnticai un giorno l'armen- 
to, e mi Itefi fu l'erba vicino ad una caverna, dove io 
af pecca va la morte, non potendo più Sopportarle mie 
pene. In quel punto ofTervai , che tuttoil montetre- 
mava : pareva che le querce, ed i pini feendeffero dalla 
cima della montagna; ediventi recarono di fotti a re. 
Ufci dalla caverna una voce mugghiante , e mi fece 
udire quelle parole . Bifogna, u figliuolo del faggio 
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Uliflc , che colla pazienza tu diventi grande come tuo 
Padre. I Principi , *he fono (tati fempre felici, non 
fono meritevoli d'effer tali : la dilicatezza gli guaita, e 
la fuperbia gl'innebria . O quanto farai felice , le la pc- 
ri le tue prefenti difgrazic , e fe giam mai non ce le Iato 
fuggire dalla memoria ì Tu vedrai 1 Ifola d Itaca, e fa- 
Milla tua gloria fino alle Stcllc:ma quando farai padro 
ne degli altri uomini, ricordati, che feiftato debile p 
povero , e paziente non men di loro . Piacciati di con- 
foladi , ama il tuo popolo , decefta ladulazione,q fap- 
pi , che non farai grande , fe non in quanto^tu farai mo- 
derato , e coraggiofo nel vincere le tue paliioni . 

QueuVparofe divine m'entrarono perfio nel fondo 
del cuore, ed innovi fecero rinafeere, c 1 allegre*- 
za, c'1 coraggioso non fentj quell'orrore, che a ar- 
ricciarci capelli fovra la tefta, e che agghiaccia il Jau- 
guc dentro alle vene, quando gli Dei vengono a comu- 
nicarti a'mortali. Mi levai tranquillo, adorai ginoc 
chionc colle mani alzate ai Cielo Minerva, alla qua- 
le mi credetti obbligato diqueftooracolo. Nel mc- 
defimo tempo rnaccorfi d* c0crc un nuovo uomo di- 
verfodaqueldi prima: la mia mente era illuminata 
dalla fapienza , ed iofentiva in me ftelfo una foave tor- 
tezza per moderare tutte le mie paflioni, e per arre* 
tfar l'empito della mia età giovenile. Mi feci amare 
da tutti i Paftori del diferto , e la mia dolcezza , la mia 
pazienza* e Jamiadiligenza, aliatine ammanfarono 
ìlcrudcl Buffo che aveva autorità fovragli altri fchia- 
yi, e che nel principio aveva voluto recarmi moka in 
quietudine. Per meglio fopportare la noja della catti- 
vità, edella folitudine, cercai qualche libro; ed io 
era opprefTo dal tedio per mancanza di qualche am- 
maeftramento, che potette nudrirmi la mente, e for*. 
tificarla contro agli affalti delle difgrazie 1 Felici, io 
diceva,co!oro,chc hanno in odio i piaceri violenti c che 
fanno contentarli d' una vita innocente ? Felici coloro, 
chefipiglianodilcttoinaddottrmandofi, celie godo- 



Digitized by Google 



l6 Le Avventuri Ai Tehmacà 

no di coltivare il loro intelletto colle feienze! In qua* 
lunquc luogo fieno giteati dalla nemica fortuna porta* 
nofemprefecofteffi il loro trattenimento , e la loro 
convenzione,- c'1 tedio» che divora gli altri uomini 
fra le delizie , è incognito a quelli che con qualche ■ 
lettura fanno occupare fe ftefli . Felici coloro» che fi 
dilettan di leggere, e che non fono privi della lettura 
come fon' io . Mentre io rivolgea nella mente quefte 
parole, m'internai in una ofeura forefta , dove oflcr-- 
vai all' improvvifo un vecchio, che nella mano tene- 
va un libro . Qucfto vecchio aveva una gran fronte 
calva» ed alquanto crefpa, pendeaglifino alla cintu- 
ra la bianca barba \ era alta e maeftofa la fua datu- 
ra : la fua carnagione era ancora frefea, evermiglia - x 
aveva gliocchj vivi, e pcrfpicaci y la fua voce era dol- 
ce-, e fe m p liei , ed amabili le fue parole . Non ho mai 
veduto un vecchio si venerabile* Egli chiamavafi Ter- 
mofiri, ed era Sacerdote d' Apollo in un Tempio di 
marmo , cheaqueftoDioeraftatoconfecrato in quel- 
la forefta da Re d'Egitto* Era unaracolta d'Inni ia 
onor degli Dei quel libro , eh' egli tenea tra le mani . 
« Appreffomtnìfli amorevolmente, e ci ponemmo a 
ragionare fra noi . Raccontava cosi bene le cofe pattate» 
che a chi Io udiva parea vederle ; ma le narrava brieve- 
mente ,c le fue ftoric non m* hanno mai annojato, Anti- 
vedea l'avvenire col fuo profondo fapcre , che gli face- 
va conofecre gli uomini, c i difegni, de' quali fono 
capaci . Tuttoché dotatodi tanta prudenza, era gio- 
viale, c pronto a fecondar Y altrui voglie ; eia più al- 
legra giovanezza non ha tanta grazia , quanta egli ave- 
vane in una vecchiaia cosi avanzata ; perciò amava i 
giovani quando erano docili, e quando fi dilettavano 
della virtù. M' amò fubito teneramente, e mi diede 
alcuni libri per confolarmi : chiamavarai fuo figliuo- 
lo, ed iogli diceva foventc : Gli Dei, o mio Padre » 
che m'han tolto Mentore , hanno avuto compaffionc 
di me, ed in voi m'hanno dato un altro nuovo fofte- 
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gno, Quefto vecchio fimile ad Orfeo, ò ad Lino, da* 
gli Dei era certamente infpirato. 

Egli mi recitava i ver fi, che aveva fatti , e mi dava 
quelli de" più eccellenti Poeti, a'qualileMufc prefta- 
vano il lor favore. Allorché aveva indoflb la foa lun* 
ga vefta d 1 una luminofa bianchezza, e che prendeva in 
mano la lira d'oro, le Tigri, gliOrfi, edi Leoni ve- 
nivano ad accarezzarla, e gli leccavano i piedi. I Sa- 
tiri ufeivano delle bofeaglie per danzared' intorno a 
lui; pareva che ne foflero moffi gli aiberi ftcflì, ed 
avrefìc creduto, chei fafli inteneriti, tratti dagli al- 
lettamenti delle fue vocifoavi, fodero per discendere 
della cima delle montagne. Egli non cantava fe non 
la grandezza degli Dei; la virtù degli Eroi , e la fa- 
viezza di quegli uomini, da' quali la gloria viene an- 
tepofta a* piaceri . 

Diceamt fovcfitc , eh* io doveva prender coraggio , c 
che gli Dei nona vrebbono abbandonatone Uliflc, ne 
il fuo figliuolo. NTinfegnò finalmente x chead imita- 
zione d'Apollo io doveva infegnare a* Partorì a colti* 
vareleMufe, Apollo, dicevaegli ,fdegnato, cheGio- 
vcne'di piùfereni turbafle il Cielo co* fulmini, volle 
vendicartene contra» i Ciclopi, cheli facevano , egli 
trafitte colle fue frecce. Incontanente cefsòT Etna di 
gomitare nembj di fiamme , ne più s'udirono i colpi de" 
terribili martelli, che percuotendo V ancudine faceano 
gemere infieme colle profonde caverne della terra an- 
che gli abiflì del mare; il ferro, ed il rame, più non 
effendo ripuliti da'.Giclopi; incominciavanoa divenir 
rugginofi. Ufcifuriofo Vulcano della fua infiammata 
fornace, e quantunque zoppo falendofrettclofa men- 
te alla volta del Ciclo , arrivò fudaro, e coperto di 
nera polvere nel!' aiTemblca degli Dei, e lamcntoiTcnc 
amara mente, Giove adirandoli contra d' Apollo lo cac- 
cio del Ciclo, e lo precipitò fu la tcrra.il vuoto fuo car- 
ro faceva iUuocojfo ordinario da per fefolo, per ap- 
portare agii uelnini i giorni , e n sotti , infieme col 
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regolato cambiamento delle Magioni . PrivoApollodi 
tutti ifuoi raggi fucoftretto a rarfi Paftorc, eda cu- 
ftodiregli armenti d' Admeto Kedi Tenaglia . Egli 
fonava il zufolo, e tutti gli altri Paftori venivano all' 
ombra degli olmi fui margine d'un chiaro fonte ad udi- 
re te fue canzoni-. Infino a quei tempo avevano elfi 
menata una vita felvaggia, e brutale; altro nonfapc- 
vano fe non guidarle Tor pecore, tofarle mugnerle , 
ie far del cacio ; e tutta la campagna fi raflbmigha va ad 
ton'orribildiferto. . ' ,\ . 

Quindi Apollo di èfubitoa vedere a tutti i Paftori 
le dolcezze del viver radico. Defcrivcva cantando , i 
fiori di che fi corona laPrimavcra^li odori che fparge, 
eia verdura, che niafcefotto ifuoi patii. Deferi vea pof- 
cia le notti deliziòfe della State , nelle quali vengono , 
zeffiri a rmfrefcar gli uomini , e le rugiade a diiletare 
la terra. Celebrava altresì nelle fuc canzoni t. frutti do- 
rati, con che premia l'Autunno le fatiche degli ope- 
ra; -, ed ilripofodcl verno , in cui le giocofe brigate de' 
giovani vanno danzando vicino al fuoco. Rapprefen- 
tava talora le ofeure forefte , le quali cuoprono i monti 
elecupe valli; odi fiumi, che in mezzo a'praci riden- 
ti fan mille giri . Infegnò parimente a' Paftori quali 
fieno i diletti del vivere villereccio, quando fi fa gu- 
fare ciò che v' è nellafemplicc natura di più ammi- 
rabile- Toftoi Paftori co' loro zufoli fi videro più fe- 
lici de' Re; ed i puri piaceri, che fuggono da' palagi 
dorati, corfero in folla alle lor capanne I giuochi, 
le rifa , eie grazie , feguitavano per tutto le Patto» 
rclle innocenti. 

Tutti i giorni erano giorni di Fefta più non s'udiva 
fcnonil garrir degli uccelli , o'I dolce foffio de' zef- 
firi, che fcherzavano ne' r^mi degli alberi, o '1 mor- 
morio d 9 un' acqua limpida , che cadeva da qualche ru- 

Jc, òiccanzoni infpira.ee dalle Mufe a' Paftori , che 
iguiuvano A pollo. Qucfto Dio infegna va loro a gua- 
dagnare il premio del cor fo, ed a trafiggere i daini , ed 
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i cervi colle lor frecce. Gli fìeffi Dei divennero gclofi 
della felicità dc'Paftori, perocché quefta vita parve ad 
cffipiudolcc, checuttala lorogloria; onde vollero, 
che Apollo fe ne tornaffe nel Ciclo . 

Voidovcte, o mio figliuolo, rimanere ammeaftra- 
to dalla Iftoria, che v ho narrata. Giacche fietc nel 
medefimo flato d' Apollo, diffodate quefia terra fel- 
vaggia fate fiorire il deferto com'egli fece , ed infegna- 
te come quel Dio a tutti i Paflori quali fieno gli a J Jc t> 
tamenti dell' Armonia . Ammaniate i cuori feroci , 
moflrate ad etti Y amabil virtù , e fate loro fentire 
quanto fia dolce il goder nella foli tudine di que' piace* 
ri innocenti, chea' Pallori non poflono effer tolti da 
cofa alcuna. Un giorno, o mio figliuolo, un giorno 
le pene, e gli affanni crudeli , che ftanno dintorno a* 
Re, faranno che vidifpiacciadicotefta vitapaftoralc 
da voi perduta. 

Dopo avete cosi parlato Ter mofiri mi donò un zu- 
folo tanto foa ve, che gli ecchi di quelle mentagne, i 
quali lo fecero udire da tutti i lati, tratterò ben tolto 
dintorno a me tutti i vicini Pallori. La mia voce ave- 
va un'armoniadivina , ed iomifentia,comc fuor di me 
fteflò, moffo a cantaredi quelle bellezze , delle quali 
Jacampagna èftata ornata dalla natura.Noi pattavamo 
i giorni intieri , ed una parte delle notti cantando infic- 
ine. Tutti i Paflori dimenticandofi le lor capanne, ed 
i loro armenti, in quel mentre eh' io dava ad etti que- 
fte lezioni, imitavano intorno tutti fofpefi , ed im- 
mobili . Pareva che que' diferti nulla più aveffero di 
felvaggio *, tutto in loro era dolce, tutto ridente , c 
fcrabrava, che la civilità degli abitatori ingentiliffe la 
terra. Ci adunavamo fovente per offerire de* facrificj v 
in quclTempio d'Apollo, in cuiTermofiri era Sacer- 
dote^ v'andavano i Paflori ad onor di quel Dio inco- 
ronati di lauri* Noi facevamo un villereccio banchet. 
-to-, ed il latte delle noftrccaprc,c delle noftre pecore, 
che avevamo cura di mugner noi ftefli* ed i frutti colti 

di 
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di frefeoda noi colle noftrc mani , quali fono i datteri * 
i fichi, e l'uve, erano inoftri cibi più dilicati. Sedeva* 
mofovràl' erbofo terreno , ed i noftri alberi fronzuti 
ci davano un'ombra più grata >che i tetti dorati di q ual* 
lifia Reale Palagio. Ma ciò , che finì di rendermi cele-» 
bre tra que' Pallori , li fu > che un giorno un* affamato 
Leone venne ad avventarli fu l'armento 5 ch'io cufto* 
diva, e già cominciava uno fpaventevol macello. Io 
non aveva altro in mano, che '1 mio baftone , k nondime* 
no coraggiofamente mi feci innanzi. Il Leone arric* 
ciò la giuba > raoftrommii denti, eie branche, e f pa- 
lanco un a gola fecca, e infiammata* I fuoi occhj pa- 
ttano pieni difangue* e di fuoco, ed eflb sterza vali 
colla lunga coda ifuoi fianchi» Lo atterrai, eia pie* 
ciola armadura di maglia, della quale io era veltito 
all' ufanza de'Paftori d'Egitto, lo impedì, che non mi 
sbranaffe . Tre volte lo gittai a terra, c tre volte pu- 
re corno a rizzarli. Rugghiava sì forte, che ne face* 
rimbombare tutte le fclvc -, co nt u t toc io lo abbattei « Lo 
forTocai finalmente frale mie braccia, edi Pallori te* 
ftimonj della mia vittoria vollero , che mi veftifli della 
pelle di quello fpaventofo animale 4 Si fparfe per tutto 
l'Egitto la fama di quefta azione s e del bel cambiamen- 
to di tutti inoftri Pallori, e giunfe altresì (ino agli 
orecchi delRe befoftri . Egli feppe , che uno di que'due 
fchiavi, i quali erano flati creduti Fenicj, aveva ri- 
condotta T età dell'oro ne'fuoi difetti poco meno che 
inabitabili. Volle vedermi, perocché amava le Mu- 
le -, e tutto ciò , che può arrìmaeftrar gli Uomini , folle* 
citava il gran cuore di quefto Principe . Mi vidc,m*udl 
conpiacerc* cComprefe che Metofi lo aveva ingan- 
nato per avarizia 1 Lo condannò ad una perpetua pri* 
£ ionia* gli levò tutte le ricchezze da lui pofledute con 
ingiuftizia. O quanto è infelice, diceva, chié fupe* 
fiore al rimanente degli uomini! Sovente non può ve* 
derc cogli occhj proprj la verità > ed è attorniato da per* 
fonc*chc ad effa impedirono il giugnere infino al Prin- 
cipe, 
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tipe. Ciafcheduno è (limolato dal proprio interefle ad 
ingannarlo; ciafehedunofotto un'apparenza di zelo 
nafeonde lafua fuperbia; moftrano tutti d'amare il 
Re, t non amano fe non Je ricchezze, che dona: anzi 
lo amano così poco, che per ottenere i Tuoi favori lo 
adulano, t lo tradirono* 

Mi trattò pofeia Seffiri con una tenera amorevó* 
lezza, edcliberòdi rimandarmi in Itaca con alcuni 
Vafcelli, e con alcune milizie per liberare Penelope da' 
i uoi amanti . Era già pronta 1" Armata , e ad altro noti 
penfavamo, the ad imbarcarci . Io ammirava i col pi 
della fortuna, la quale in un tratto rileva quelli, chi 
ha più abballati * Quello efperimentó mi faceva fpe- 
ì-artj efeedopoun lungo patimento Ulifle potrebbe 
finalmente ritornartene nel fuo Regno- Io penfava 
altresì fra me fteflo , che potrei di nuovo riveder Men- 
tore, quantunque foffe fiato condotto ile' più feono- 
feiuti paàfi della Etiopia, Mentre io differiva alquan- 
to la mia partenzaper proccurar di fa per ne qualche 
novella. Scfoftri, ch'era molto attempato, improv- 
vifamentc moti, e lafua morte mi fece di nuovo tor- 
nare alle mie primedifgrazie . Tutto l'Egitto fi mo- 
ftrò inconfolabile per quefta perdita:ogni famiglia ere* 
deva d'aver perduto un buon amico, un protettore , 
ed un Padre. I vece Jij alzando le mani al Cielo grida* 
Vano: L'Egitto mai non ebbe un cosi buon Re, ne '1 
fimilc Jo avrà giammai: bifognava, o Dei, o non 
inoltrarlo all' uman genere, onori levarglielo Per- 
che dobbiamo noi fopravvivere algranSefoftri? La 
fperanza dell'Egitto è diftr atta, dicevano i giovani; i 
nofiri padri Tono fiati felici, perchè fono vivati fotto 
d'un Recosi buono, Perlo fpaziodi quaranta giorni 
v'accorrevano in folla ipopoli più rimoti \ ciafehedu- 
fio volèvàconfcrvarnefiaimàgine, e molti volevano 
effer pofti con elfo lui nel fepokro* Ciò, che più ac- 
crebbe il dolore della fua perdita, fi fu , che Botcori fuo 
figliuolo non aveva nè affabilità vcrfogli ftranicri > 

nè 
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nè curiofità delle faenze, né dima degli uomini vir- 
tuo(i,nè alcun'amor della gloria . La grandezza di fuo 
padre aveva contribuito a renderlo immeritevole di re- 
gnare. Coftui era (lato nudrito nella effeminatezza , 
ed in una brutale alterigia; nulla ftima va gli uomini, 
credendo, c he non foriero fatti fe non per lui , ed'cf- 
fere d'una! tra natura, che della loro. Non penfava fe 
non a contentare le fue paflìoni , fe nona feiaiacqua- 
re i tefori immenfi, che fuo padre avea rifparmiati 
con tanta cura , fe non a tormentare i popoli , ed a 
fucciare il fangue degl'infelici, nèadaltro finalmente, 
fe non a feguitare i configli ripieni d'adulazione,cheglt 
venivanodati dagli ftolti giovani, i quali ftavangli in- 
torno, mentre allontanava da (e con difprczzo tutti t 
faggi vecchj, che avevano avuta Sconfidenza del Re 
fuo padre. Eraqucftiun moftro , non era un Re . Gc, 
meva tutto l'Egitto, e benché '1 nome di Sefoftri cosi 
caro agli Egizj tacefle lor fop portare l' infame, e crudcl 
procedere del figliuolo , il figliuolo correva alla perdi- 
zione-, ed un Principe così indegno del trono non po- 
rea regnar longamente- 

A me più non fu permeffo di fperare il ritorno in 
Itaca. Rimafiinuna Torre fui lido del mare preflfo 
a Pel uno, dove dovevamo imbrarcarci, fe non foffe 
morto Sefoftri, Mecori era ftato così fagace , che ave- 
va faputo ufeir di prigione, acquietar fi la grazia del 
nuovo Re, e rimetterli nel primo grado • Egli per ven- 
dicarli della difgrazia , ch'io gli avea cagionata, m'ave- 
va fatto rinchiudere in quella Torre . io pattava i gior- 
ni, e le notti in una profonda triftezza -, e tutto ciò , 
che Tcrmofirim'avcaprcdettOje tutto ciò, ch'io ave- 
va udito nella caverna , più non mi parevache un fo- 
gno io era immerfo in un dolore a ai ari (lìmo- Di qui- 
vi io vedeal'onde, le quali venivano a percuotere il pie 
della Torre , che mi tenca prigioniere , e fovente era la 
mia occupazione il confiderare qualche vafcello agitato 
dalla cépefta , ch'era in pericolo d'effere infrato in que' 

falli, 
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falli, fui quali era fabbricata la Torre. Nònchèavct** 
compaffione di quegli uomini minacciati di naufragio , 
io invidiava la loro forte. Tofto, diccafra metteiio , 
elfi finiranno le feiagarc della lorviea, o giugneranno 
nel Jor paefe. Òirac, io non poflb fpcrare' nèl'unnè 
T ; altro! Mentre così mi confumava in lamenti inutili 
oflervai come una fclva d'alberi di vafceHi. Il mare 
era coperto di vele ch'erano gonfiate da' venti*, fpu- 
mava l'ondafotto icolpidegl' mnumcrabili remi; ed 
io fentia certe grida confufe da tutti i lati . Sa la Spiag- 
gia io feorgeva una parte degli Egizj fpaventati, che 
correvano a pren der V armi , ed altri , i quali parevano 
andare incontro ali* Armata > che fi vedeva arriva- 
re. M'avvidi incontanente , che* que'vafcelh ftranie- 
ri cranogli uni di Fenicia , gli altri di Grprf ; imper- 
ciocché intorno» ciò, che appartiene alla navigazio- 
ne, le mie difgrazic mcommuiciavano a rendermi l pe- 
ri mentito. Gli Egizj mi (ombrarono divifi tra loro , 
c non durai alcuna fatica a credere, che PinfenfatoRc 
Boccori avelie colle fue violenze cagionata una ribel- 
lione y ed accefa la guerra civile tra* proprj fudditi. Dal- 
T alto di quella Torre fui fpettatore d'un faoguinofo 
combattimento* «a 

Gli Egizj, cheavevano chiamati glìftranieri a! lo- 
rofoccorfo, dopoavcrli ajutati a sbarcare , affamaro- 
no gli altri Egizj , eh' erano condotti da Boccori . Io ve* 
dea quefto Re, chea'fuoi dava coraggio col proprio 
efempio, e che raffomigliavafi a Marte. Dintorno a 
lui feorrevano molti rufcclli di fangue -, le ruotfe del fuo 
Carro erano tinte d'un fangue nero % fpeffo* e fpu man- 
te , ed appena poteano palfare fu i monti degli fchiac- 
ciati cadaveri. Quefto Re giovane, ben fatto, vigo- 
rofo, d'un*ariaalttcria,e Feroce, aveva il furore, e la 
difperazionx negli occhj.* egli era come un bel cavallo 
sboccato. Si laici a va deffo traf portare inconfìderata- 
mente dal fuo coraggio-, ed il fuo valore nonerarego- 
lato dalla prudenza . Non fa pe va -, nè riparare i falli, ne 

C dar'or- 

I 
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ttar' ordini rifoluti , né antivedere i mali , che gli fopr a-» 
ftavano , ncrifparmiare Je genti , che gli erano più uc- 
cellar ic d'ogni altra cofa . £ non era già, che gli man- 
caffè l'ingegno; aveva eguale al coraggio la perfptca- 
citì della mente, ma nonera mai flato ammacftrato 
dalla cattiva fortuna • I fuoi maeflri avevano guadata 
coli' adulazione la fua bella indole,- ed egli era inneb- 
briaco del fuo potere, e della propria felicità i [Gfcdea , 
che ogni cofa dovette cedere agrimpetuofi fuoi defi- 
cicr;,c qualunque menoma refiftenza torto accendeva il 
fuo fdegno. Allora più non difcorrevà,cra come fuor di 
fefteffo, e la fua furiofa alterezza lo transformava in 
una beftia feroce . La fua naturale bontà , e la fua retta 
ragione lo abbandonavano in un momento, ed i fuoi 
più fedeli Ter vidori erano donftretti afuggirfene. Più 
non amava fe non quelli , che adulavano le fue paffioni g 
onde prendeva fempre qualche partito violento con tra 
i fuoi veri interedi, e sforzava tutte le per fonc dabbe- 
ne a deteftare la feiocca maniera del fuo procedere ^ Il 
fuo vaiare io fo (tenne lungamente conerà la moltitu- 
dine de* nemici 5 ma Analmente fu opprclfo. Io lo vidi 
morire ferito d* un dardo nel petto da un foldaÉo Feni- 
cio, chelocrafiffe. Egli cadde giù del fuodarro, che 
i cavalli tuttavia feguiano a tirare; e non potendo più 
cenere le redine fu rovefeiaro fotro ilo* piedi. Un fal- 
dato dell' Ifola di Oprigli troncò la tetta, e prendendo- 
la per li capelli, la moftrò come in trionfo a tutto 
l'efercito vincitore. Mi ricorderò per tutto '1 tempo 
della mfe vita d' aver veduto quel capo , che notava nel 
f angue , quegli occhj f penti , e ferrati , quel volto pal- 
lido , e sfigurato, quella bocca focchiufa , che parea vo- 
ler pur' anco finire delle parole incominciate , queir a- 
ria orgogliosa, e minaccevole, che la fteffa morte non 
aveva potuto cancellare dal fuo fembiante . Per tutta 
la mia vita Io avrò Tempre dinanzi agli occhj-, e fe gli 
Dei mi faceffero mai regnare non mi dimenticherei 
dopo un'efempiocosì funcfto > che un Rè non e degno 
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fli éoraàndarc , e qon è , felice nella fua potenza , tt noti 
In quanto la focto mette all' imperio della ragione . Ah 
che di l'avventura (ì é mai d* uh' uomo dèfiinàto ad e (Tei: 
l'autóre della pùbblica felicità , il non ciTer padrone 
di tanti tiomini , fé non pei farli infelici ! 

Cahpfo afcóltavaquefie si faggcpàtolé con niàtàitU • 
fclia. Quello, cKépiu di letta vaia, era il vedete, che 1 
giovane Telemaco raccontava ingeriuàmetite 1 falli 
thcàveacommeffii pef non a vére pofatamenté cfàmu 
fiate lecofé, e per noi! efferc. fiato docile àgli àvver** 
ti menti del faggio Mentore . Ella feorgevauna nobil- 
tà y ed una ftu penda grandezza d'animo in quefto Prin- 
cipe, che àccufavafida fc fteflfo , echefembrava avef 
Così ben profittato delia fua propria imprudenza , per 
renderli faggio, provido , e moderato: Continuate 
ditte, ortìio caro Telemaco: io fond impaiiehtiffim* 
difaperecome fiate .ùfeito d'Egitto,- e dove abbiate? 
rinvenuto il faggio Mentore ^ la cui perdita sìgiufta* 
xnentev' ha contf inatd; . 

Telemaco ripigliò il f'uo ragionamento in tal mo- 
do . Gli Egizj più vircuofi , e più fedeli allor Rè, zU 
fendo ì più deboli,* è veggendolò morto, furono co- 
rretti a cedere agli altri: indi fuftabilitò ùn'altfd Rè 
foyra '1 trono : 1 Venie) inficine eolie fquadre deli' 
Ifola di Cipri fi ritiraronoi dopo aver fatta alleali-» 
ia col nuovo Rè. Egli fèndè tutti i prigionieri fc- 
fticj , ed io ptife vi fùf eomprefo . Fui fatto, ufcif 
dalla Torte y m* imbarcai unitamente cogli altri ; e 
nel fondò del mio cuòre comincio a tinafeere lafpc* 
fanza . tJn vento favorevole già empieva Id noltrd 
vele, i rematori fcrtdeana Tacque fpumanti, il va- 
iìo mare era coperto di navi, i marinari alzavano 
moftegrWa di giubilo,- fuggivano le Me dell'Egitti 
lungi dtf noi ; e i colli , ed i monti a poco a poco S abtftfc 
favano a* nbfiri Iguaf di • Noi Cominciavamo a non ve- 
der più fe non il Cielo, d'acqua, mentre pareva che* 
il Sole, che in quel momento forgeva , faceffe tìfeirtf 

C i fuo- 
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fuori del feno del mare ifuoi fcintillanti fplendori. I 
fuoi raggi indoravano la ci ma de' monti , chefeorgeva- 
mo ancora un poco fu V Orizzonte ; e tutto '1 Cielo co- 
lorito d* un bruno azzurro ci prometteva una felice na- 
vigazione • 

Avvegnaché foflì flato licenziato come Fenicio * 
niuno di que'Fenicj mi conofeeva . Narbale, che c$T 
mandava nel vafcelló dove fui pofto, mi richiefe de 
mio nome, c della mia patria . Di qual Città della Fe- 
nicia fietc voi ì egli difle . Non fono di Fenicia 3 gli 
rifpofi , ma gli Egizj nV avevano prefo fui mare in un 
de' voftri vafcelli : fono flato per lungo tempo fchiavo 
in Egitto come Fenicio*, fotto quefto nome ho lunga- 
mente patito, e fotto quefto medefimo nome fono fla- 
to liberato di fchiavitudinc . Diqualpacfc dunque voi 
ficter* foggiunfe Narbale, Sono, replicai fub ito, Te- 
lemaco figliuolo d' UlifleRc d' Itaca nella Grecia . Mio 
Padre s* e rcndutp famofo tra tutti i Re,che hanno afTe- 
diatala Città di Troja , ma gli Dei non gli hanno pcr- 
meffo di rivedere la fua patria : 1* ho' cercato per molti 
patfi , e non meno di lui fono ptfrfeguitato dalla fortu- 
na. Voi vedete uno fventurato, che altro non brama 
fuorché la felicità di ritornare tra'fuoi, e di ritrovare 
fuo Padre . Narbale mi rimirava con maraviglia , egli 
parve feorgere in me unnonfo che d'eccellente, che 
tutto è dono del Ciclo , e che non fi trova nel rimanen- 
te degli uomini . Egli era naturalmente finccro, e ge- 
nerolo ; fi m offa a pietà della mia feiagura , e mi faveU 
lò con una confidenza, che gli Dei gl infpirarono per 
fai varmi da un gran pericolo. 

Telemaco, duTe, non dubito punto di ciò che mi di- 
te , anzi nè pure poflb concepirne alcun dubbio . Il 
dolore , e ia virtù ritratti fui voftro volto , non mi per* 
mettono di diffidare di voi . M'avveggo eziandio , che 
fletè amato dagli Dei, i quali da me fono flati perpe- 
tuamente onorati,- e che vogliono* elfi altresì, eh' io 
v'ami come fe mi fofte figliuolo. Vi darò un cQnfìgì* 
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falutevotc, ne altro vi chieggo, fuorché la fcgrctezz<i 
per guiderdone. Non temere, glidiffi, eli ioduri al- 
cuna fatica a tacere le cofe, che voi vorrete communi- 
carmi . Quantunque io fia giovane , fono già invecchia- 
to nell'abito di mai non direi miei, ed aliai più'di non. 
tradire fotto qualfivoglia pretefto gli altrui fegreci . 
Come avete potuto \ egli difle , avvezzarvi ad cflfci? 
f egre co in una giovanezza sì acerba ; avrò Un fom- 
ino piacere di fapcr con qual mezzo avete fatto acqua- 
tto di cotefta prerogativa, fenza la quale fono inutili, 
tutti i talenti • 

Quando UKflffj gli dirti, fi parti per andarcene ali* 
attedio di Troja, mi prete fu le ginocchia, etra le fuc 
braccia (cosi mi fu riferito) e dopo avermi teneramen- 
te baciatomi difle quelle parole, quantunque non anco* 
rafofli in iftato d'intenderle* Prego gtiDei, o mio fi- 
gliuolo, che mi preferviuo dalla difgrazia divederti 
mancar giammai ai tuo debito * fiùt tofto le forbici 
della Parca ^ronchino il filo della tua vita or ch'egli 
appena e formato, in quella guifa,chc'l mietitore tron- 
ca colla fua falce un fior tenero , mentre comincia a 
{"puntare; ed i mici nemici pollanti fchiacciare dinanzi 
agli occhj di tua madre , ed a' miei , fe un giorno tu de i 
corromperti, ed abbandonar la virtù . A voi, feguià 
dire, o miei amici, iolafciodi quello figliuolo, cha 
m'esicaro: fe m'amate, abbiate cura della fua infan- 
zia, allontanate da lui la noccvolc adulazione, ed in- 
t regnategli a vincere fe medefimo, Sia egli come un'ar* 
bufcelio ancor tenero, che fi piega a fincd'addtizzatf- 
lo* Principalmente non latriate d'ufare ogni diligenza 
per renderlo gtufto , benefico * (incero 3 e fedele nel eu- 
ilodire i fegreti . Chiunque è eapacedi mentire, c in- 
degno d'efler annoverato fra gli uomini; e chiunque 
non fa tacere , c indegno di governare * 

Vi riferifeo quefte parole, perche gliamid di mio* 
padre fi fono prefi T'impaccio di replicarmele frequerì-' 
temente. Elfi ebbero cura d'efercitarmi nella fcgretc£~- 
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ita per tem po ed io era ancora nella più tenera infan, 
zia che gii mi confidavano tutte Je afflizioni da lo* 
provate in yeggendo mia madre efpofta ad un gran nu- 
mero di temerari , che iavolcvan per moglie. Qosj 
mi trattavano fin d ? allora come un uomo ragionevole 
c fidato , C mi comunicavano fegretamente i più gran- 
di affari W m'informavano di tutto ciò, eh era ftatq 
detcrminato per tener lontani tutti coloro, che pre r 

tendevano d'ottenerla- 

Io fentiva un fommopiaccre, che avefferq n q?c 
tanta fede, ne mai P ho abufata , nè m' c : frappata .giara* 
mai ne pure una fola Parola , che pqteuc manifcRare \\ 
più leggiero fegreto, Sovente i pretendenti procurar 
vano di farmi parlare, fpcrando che un fanciullo, i\ 
Qualeaveffcveduto, o fentito qualche icofa di rilevane 
te, non q potrebbe tener di non palella. Io nond* 
meno ben fapeva rifpondere adeflì fenza mentire , e 
fenza difeoprir ciò , che bifognaya tacere . 
' AlloraNarbale mi diffe- Voi vedete , o Telemaco , 
qua) fia la potenza de' Fenicj . Eglino fono formidabili 
Jtuttp le nazioni vicine cogl" innumcrabi h Jor vafcelh 
edilcommerzio, che (tendono nifino alleColqnne * 
Ercole , dà loro tante ricchezze , che fu pcrano quelle 
dV popoli più doviziofi. Il gran R? Sefoìtri/fhc ma» 
non eli ayrebbe potuti vincere in mare , duro molta fa? 
tica a vincerli in terra cq' fuoi eferciti, che avevano con- 
quisto tutto l'Oriente,- ecHropofe uq tributo, che 
non abbiamo pagato per moltqtempo ? 

I Fenici erano troppo ricchi, e troppo potenti, per 
fop portare coq pazienza il giogo della fervitù loro im- 
ootfa. U morte non lafciò agio a Sefoftri di termi? 
nare la guerra contro di noi.- fgheverò, che dove- 
vamo temer tutto dalla fua prudenza affai più , che 
dal f«o potere-, mapaffandq il fuo potere nelle ma, 
pi di quel fuo figliuolo fprovvedutq d'ogni prudenza , 
conchiudemmo, chepiùnon avevamo atemere d al? 
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In fatti gli Egizj, nonché rientrare con Tarmi alla 
mano nel nolìro paefeper nuovamente foggiogarci , 
fono flati coftretei achiamarciin loro ajuto> perche 
gli liberammo da un Re facrilego , e furibondo. Noi fia- 
mo (lati i loro liberatori; ed oqual gloria e ftata ag- 
giunta da quefta azione alla libertà, ed alla ricchez- 
za de* popoli di Fenicia! Ma mentre liberiamo gli ai- 
tri , noi medefi mi fi a mo fchiavi . Abbiate paura , o Te- 
lemaco, di cadere nella mani crudeli dclnoftroRé 
Pigmalione: egli le ha bagnate nel fangue diSicheo 
marito di fua forella Didonc. Didone ripiena d'or- 
rore, e didefiderio di vendicarli; è fuggita di Tiro 
con molte navi -, e la maggior p^rte di quelli , chefono 
amanti della virtù , e della libertà , Phanfegaita. Ha 
ella fondata fu le fpiagge dell* Affrica la fuperba Città 
di Cartagine , Pigmalione tormentato da una fete infa- 
ziabile di arricchire , fi rende Tempre più miferabile , 
ed odiofoa'fuoi fudditi» In Tiro l'cfferc doviziofo c 
una colpa j l'avarizia lo rende diffidente, fofpettofo , 
crudele, ed egli perfeguita i ricchi , ed ha timore de* po- 



della fua ombra ;ne notte ,nè giorno giammai non dor- 
me. Gli Dei per confonderlo V opprimono co' tefori, de* 
quali egli non ofa godere; ciò che cerca per effer feli- 
ce, e appunto quello, cheglièd'oftacolo ad efferlo - 
Glidifpiace di rimaner privo di tutte ciò ch'eglt'dona, 
e teme femprédi perdere : s' affanna per guadagnare , 
non fi lafcia veder quafi mai, efencftà folo, malinco- 
nico , e sbigottito ne' più riporti luoghi del fao Palaz- 
zo • I fuoi ftefliaraici nonardifconod'accoftarglifi per 
timore di divenirgli fof petti. Un terribile corpo di 
guardie ticn tempre intorno alla fua cafa le fpadc nude, 
e le picche alzate . Trenta camere , che hannacomuni- 
c azione 1* una col T al tra, ci afe hed una delle quali ha una 
porta di ferro con fei grolfi catenacci , fono il luogo do- 
ve fi chiude. Non fi fa mai in quale di quefte ca- 
mere egli fi ponga a giacere, e fi dice percofa ccr- 
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la, che non riponga giammai due notti Tuua dopò 1* 
altra nella medcfima,pcr timore di rimaner quivi fìroz- 
zato. • 

Egli non fa che cofa fieno i dolci piaceri , nè V amici- 
zia più dolce ancora d'ogni piacere. Se gli fi parla 
di cercar l'allegrezza , s' accorge eh* ella ricufa d entrar 
jlel fuo cuore, c che fe ne fugge lungi da lui. Ifuoi 
occhj affocati fono ripieni d' un iumefevcro, e feroce 
e vanno errando incefìantemente da tutti i lati.* por- 
ge attento l'orecchio ad ogni menomo ftrepito • fi fon- 
ie tutto agitato -, c palliate , e fm finto ; e le malinconia 
ette cure gli ftanno dipinte fpl Volto fempre incrcfpa- 
to. Egli tace, fofpira, traedal cuore profondi gemiti 
nè puòcelarcirimorfi, chejgH lacerano continuamcj> 
teicvifeere: I cibi più fquifiti gli recan naufea ifuoi 
figliuoli, in veced'effcrelafua fperanza, fono il mo- 
tivo del fuo timore \ e gli ftima i fuoi più pericolofi ne- 
mici. Nonhaavuto in tutto lo fpazio della fua vita un 
fol momcntoficuro, e non fi conferva, fe non a for- 
za di fpargere il fangue di quelli, eh' égli paventa . 
Infenfato 1 e chi non vede , che lo farà perire quella cru- 
deltà medefima, inchefifidac Alcuno de* fuoi dime- 
ttici tanto diffidente quanto lui fteffo, afFrettcraffi di 
liberare il mondodaqucfto moftro. In quanto a me 
io temo gli Dei, ed a qualunque prezo farò fedele a 
quel Rè, che m';è ftatotfatoida loro. Più torto che N 
torgli la vita, e pm tolto eziandio che tralafciar di di- 
fenderlo , mi contenterei che mi facefle morire . In 
quantoavoi, o Telemaco , guardate bene di non dir- 
gli /che fiete figliuolo d'UlnTc: fpercrebbe, che vo- 
lt ro Padre tornando in Itaca fofle per pagargli qualche 
gran fomma di denari per rifeauarvi , e vi terrebbe 
prigione. 

Quando arrivammo a Tiro mifi ad effetto i fuoi con- 
figli, e conobbi efTer vero tutto ciò, ch'egli m'avea 
raccontato. Io non poteva capire come un'uomo po- 
tette renderfi tanto infelice quanto fembravami Pig- 

malio- 
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malione . Sorprefo a uno fpettacolo così terribile ; 
c per me cosìjiuovo, iodicea tra me lidio: Ecco un'- 
uomo, che non ha cercato fc non di farfi felice: egli 
ha creduto giugnerci col mezzo delle ricchezze , c 
d' un'afToluta automa ; anzi a qucfto fine fa cucco quel- 
lo che può , e nondimeno è miferabile mediante le , 
fue ricchezze , e i' autorità fua medeflma. Se forte Pa- 
ftorc qual io fui non ha molto tempo , farebbe cosi feli- 
ce qome fono itato ancor* io } goderebbe de* piaceri in- 
nocenti della campagna, cne goderebbe fenza rimor- 
fo-, non temerebbe né i ferro, ne '1 veleno; amereb- 
be gli 'uomini, e farebbe amato da loro. Non avreb- 
be già quelle gran ricchezze > che a lui fono inu- 
tili quanto l'arena, perciocché non ofa mettervi ma- 
no ; ma goderebbe veramente de' frutti della ter- 
ra , ne : farebbe fuggetto ad alcun vero bifogno • 
Par che coftui faccia tutto ciò, ch'egli vuole, ma 
è ailai lontano dal farlo \ fa tutto ciò che vogliono le 
fucpaiììoni, ed c Tempre traf por rato dall'avarizia, c 
da' fuoi fofpctti. Sembra padrone di tutti gli altri , ma 
non è padronc'di fe medefimo, perocché quanti ha de- 
fiderj violenti, e^li ha altrettanti padroni, ed altret- 
tanti carnefici» 

lo cosi ragionava di Pigmalioncfenza vederlo, con- 
cioiiachè non fi lanciava vedere , e fi miravano fola- 
mente con ifpavento quelle alte Torri, che notte, c 
giorno erano circondate di guardie, dove s'era pollo 
egli fteifo come niprigionc, rinchiudendovifi co' fuoi 
tefori • Io paragonava qucfto Re invifibile con Sefo- 
Itri così dolce, cosi acceliìbile, così affabile, cosi cu- 
riofo di vedergli ftranicri, cosi attento ad afcoltar tue 
ti , ed a trarre dal cuor degli uòmini la Jvericà , che 
a' Prencipi viene celata . Scfoftri , io dicea , non 
temeva cofa veruna , e nulla doveva temere ì davafi 
a vedere a tutti i fuoi fuddiri come a* fuoi proprj fi- 
gliuoli, macofiui teme tutto, c dee temerci! tutto. 
i^Qcfto empio Rccfcmprc cfpoflo ad una morte fiinc- 
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4vZ Le Avventure di Telemaco 
fta perfino nei fuoinacccffibil Palazzo, ed in mezzo 
alle fue guardie medefiroe: e per lo contrario il buon 
RèScfoftrieralìcuroin mezzo alla folla de' popoli , 
come un buon padre infuacafa attorniato della fua 
propria famiglia. 

Pigmalione diede ordine, che foffero licenziate le 
fquadre dell' Ifola di Cipri , le quali a cagione dell'al- 
leanza tra quefti due popoli erano venute ad ajutare le 
fuc- Narbale prefe quefta occafione dimettermi in li- 
bertà, e mi fe parlare nella raflfegna tra ifoldatidi Ci- 
pri, perocché il Rè era fofpettofo eziandio nelle più 
picciolo cofe. Il difetto de' Principi troppo facili, c 
difapplicati, e il metterli con una cicca fidanza nelle 
mani di favoriti fcaltri, e malvagi-, per lo contrario il 
difetto di qucfto era il diffidare delle più onorate perfo* 
ne. Egli non fapevadifeernere gli uomini retti, e (em- 
piici-, che operano fenzafi mutazione-, e perciò nona- 
vea mai veduta alcuna perfona dabbene, perocché le 
perfone di fimil foce* non vanno a cercare un Principe sì 
icellerato* 

Da 11* altra parte aveva veduto , dacché era fui tuono, 
negli uomini, de' quali $' era fcrvito, tanta diffimula- 
zione, tanta perfidia, e tanti vizj fpavcntevoli tra- 
vediti t fotto le apparenze della virtù, che rimirava 
tutti gli uomini, fenza cccetuarne pur' uno, còme 
fe avellerò avuto un cuore diverfo dal foro volto . Egli 
figurava*!, che non vi folle alcuna virtù (incera fovra 
la terra, . 

Per tornare al mio propofito , fui dunque confufo 
con que di Cipri , c mi falvai dalla diffidenza pcrfpica- 
cc di Pigmalione. Narbale tremava di paura, ch'io 
foffì (coperto -, ciò ad amenduenoi farebbe coftato la 
vita. La fua impazienza di vederci partire eccedeva i 
termini del credibile; ma i venti contrarj ci rittennero 
in Tiro per lungo tempo* 

Profittai di quefta dimora per informarmi de' coftu- 
mi de' Fcnicj tanto celebri predo a tutti ipopoli cono- 
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Libro Vrimoi 4,$ 
(ciati . Io ammirava il felice fit uamento di quella graq 
Città, eh' e in uji'lfola in mezzo al mare. La fpiag- 
gia vicina e deliziofa per la fija fertilità, perii frutti v 
fquifitifl}mi che produce , por io numero dcllpCictà , c 
dp'viJaggi, chequafifra lor il toccano, e finalmente 
per la dolcezza del clima , impcrciochè Jc montagne di- 
fendono quella (piaggia da' venti infocati del M ezzo 
giorno. Effe è rinfrescata dal vento di Tramontana , 
ic he vieq dalla par te del mar e. |1 paefe capii del Li- 
bano, la cui cima fende le nuvole, c va a toccare, Un 
ghiaccio pterno gli cuopre la fronte, ed alcuni fiumi 
pieni di nevi cadono come torrenti dalle punte di <|ue ? 
dirupi, che gli circondano il capo. 

Di fotjo fi vede un'ampia forefta d'antichi cedri , 
che fembrano tanto vecchj quanto la terra nella qua- 
le fono piantati , eche vannoa mettere ilor folti ra- 
mi fiq tralc nuvola . Quefta fclva ha nel pendio della 
montagna molte graffe pafture (otto a* (uoi piedi • kf$ t 
fi veggono andar vagando i con che mugghiano , le 
corecne belano infie me co' }orp generi agnelli, i quali 
vanno fai celiando fu l'erba frefea. Ivifcorrono mille 
diverri rufcclU , che diftribuifeono un acqua limpida 
per ogni parte , 

Si vede finalmente focto a quelle paft ure la parte in- 
feriore del Monte, che raffomigliafi ad un giardino . La 
Primavera ,c V Autunno vi regnano in compagnia , per 
unirvi i fiori , ed i frutti . Giammai nè '\ vento >cftife- 
ro del Mezzo giorno , che fccca ed abbrucia tutto , nè 
lo f piccato Aquilone 1 , hanno avuto ardire di fcolorar le 
bellezze, che adornano quefto giardino- L'I fola, nel- 
la quale è fabbricata la Cicca di Tiro , (orge nel mare 
pretto ad una fpiaggia sì bella, Quefta gran Cictà fem- . 
pra notar fovraT acque, cdeflfcrcla Regina di tutto 'I 
mare . V* approdano i mercatanti da tutte le parti del 
mondo, edifuoi ftefli abitatori fono ipiì* celebri mer- 
catanti, che fieno ncir Uni verfo. 

Quando fi entra in Cicca, fi crede fubito, che non 

fia 
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fiaefia una Città d'un popolo particolare, màchc fi* 
la Città co mane di tutti ipopoli, ed il centro del lo* 
coramerzio. Ha effa due gran Moli, i quali fono co* 
meduebraccia,chcfifporgonnel mare, c che abbrac- 
ciano un vallo porto dove non entrano i venti : la 
quello porto fi vede come una fclva d'alberi di navi , 
efonpqucftenavi incosi gran numero* che appena fi 
può vedere ilmarc, chclefoflicne.. . 

Tutti i Cittadini $' applicano al coramerzio , e le lor 
grandi ricchezza non rendono mai difpiacevole ad 
elfi la fatica nèceffaria per aumentarle. Vi fi vede da 
tutti i lati il finiffimo lino d'JEgitto* e la porpora Ti- 
ria due volte tinta d* un color brillante, e maraviglio- 
fo» Queftadoppiatinturaèsìviva, che'i tempo non 
la può fcolorare; ed c/fi fe ne fervono per tignerò la 
lana fina, che ricamano d'oro, e d'argento. I Fenicj 
hanno commercio con tutti i popoli perfino allo Stret- 
to d* Ercole : li fono eziandio inoltrati nel vada 
Oceano, che circonda tuttala terra-, hanno fitte al- 
tresì molte lunghe navigazioni fovra'l mar roffo , e 
perquefta via flanno- a cercare nelle I fole feonofeiut© 
oro y profumi, e divertì animali, elle non fi rinvengo- 
no altrove. 

Io non poteva faziarmi di rimitare quella gran Cit* 
tà , nella quale tutto era in moto . Io non vi vedeva * 
c©me nelle Ifolc della Grecia , uomini sfaccendati t 
c curiofi \ che andaffero a cercar novelle nella pub- 
blica piazza , ed a mirargli ftranieri , che giungono 
dentro al porto. Gli uomini fono occupati in ifearica- 
rc i loro vafcclli, in trafportare j Ofl in vendere le 
lor merci, in allertare i lor magazzini , in tenere un 
conto accurato di ciò 5 che a loro è dovuto da* mer- 
catanti ftranieri.' e le donne non celiano mai di far di* 
fegni da ricami, di piegarci lor richi drappi, odi filar 
kiorlanCr 

Donde viene , io diceva a NarbaL'^ che i Fenici fi 
fono renduti padroni d-el commsrzio di tutta lacer- 
ti! * 



Libro Pritoó. *4r 
ra, c the tanto arricchirono alle fpefedi tutte l'al- 
tre nazioni? -Voi vedete, mi diffe-, quanto fia comodò 
alla navigazione il fituamento di Tiro . I Tir} furo- 
no i primi (fodóbbiam credere ciò, che ci vien riferi- 
to dell' antichità pkY nafcofta)che ardirono dimet- 
jterfi in un fragri vafcello alla diferezionc dell* acque 
che domarono l'orgoglio dell' ondej che lungi dalla 
terra offe* varon le ftellc, feguendo la feienza degli 
Egizj, e de' Babilònefi j e che riunirono tanti popoli , 
eh 9 erano feparati dal mare. I Tirj fono indufh^ofi , pa- 
zienti , fatichevoli , fobrj >1 ed economi ; hanno una 
perfettanorma di vivere, e fono compiutamente fra 
Jor concordi. Non v' è mai ftato alcun popolo più co- 
ftante, più finccrò, più fidato, piùcortefe di quefto 
vcrgliiftranicri. . ^ ; , 

Eccovi , fenza cercarne altra cagione , ciò che da 
loro il dominio. del mare , e che fa fiorire nel loro 
porto un .così profittcvol commerzio . Se s* introdu* 
ceffe lira loro la divifione, c la gelofia -, fc comin- 
ciafTero aderTcminarfi nelle delizie, e nell'ozio; fe i 
principali tra loro difprezzaffcro la fatica, e V econo, 
mia ; fe le arti ccflallero d'effere in pregio in quefta 
Città ,vfemancaffcroefli di fedeltà verfo gli ftranieri ; 
fealtcraffero le regole d'un commercio libero in quaU 
Svoglia menoma parte , vedrete ben tofto cadere 
quefta potenza ; che di prefenee ammirate. 

Ma fpiegatemr, io gli diceva , I modi di ftabilire 
un giorno anche in Itaca un fomiglìante commerzio . 
Fate , mi rifpofc , in quella maniera che fi fa qui : 
accogliete bene:* c cortefementt tutti gli ftranieri f 
fate cheritrovinoìnc'voftri Porti la ficurezza, il co- 
modo , ed una pieniffima libertà e non vi lafciatc 
frafpor tare nè da 11' avarizia, ne dall' orgoglio, Lave- 
rà maniera di guadagnar molto è il non voler mai gua- 
dagnar troppo , e di fapcr perder a tempo . Facevi 
amare da tutti gli ftranieri, e da loro tollerate ezian- 
dio qualche cofa \ abbiac: y vra d' eccitare colla 
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vofttà alterìgia la gclofia ; fiate colante nel méte 
tenere le regole del conunerzio ,- e fieno quelle re- 
gole femplici, e facili; avvezzatevi ad òffcrvarle in-; 
violabilmente-, gixftigatcfcvctamenté Ja fròde, ed al- 
tresì là trafeuragirie , o 'ì fatto de' mercatanti * che 
mandano in rovina il tràffico col mandare ih rovina 
coloro ,• che Io efercitano i ma fpezialmente noli 
vi mettete giammai ad inquietate il commerzio jpetf 
aggirarlo fecondo i voftri difegni. Fa meftiefe* che'! 
Principe non iW intrometta per nonifturbatio,- e che 
aelafci tutto 'I profittò a fuoifudditi/i quali ne hanno 
parimente V impaccio; altrimenti leverì aderii il co- r 
faggio . Così ne trarà molti vantaggi mediante le grati . 
ticcliezze, eh' entreranno dentro a fuoi Stati ^ Il com- 
mercio e come alcune fontane; Voi le fat&feccarc, té 
volete torcere il lorocoffoj fi* 
• Non v'ha le non il profitto, ed il comodo y che al- 
lettino a venire rielle voftre Città gliftranieri. Se rei*? 
deteloro|il comérzto men comodo, é menò utile , fi 
ritirano infénfibilmcnte,, ne più ritornsfnoV perche al* 
tri popoli profittandò della voftra imprudenza gli 
traggonoafe, egliafluefànno areftar privi divoi.Bi- 
fogua parimente chMo vi confefli, xheda qualche tem- 
po in qua la gloria dr Tiro hsf non poco perduto def 
fuo fplendore. Ofe 1* averte veduta, mio carò l'eie* 
maco, prima che Pigmalionc regnate, affai più né 
farefte rimafo maravigliato 1 Ora qui picf non ifeorge* 
te, fuorché i funefti avanzi cT una grandezza, che M 
in pericolo di rovinare , 

MiferaTiro* in che mani lei tù caduta* Per lo parla- 
to if mare ti recava il tributo di tatti i pòpoli della 
terra. Pigmalione teme gliftranieri egualmente, e d t 
propri fudditi-, in vece d'aprire I luoi Pòrtiatutté 
ìepiùrimotenazìonicoùuna pieniflima libectà, egli 
vuolfapere il nùmero de' vafcclliche giungono , il lor 
paefe, il nome degli uomini che vi fono, lafpczie 
del loro traffico , la quali tà > ed il prezzo delle lor mcr- 
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Libro Primo w 47 
Cdlizic, ed il tempo* che debbono qui foggiorrtare ; 
Fa peggio ancora, perocché tifa la foperchieria per 
forprenderé i mercatanti e per confìfear le lor merci . 
Inquieta quelli, che crede i più doviziofi . Stabili- 
fcc molte rìuove impofizioni fotto divertì pretedi ; 
Vuole anch' egli intrometterli nel commercio, e cia- 
fcheduno teme d'aver a trattare d'affari* d* interef- 
fi cort lui. Perciò il commercio languifcc, li ftranie- 
ri fi dimenticano a poco a poco la via di Tiro * che per 
addietro e(S facevano sì di buon grado; efcPigmalione 
non cambia modo di procedere, la noftra gloria, e la 
noftra potenza faranno fra poco trasferite a qualche 
altro popolo governato meglio di noi < ì 

RichiefipoiNarbale, comeiTirjfi forfero renduti 
Così potenti in mare, conciofiacchè io voleva fapcr* 
ognicofaditutttociò, che ferve al governo d' un Re- 
gno i Abbiamo t mi rifpòfe 5 le forefte del Libano , 
Jc quali ci provveggono tutto il legname neceffario 
alla fabbrica de' vaiceli i , e Je riferbiarho accurata- 
mente a queft? ufo. Non fe né taglia mai , fe i bifo- 
gni publici non lo richieggono pet Fabbricarne*, ed ab- 
biamo artefici eccellentitfìmi .- E come * tfoggiùnfi * 
avete potuto ritrovare cotcfti artefici > Èglino * mi tu 
ipofe, fi fono fatti a poco a poco qui nel paefe. Quan- 
do ben fi premiano quelli , che nelle arti fono eccel- 
lenti, fi è ficuro d'aver pretto di quelli * che le con- 
ducono alla ultima lor perfezione, imperciocché gli 
uomini, che hanno conofcimento maggiore, e mag- 
gior talento, non laici ano d'applicarli a'quelie arti , 
alle quali i gran guiderdoni vanno congiunti. Qui fi 
trattano con onore tutti quelli , i quali fanno buon* 
riufeita nelle arti , c nelle feienze , che alla naviga- 
zione fon profittevoli. Si fa (rima d'un buon Geome- 
tra-, s'apprezza molto un valente Aftronomo-, fidol- 
madi ricchezze un Piloto, che nel fuo ùfiziofupcra 
gli altri i né fi difprczza, anzi e beri pagato, e ben trat- 
tato un buon legnajuolo . Anche i buoni rematori han- 
no 

f 
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«olelor mercedi ficurc, c proporzionate ai quel fervi- 

{[io che predano- Sono ben nutriti, e fi ha cura di. 
oro allorché fono ammalati -, ed in loroafTcnza fi ha* 
cura delle loro mogli , e de'loro figliuoli .Se perifeono 
in un naufragio, fi rifarcifee il danno alle lor fami- 
glie, e fi rimandano alle lor cafe; quelli, che hanno 
fervitopcrun certo fpnzio di tempo. In queftaguifa 
fi ha tanti rematori quanti fi vuole: ti padre gode dV 
allevarci figliuoli in un mefticrc cotanto utile, e s' af- 
fretta d' infegnar loro fin dalla lor più tenera giovanez- 
za a maneggiare il remo, e Icfarte, ed a f prezzar le 
tempefie . In quefto modo col premio, e col buon'or» 
dine, fenza violenza fi coftringono gli uomini ad ub- 
bidire. La fola autorità mai non giova, e lafommcf- 
fionc degrinferiori non bafta : bifogna guadagnarci 
cuori, e far che gli uomini in quelle cofe, nelle quali 
yogliamo fcrvircidclla loroinduftria, vi ritrovinoti 
lor vantaggio. ■ • v 

Dopo quefto ragionamento Narbalemi conduffe a 
vedere i magazzini , gliArfcnali, ed i lavori di tutte 
le profefiioni , che fervono a fabbricare le navi. Io'chic- 
deva le particolarità delle più picctolecofe, e ferivea 
tutto ciò , eh' io aveva apprefo , per non dimenticarmi 
qualche utile circoftanza . 

Intanto Narbale , checonofeea Pigmalionc, e che 
m'amava teneramente, attendeva con impazienza la 
mia partita, cemendo'che foni feoperto dallefpic del 
Re, cheandavano girando per tutta la Città notte, e 
giorno. Ma i venti non ancora ci permettevano d* im- 
barcarci. Mentrecravamo occupati in vifitare curio- 
famentcil porto, vedemmo venirci incontro un Mi- 
jiiftrodi Pigmalionc, che diffe a Narbale. Il Re ha 
faputo da, uno de' Capitani de vafcelli, i quali con voi 
fono ritornati d'Egitto, che avete condotto uno ftra- 
•nicre, che fattamente viene tenuto per Ciprio: vuole 
che fia fermato, e che fi fappia Scuramente di qual 
paefccglifia.- voi ne farete la ficurtà colla voftra tetta. 

In 
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In quel momento 10 m'era alquanto allontanato per 
rimirar più da preffo le proporzioni, chciTirj ave- 
vano ottimamenteo(fervatc nel fabbricare un vafcello 
qua fi nuovo, il quale, per quanto dicevano, andava 
a vela più predo di qualunque altro, che fi fofsc giam- 
mai veduto nel porto -, ed io faceva alcune interroga- 
zioni all'artefice , che aveva aggiuftaca la proporzio- 
ne di quel vafcello • Narbale foprefo , e fpaventato ri- 
fpofe : Io andrò cercando qucfto creduto ftranierc,che 
certamenteèdiCipriMaquandocbbc perduto di vifta 
quel Miniftro, corfe ver me per avvitarmi del mio 
pericolo. Pur troppo io lo avea preveduto, miditfe, 
o mio caro Telemaco, noifiam perduti. Re, clic 
giorno e notte è tormentato dalia diffidenza , fofpet- 
ta che voi non fiate di Cipri: comando che fiate arre-, 
fiato, e mi voi far morire fe non vi metto fra le fuc 
mani- Che f arem noi/ Dateci, o Dei, la prudenza 
che fi richiede ad ufeire d' un così fatto pericolo ? Con- 
verrà \ o TeJcnaco, eh* io vi guidi ai Palazzo di Pig- 
malione: voi fofterrete d'efler delTIfola di Cipri , 
unto nellaCittà d'Amatunta, figliuolo d'uno Statua- 
rio di Venerej io attederò, che per addietro ho cono- 
feiuto voftro padre , e forfè il Re vi lafccrà partire fen- 
za e fa minare più a fondo la verità . Io non ifeorgo al- 
tri modi per falvarela voftra vita, eh mia. Lafcia- 
te pure , rifpofi a Narbale , andare in perdizione uno 
f venturato, che i deftini vogliono morto . So morire, 
o Narbale, evi fono debitore di troppo,per poter la- 
f darmi perfuadere a tirare ancor voi nella miadifgra- 
zia . Non poffo indarmi a mentire > non fono di Cipri, 
e non poffo diredierterlo. Gli Dei veggono la mia fin- 
cata ; ad effi tocca di confervar la mia vita col lor po- f 
tere, ma non la voglio falvar con una bugia.' 

E' affatto innocente,mi tityofc Narbale,qucfta men- 
zogna , o Telemaco -, gl i ftefli Dei non la polTono con- 
dannare • Non fa alcun male a veruno , fai va la 
-vita a due innocenti , c non inganna il Re , fe 
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non per impedirgli il commettere un gran toisfattóJ 
Voi fate andar troppo innanzi, o Telemaco, V amore 
della virtù , ed il timore d'offendere la Religione • 

Balìa, io gli diceva, che la bugia fia bugia * pei? 
non efler degna d'un'uomo, che parla in prefenza degli 
Dei, eche dee tutto alla verità* Chi fa ingiuria alla 
verità* offende gli Dei j e fa ingiuria a fe fteflbi pc* 
rocche parla contro alla pròpria eonfcienfca- Ceffa* 
te, oNarbalc, di propormi unacofa* eh' è indegna 
d'amendue noi . Se gli Dei hanno corripaffione de* no- 
ftrimali , fapranno ben liberarcene; fe vogliono la* 
feiarci perire, morendo faremo vittime della verità $ 
e lafccremo un'efempio agli uomini d* anteporre ad 
una lunga vita una virtù fenza macchia. Lamia è già 
troppo lunga, effendo così infelice* Per voi folo j o 
mio caro Narbale, s'intcncrifee il mio cuòre. Dove- 
va dunque il vofrro amore verfo uno fventuratoftra* 
niereefferea voi si furtefto < 

. Perfevcramrrio lungamente in quefta fpezie di con* 
trailo, ma finalmente vedemmo giugnere un* uomo, 
che correva tutto affannato * Era codui un Mini Aro di 
Pigmalione, che veniva per parte d'Aftarbc * Quefta 
donna Cra bella come una Dea, ed univa alle bellezze 
del corpo quelle altresì dello fpirito : cra lufinghicx a , 
feftcvole, ed aveva Y arte difaperfi irtfinoare neir al- 
trui grazia . Tuttavia con un* apparenza di dolcezza 
aveva un cuore crudele, e pieno di malignità, mafa- 
peva Celare i fuoi fentimenti malvagi con un profondo 
artifìcio. Aveva ella faputo guadagnarli l'amore di Pi- 
gm al ione colla fu a bellezza , colla vivacità del fuo fpi- 
rito , colla fua voce foa ve, c coli' armonia della lira j ? 
ePigmalione, accecato per lei da una paflione violen- 
ta , aveva abbandonata la Regina Tafa fua moglie - 
Egli non penfava chea contentar le paflloni dell' am- 
biziofa Aftarbè. L' amore di quefta donna a lui non era 
meno funeftojChe la fua infame avarizia, Contutto- 
ciò* quantunque le portarti tanto d'amore , defla 

non 
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itoli àVéVà per lui, chcdifprczzo, td abbominio , 
ma nàfcòndcva i fUoi Veti fehtinicnti , è figncVà di 
li on voler vivcré * elle per lui foìó * 

Nel mede fimo te ai po , in cui ella fiorì po tea (offerì r- 
)o , eravi iti Tiro un giovane Lidio d' Una maravrgliofà 
bellezza, ma molle, effeminato, ed immerfo ne'pia* 
terij chcdiiàtriàvafiMàlacdne. Non pertfàvà coftul 
fe non a confcr var c là di h ca rezza della f uà carnagione, 
a pettinare i biondi capelli ondeggianti fu le futf 
fpallc * à pròfdmar là fua vcftà, a darle Una figura leg* 
giadrà.nèad àltrò firialmentCi fé non a cantar fu là lira 
Vcrfid amore. Aftatbélò vide, lo àtrio * c diede ili Ufi 
lurotdi paffiòne.£glifptd2iòllaj perch'età ìnilàmtì* 
rato ecceifivamehte d'un' altràdonna* ed oltre a ciò 
temeva d efpdrfi alla gclofia crudele di Pigmalionc • 
Aftarbc accorgendoti dfcffcW difptezzafca * fi làfdò^ 
trafporfcàrcalla colle**. Nella fuàdifpcraiiottcs'im» / 
tìiaginòdi poter far ctedèrc, chfcMàlàcone foffe Id 
ftranletCi che '1 Re faceva cercare* t the fi diceva 
th era venUtdcòn Nerbale - In fatti lo diede ad irìren» 
dérc a Figtriàliotiè, e cotruppe tutti quelli * Che avreb» 
bdnd potuto fgannarJo* 

Còme il Re non amava gli uomini virtuofì 5 e come 1 
honfapcvàdifcerndrlii cosi non gli (lavano intotrtd 
fenon perfone intcrdtfatej ingannevoli * e pronte a 
mandate àdefeCuzioiieifUoi ordirti irtgiufti $ cfàngui- 
holerìtii Cóftdro tcriìevartd l' autorità d* Aftàtbèj ad 
ajutavanla ad ingannarlo > per timore di difpiacerc é 
quefta donna fu perba^ che aveva tutta là confidenza 

di Pigtìialiorie; 

In tal gUifà àt giovine Malacónè* benché coftò» - 
feiutd per Lidio da tutta la Città jftì adddflatò il homi 
di quél giovane (tramerei che Narbalc aveva Condor 
to d'Egitto i e fottdcjuefto nome incarcerato* Aftàf* 
bc ; lacjualefemettc, che 1 Narbalc andaflfd Sparlai* 
al Re, echcpalcfaffé lafua calunnia, maddogli fol* 
lecitamente un Miniftto* che gli diflTè qUeftc pàroitli 
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Aliarbcvi proibifee di manifefiarcal Requalfiafilo 
ftraniereda lui cercato. Ella non vi chiede fuorché 
'lfilcnzio, cfapràben fare in maniera, cheT 'Re fia 
foddis fatto di voi Intanto , percht non fià p\ìi vedu- 
to nella Città , affrettatevi di far imbarcare infieme 
con que' di Opri il giovane foreftiere , cKé avete 
condotto d' Egitto . Narbale tutto lieto di poter 
falvare e la fua vita, e la mia, promifedi tacere^ 
e '1 miniftro ntornoffene a render conto ad Aftar- 
bc della fua commeflione , contento d' avere ot- 
tenuto ciò che chiedeva. 

Narbale, ed io, ammirammo la bontà degli Dei ; 
che premiavano la noftra fincerità , e che avevano una 
cura sìaffettuofa di quelli, che perla virtù mettevo- 
no tutto in pericolo. Noi rimiravamo con orrore un 
Re dato in preda al l'avarizia , ed al piacere difonefto. 
Chi teme cosi ecrcllìvamente d' efferc ingannato v di* 
cevamnoi, merita d'efferlo, ed è quafi femprcingan- 
natoinuna maniera groffolana fenzabifogno d'aftu- 
zia. Egli diffida delle perfone dabbene, e s'abbando- 
na ad uomini federati, edcil folo, a cui non è no- 
to ciò che fuccede. . " 

Guardate Pigraalionc j egli è'1 traftullo d'una fem- 
mina fvergognata - Intanto gli Dei fi fervono della bu- 
gia de* malvagi per falvare i buoni , i quali più torto , 
che mentire, vogliono perderla vita. Nel medesi- 
mo tempo offervammo, che i venti fi mutavano , 
c che divenivano favorevoli a' vafcclli di Cipti ; che 
U doveano partire. 

Gli Dei fi dichiarano, gridò Narbale-, effi, o mio 
caro Telemaco, vogliono porvi in ficuro . Fuggite da 
queda terra barbara , c maledetta. Felice chi vi po» 
tede feguire fin nelle fpiaggepiù incognite ! Felice 
chi potette vivere, c morire con effe voi. Ma un de- 
ttino fevero mi tiene unito a quefta mifera patria: 
*convien patire coneffa, c forfè converrà effer fepcl- 
lito altresì nelle fue rovine : ma non imporca > purché 
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io dieafempre.Ia verità, e purchc'l mio cuore non 
ami, cke la giuftizia* Per voi é o mio caro Tele- 
niaco , prego gli Dei , i quali vi guidano come 
per mano , che vi concedano il pi£t prcziofo di 
tutti i lor doni , la virtù pura , e fenza macchia 
fino alla morte • Vivete, tornate in Itaca , confo- 
j|at| Penelope , c liberatela da tuttr que\ temerarj 
'Aafantf, che la perfeguitano. PofTafio i Veltri oc* 
eh] vedere , le voftre mani abbracciare il faggio 
Uliflc ; ed egli ritrovi in voi un figliuolo eguale 
alla fua faviezza: ma nella voftra felicità ricorda- 
tevi dello fventuratiflìmo Narbale , e non certatc 
giammai d'amarmi. 

•Quando ebbe finite quefte parole y io lo bagna- 
va di lagrime fenza rifpondergli , molti profondi 
fofpiri m* impedivano il favellare , e ci abbraccia, 
vamo in filenzio.. Egli mi conduce al vafcello , fi 
fermò fui margine della riva-, e quando *1 vafcello 
fi fu partito , finche ci potemmo vedere non ecf- 
fammo di rimirarci'* 
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Cyf//p/a severi da fyntitaun fammo piacere della nar* 
r Anione , cé< delle proprie avventure Tchmtco le 
aveva fan*, dlfcrifa algiarno feguentc il refiante dellA 
fu* fiori* . Telemaco , e Mentore fi ritirava . JÌmma* 
efir amenti di Mentirei a Telemaco intorno alla narra* 
x^ione , che aveva f ma 4 Calipfa . Telemaco fegue a rac* 
contare le [ne avventure . Nflfuo viaggio ver F /fola di 
Cipri fi (alleva urta tempe/fa di mare. Co/lumi effemi* 
nati de' Cipri • Telemaco giugne a cfuelt /fola . Defcri- 
zJwe delTt empio di Venere , e d? fuoi facrificj . Ritro- 
va Mentore , che lo ragguaglia delle fa avventure* 
e delia fra fchiavttudine. <4z,acle, al vutle era fia- 
ta venduta Mentore , prende tmorf 4 Telemaco-, la 
fa imbarcare, nel fua vafalla , ed ufeir di Cipri < 
Giungano in Creta • Qoflumi diCretcfi* Storia tra-, 
pc^ d 9 /do mene 0 di Cret* , $be affidi il propri* 
jìHuofot 
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LIBRO S E C O K D O* 

C^A^j^ Alipfo, che in udire Jc avventure di Te- 
* emaco infinga quefto momento era fta- 
a^^t* ta immo ' ) " c » c portata fuori di fe dal 
^aQ^fffi piacere, lo interruppe per fargli prende- 
>3m&B re qualche ripofo . Egli è tempo, gli di f- 
fe , che andiate a gallare la dolcezza del fonno 
dopo cotanti travagli • Qui non avete da temer 
nulla v ogni cofa v è favorevole : datevi dunque 
interamente all'allegrezza, e alla pace , ed appa- 
recchiatevi a godere di tutti gli altri doni del 
Cielo , de' quali farete colmato fra poco tempo • 
Dimane, quando F Aurora vermiglia fi farà vedere 
neir Oriente , ed il Sole ufeendo fuori del mare 
fpargeràla luce del giorno per cacciarti davanti tut- 
te le ftellc del Cielo x ripigleremo. , o mio caro 
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Telemaco, la ftoria delle voftrcdifavventurc Voftro 
padre non ha mai pareggiata la voftra prudenza, ne il 
voftro ardire: ne Achille vincitor d'Ettore, ncTcfco, 
che ritornò dall'Inferno, anzi ne pure il grand' Alcide, 
che purgò da'moftri la terra; hanno m olirà ca tanta 
fortezza, c tanta virtù come voi. Iodefidero, che un 
fontto profondo renda brieve per voi quefta notte : ma 
oimè^ quanto per me farà lunga 1 Quanto tardo mi 
parerà il rivedervi , P udirvi, il farvi ridire ciò che 
già fo , ed il chiederai ciò , che non ancora m* è noto I 
Andate ,■ o mio caro Telemaco , inficine col faggio 
Mentore , refluitovi dagli Dei; andate in queliti 
grotta-profonda,, nellaquate fìa apparecchiata ogni 
cofa , -che poffa bifognarvi per ripofare. Prego glt N 
Dei, che'l Conno fparea le fue pi ùfoavi dolcezze fu le 
vpftrciggra vate palpebre ; che faccia feorrere un va- 
por divino per tutte le voftre membra affaticale j elici 
fogni lufinghinoi voftri fenfi còlle immagini più gio- 
conde, e ributtino lunge da voi tuttociò, che potreb- 
be dettarvi troppo per tempo. 

La Dea conduflfe Telemaco nella grotta , che fe- 
parata da quella , ove abitava ella ftefla , non era ci 
meno ruftica , o men leggiadra. Una fonte , che 
feor revada un lato ,con un dolce mormorio faceva in- 
vitoadormire. Le Ninfe aveanvi apparecchiati due 
lettid'unamolleverdura, fu i quali aveyaooftefe due 
gran pelli, Tuna di Leone per Telemaco, oY altra 
d* Orfoper Mentore. , * T ^ ' 

Prima di Jafciarfi chiudere gli occhj dal fono, Men- 
tore favellò a Telemaco in quefta guifa. Il piacere di 
narrare la ftoria de'voftri cafi v'ha fato dire affai più 
di quello, che fi doveva. Voi avete recato un fover- 
chiodibeto alla Dea, in raccontandole i pericoli, da* 
quali il voftro coraggio, eia voftra induftria,v'hanno 
fottratto. Con ciò non altro avete fatto, che mag- 
giormente infiammarle il cuore, ed apparecchiarvi 
una cattività più pericolofa". Còni efferate voi \ che 
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ora ella vi permetta d'ufeire fuor di queft* Ifola, poi- 
ché l'avete per cosi dire incantata colla narrazione de* 
voftrì cafì ? La more d' una gloria vana v' ha fatto par- 
lare fenza prudenza. E quando farete , o Telemaco , 
a baftanza faggio per giammai non favellare per va- 
nità, eperfaper cacerc tutto ciò, che può accrefccre 
la vodra riputazione, quando ildirlonon (la giove» 
vole. Gli altri ammirano la voftr a prudenza in una 
età, in cui merita perdono V e flferne privo: per me i 
non poiTo perdonarvi cofa veruna, e fono quel foto, 
che viconofeo, e che v'amo quanto bifogna per av- 
vcrtirvidi tutti gli errori , checommettc . Oquan» 
to fiete ancora lontano dalla prudenza di voftro padre} 
Poteva io forfè, rìfpofe Telemaco, negare a Calipfo 
di narrarle le mie difgrazie> Nò, foggiunfe Mentore; 
conveniva narrargliele, ma dovevate tarlo non dicen- 
dole fc non ciò , che poteva muoverla a compatfionc. 
Potevate dirlc,ch' eravate ora (lato ramingo ora fchia- 
vo in Sicilia, pofeia in Egitto. Quello era un dirle a 
baftanza, ccutto'lrefto non ha altro fatto, fe non 
accrefcerc il veleno, che già confuma il fuo cuore: 
piaccia agli Dei, che porta prefe$varfcne il voftro . 
Ma che taròdunque } profegui Telemaco cou un 
tuono di voce modefto, c docile . Non è più tem- 
po, rifpofe Mentore, dicelarleil rimanente de' voftri 
cafi* ella nefaquantobafta per non poter eflere in- 
gannata intorno a ciò , che non ancora Tè noto. La 
voftra circonfpezione ad altro non fervirebbe, che ad 
irritarla. Finitedunquc dimane di raccontarle tutto 
le grazie, che v'hanno fatte gli Dei , ed imparate a 
.parlare un'altra volta più fobriamentc di tutto quello, 
che vi può acquiftar qualche lode . Telemaco ricevè 
amichevolmente un si buon configlio, edamenduefi 
coricarono per dormire. 3 " ' V V ' . 

Subitochc il Solcebbcfparfi i fuoi primi faggi fovra 
la rerra, Mentore udendo la voce della Dea., che chia- 
mava tutte le Ninfe nel bofcodcftò Telemaco. E già 
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tempo, glidiflc. dirifvcgliarfi. Andiamo; ritornate 
aCalipfo, ma diffidate delle fuc dolci parole, mai 
pon le aprite il voftro cuore . e temete il veleno lufin- 
ghevoie delle fue lodi, Jeri ella v'innalzava al dì fo- 
pra del faggio Ulifle voftro padre, dell'invincibile 
Achille, del famofo Tefeo, ed eziandio dello fteflb 
Ercole già divenuto immortale. V'accorgcftc voi quan- 
to cotefta lode fofleecccffiva? Eravate voi perfuafo di 
tutto ciò, che vi diceva Calipfo / Sappiate, che non 
lo crede ella fteffa, ne vi loda, fc non perchè vi giu- 
dica cosi debole , e cosi vanno, che portiate lafciarvi 
ingannare da lodi fproporzionate alle voftrc azioni . 

Dopo quefte parole fe ne andarono al luogo,dove la 
Deagli attendeva. Ella forrife in veggcndoli, e celò 
Cotto un'apparenza di gioja il timore , e le inquietudi- 
ne, che le turbavano il cuore; perocché prevedeva, 
che Telemaco (corta da Mentore le fchapperebbe , co- 
me aveva fatto anche Ulifle. Non indugiate, diflc, o 
mio caro Telemaco, ad appagare la miacuriofiA • 
M'é parato durante tutta la notte vedervi partir di Fe- 
nicia, e cercare neirifola di Cipri una nuova forte - 
Diteci adunque qual fotte il voftro viaggio , e non per- 
diamo pur un momento , Allora s'afluero fu l'erba fe- 
minata di viole , all'ombra d'un folto bofeo» Calipfa 
non poteva contenerli di non gittarc inceflantemente 
qualche fguardo tenero , ed appaffionato fovra Tele- 
maco, e di non mirar con ifdcgno , che Mentore ftava 
oflcrvando ogni moto anche menomo de'fuoi occhj. 

Intanto le Ninfe dando in filcnzia china vanfi per 
porgere attenti gli orecchj , e fermavano un femicirco* 
lo per meglio vedere, e per meglio udire* Le pupille 
dell'afte mblea fi (lavano immobili , ed affi fsa te nel gio- 
vane » Telemaco abbacandogli occhj, ed arraffando 
con molta grazia , cosi ripigliò il filo del f uo interrot- 
to ragionamento. 

Appena il dolce foffio d'un favorevole vento aveva 
riempiute le noftrc vele , che la terra di Fenicia ci f par- 
ve 
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vedinanzlagllocchj. Trovandomi infieme co'Cipr/,* 
icoriumi de'quali m'erano incogniti, determinai di 
tacercjdoflervar tutto , e di ferbare tutte Je regole del- 
la diferczionc, per guadagnare la lorftima. Ma nel 
miofilenzio fui prefoda un dolce, e profondo tonno* 
Jmiei fenfi erano legati, e fofpefi \ ed io guftava un'al- 
legrezza , ed una pace profonda , checircondavami il 
cuore, AH'improvifo mi parve mirar Venere, ehe 
fendeva le nuvole entro il fuo carro volante guidato da 
due colombe» Ella aveva quella luminofa belezza, 
quella viva gioventù, quelle tenere grazie, che in 
lei fi videro > allorché ufeendo fuor della fpuma 
del mare abbagliò perfino lo fteffo Giove. 

Scefc in un tratto con un rapido volo fin predò a me, 
Pofcmi forridendo la manofovra la fpalla, e chiaman- 
domi per nome profferfequefte parole : Tu, o giova* 
AC Greco, fei per entrare dentro al mio Regno, e giu- 
gnerai ben tofto in quella lfola fortunata , nella quale 
nafeono i piaceri , ì giuocchi,clefeftevoli rifa fotta 
fl'miei parti» Ivi tu abbruccicrai gPincenfi fui miei al- 
tari, ed ivi da me farai dentroad un fiummedi delizie 
tutto attuffato,Apri il tuo cuore alle più dolci fperan- 
ze, e guarda bene di non refiftere alla più poflentefra 
tutte le Dee, che ti vuol render felice, 

Offervai nel medesimo tempo il fanciullo Cupido» 
che agitando le fue piccale alt volava intorno alla ma- 
dre. Tuttoché avetfc le bellezze più delicate eia gio* 
Condità della giovanezza fui volto, aveva un non fo 
che ne'perfpicaci fuoi occhj, che mi faceva paura. 
Egli rideva mirandomi , ma*l fuo rifoera maligno, 
fchcrncvole , edifperato. TrafTe del turcafio d'oro 
la più acuta della fue frecce a tele l'arco , ed era 
già per trafiggermi, quando comparve all'iraprov^ 
vifo Minerva per ricoprirmi con l'£gida« 

Il volto di queft a Dea non aveva quella bel lezza effe- 
minata , e quella languidezza amorofa , ch'io aveva of« 
fervate nel volto,e nella jpofitura di Venere.Per lo con* 

tra- 
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<£o . Le Avventure di Ttlemaso 
trariocràqucftaunà bellezza icmplice, negletta, c 
ijiodefta: tuttoinlei era grave, vigorofo,nobiIe,pic- 
no di forza, e di rnaeftà ./La freccia di'fcupido non po- 
tendo traforar l'Egida cadde a tetra : Cùpido degnato 
«e fofpirò amaramente, efi vergono d'eflTef Vinto;. 
Lunge di qui , gridò Mincr va,lunge di qui o temerario 
fanciullo: tu in alcun tempo non vincerai fenon l'ani- 
• ,mc yili> 1^ quali antepongono alla fàvrezza,allavirti\, 
ed alla gloria, i vergogno li piaceri. A quefte paròle 
[Cupidofc ne volò via corrucciato., e mentre Venere 
nuovamente alza vafi verfo il Ciclo vidv per un gran 

{' >czzo il fuo carro co infieme le fue colóbe in una riuvo- 
adioro,c d'azzuro*,indi ella dileguommtfi dinanzi agft 
òcchj.Nel tornare ad abbacarle pupille verfo la ternj, 
io più non vidi Minerva per quanto mi rimirarti dintor. 
no . Parvcmi allora cflferctrafportato in un deliziofò 

8' iardino,tale appunto quali (1 dipingono! Cam pi Elisj. 
fulvi riconobbi Mentore , che mi diffe . Fuggite que- 
fta terra crudele, qucftalfolà avvelenata , nella quale 
non fi refpirafuórche 1 piacere . La virtù più coraggio- 
fa qui dee tremare, e non puòfalvarfi che col fuggire. 
Tolto che lo vidi,volli gittarme gli al còlio per abbrac- 
ciarlo, maiofentivacheimiei piedi non poteànmuo- 
^frfi^xhc le ginocchia mi mancavàno fottójC che sfor- 
zandoti le mie mani di ftringer Mentore, cercavano un' 
ombra vana , che mi frappava continuamente . 
*, lutale sforzo mi: rifvegliai, e m'avvidi , che quel 
fogno mifteriofo era un' avvertimento divino . Io 
mi fentii pieno di corfagiocontra i piaceri, e di diffi- 
denza verfo me fteffo, perdeteftare la molle vitadè* 
Ciprj, Maciò, che trafilami il cuore, fi fu',' cheerq- 
Metri che Mentore avete perdura la vita, cchcfbf- 
tc pàffato ad abitare in quel fortunato foggiorno, dove 
per fempre dimorano l'anime fluitò • 'Quefto penderò 
mi fcfpargcrc un torrente di lagrime*^ uindifubito mi 
fu chieduto perche piange:!!. Le" lagrime , rifpofi , 
purtroppo fi Còri vengono uno fvcncttt'aco ftr aviere, 
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Libro Secondo . 61 
the non ha fperanza di riveder la fua patria. Infantò 
*utti qufe'CÌ'pfj, 1 quali erano nclvafccllo, dav&ritiin 
preda ad un^ feiocca a 1 legrezza V I rematóri* né hi rei 
Sella fatti* s' adormentavano fóM Ilor remi, ed il 
piloto incótonato <!i fiori abbandonava il timone , eté- 
ne va in mano un gran vafo di vino , eh' egli aveva quà^ 
lì votato . Detto , e tutti gli altri turbati dal furore del- 
la ubbriacchezza, cantavano ih onere di Venere , c 
di Cupido cèrti Vdrfi , i quali a tutti quelli, che fono 
amanti della vfrtiìr/avrcbbono dovuto effere int>rrorc , 
ed inabbominio. ' r " £ a 

'* Mentre fi dimenticavano i pericoli del mare in sì ^at- 
ta guifa,una im prò wifa tempefta perturbò nellotféffo 
temponon meno il Cielo, che limare, I venti fca- 
tenati mugghiavano con futor nelle vele , e T onde ne- 
re battevano i fianchi della nave, che gemeva fiotto 1 i 
lorcolpi • Talora falivamo fui doflo delTonde gonfia- 
te ; talora paretai he '1 mare fuggiffe di fotto alla na- 
ve, e che ci precipitate fin heirabitfo; è fcorgèvàmo 
vicini alcunrfcoftli , ne'quaii l'onde adirate fi ìjpcz^ava- 
ttoconùtfotribujomore. Allora tméfi pereip^rienza 
ciò eh* io aveva udito da MeotòVe , che agli uo- 
mini effeminati, e dati in preda* a' piaceri /in mezzo 
li pericoli manca U coraggio. Tatti que'Cipri sbigotti- 
ti piàngevano come femminf. Nan altro tofcirtiva 
che grida compafllorìevoH, che lamfcnti <fi doicr. .per- 
dere le diélizie della vita, che vane promette àgù Dei 
di far loro de'faciifTcj * ft loftVro potuti giuguere io 
porto . Non v'era chi confcrv affé una prontezza difpi- 
nto bafìante*, ne ad ordinare conte fi doveficro mUoVét 
Je fartc,nc ad efcgujrlo-Mi parve di dovere in JVvando 
la mia vita falvare parimente quella cjegH altri.Prefiin 
mano il timdnc,perchè'l piloto limile ad'una Baccante 
'non era firtftato di conofecre il pericolo delvafcel» 
lo; diedi ànlthòa'marinaj fpaventati ; fecrche calaf- 
fero le vele,eideflinel medefimo tempo remarorìo con 
vigore- PafiTammoatravcrfo^aicinifcogli, vederne 



ét Lt Avvtmrt ài Tètetoàtd , 
ftiodàppreflò tutti gli orrori della morte, c finàk 
mente giugnemmoin Cipri* * • 

Qilelto av veni mento par ve dome un fognò 4 tutti 
quelli, che mi dovevano la confervazione delle lor vi- 
te / e mi r i mi ravano con maraviglia . Arrivammo nel* 
rifola di Cipr i ilei rnefed* Aprile fàcrato a Venere i 
Tale ftagione* dicevano i Ciprj, fi (ìonVierie à quc± 
àDeà, perocché fembra, chUlafavvivi tutta là ria* 
ira, t chs faccia lincerei piaceli nella gùifàrae* 
detìmà come: i fiori 1' 

Giugnendoneirifola, io fentj un aria dolce , che 
fendeva i corpi fiacchi , eneghittofij madie infpirà- 
va un gènio allegrone fcftevolc 4 Oflcrvai * che là càm* 
pagna naturalmente feconda * é bella , era qùàfi tutti 
flou (tolti tata, tanto gli abitatori erano nemici dèlia 
fatica. Vidi in ogni parte donne , è donzelle vana- 
mente abbigliate é lequali cantandole lodi di Vene- 
re àndavanoàdedicatlcfi nel fuó Tempio* < La beltà * 
le grazie , l'allegrezza , i piaceri , egualmente n fpl eli- 
devano fu i loro Volti *> ma que fte grazie erano troppo* 
affettate, névi fi vedeva una nobile femplicità, ed un' 
amabil vergogna , eh' è ciò che piace maggiormente 
nella bellezza . L'aria molle de' loro volti , T arte del 
comporli, ì lor vani abbigliamenti, la languida lord 

aadr • ' r 1 '-- ' 1 - - •-- 



tendete qualche grati pai 
in una parola tutto ciò, ch'id vedeva in èffe mi pa- 
rca vile, cfpregevolc. Col procurate a tutto jfotet' 
di piacermi mi fi faceano no jofe * 

Fui condottò a! Terapìe* del là Dea Venere. Élla ne 
hà molti irt quell'Itola* imperciocché in Citerà , iti 
Idalìà, ed iri Pàfo e fpccialmente adorate* • lù fui 
tondottoa Citerà, II Tempio è tutto di marmo, ed 
jti una loggia perfetta. Le Colonne fono d'una tale gtof- 
f£22a*ed una tale altezza, che fendono macftofilfimcf 
quell'edificio* Sopra dell'Architrave * e del fregio, 

V! 
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Libro Secondo . è\ 
Vi fonò iti ciafcUna fcarte alcuni gran fronttfpizj , ne* 
quali fi veggono in baffo rilievo tutte le avventure più 
dilettevoli della Dea é Alla poftadel Tempio vi fta 
Con tinua mente una gran folla di popolai quali vengo- 
no a fare le loro offerte. Non fi fcarma giammai al- 
cuna Vittima nel ricinto del luogo fatto ; non vi il ab- 
brucia come altrove il graffo delle giovenche, e de* 
Tori* tic mai fi fpafge il lor fangue ; ma (blamente 
fcrefentanfi davanti all'Altare gli anirhali ch'òfferi- 
feono, 4 c non fi può alcuno offerirne* che non fia gio- 
vane, bianco, fertia difetto, e fenza macchia veruna. 
Si cuoprono qucfti animali di'pièciole bende di porpo- 
ra ricamate doro -, fono adorne di ma zzi di fiori odori- 
feri le lor corna ; e poiché fono flati prefentati dinao* 
zi all'Altare , fi mandano ad un luogo appartatolo^ 
Ve fono (cannati per li conviti de'Sacerdoti » 

Quivi altresì viene offerta ogni fpezie di liquori odo* 
frofi > e vino anche più dolce del ISTettare. I Sacerdòti 
hanno indoffo alcune gran vcfte bianche, Colle cintu- 
re d'oro * c colle frange parimente d or o fui lembo del* 
le lor vcfte . Sono abbruciati notte e giorno fovra gli 
Altari i piùfqujfiti profumi dell'Oriente * Che forma- 
no una fpezie di nuvola , la quale fòlle* afi incontro al 
Cielo* Tutte le colonne di marmo fono adorne di fe- 
doni pendenti , tutti i Vafi , che fervono ài (artificio, 
fond oro/unbofeofacrodi mortele circonda quell'e- 
dificio -non v'ha * alcuni giovanetti , ed alcune don* 
zellc d'una rara bellezza 3 chepoffano prefentate le 
Vittime a' Sacerdoti, e che ardifeanod accendere il 
fuoco fopra gli Altari. Ma la sfacciatezza, e la fo ver- 
chia licenza dlfonorano un Tempio Cosi magnifico* 
Nel principiò ebbi in orrore le cofe eh' io rimirava * 
ma cominciava ad avvezzar mici infenfibilmente* Lo 
fteffoviaiopiù non facevami alcuna paura 5 c tute* 
le compagnie m'infpiravano una non fo quale inclini- 
none alla sfrenatezza . Beffavano etti la mia innocen- 
za; elamiamodeftia, eia mia vergogna , aque'po- 

> poli 
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Gif Le Avventure di Telemaco • 
poli sfrontati fervivanodi traftullò* 

Non crafcuravafi alcuna cofa per eccitare tutte le 
rniepaffiom, e per tendermi delle uifidie, eperdeftar 
1 appetito de' piaceri dentro al mio cuore. Mifentiva 
ognigiorno più indebolire -, la buona educazione , eh-* 
ioaveva ricevuta, quafi più non recavami verun'aju- 
to , e tutte le miebuonc rifoluzioni fvani vano. Io piti 
non mi fentiva in (lato di re (il te re al male, chcftri- 
gnevamida tutti i lati, ed aveva altresì una cattiva 
vergogna della virtù. Io era come un'uomo, che 
nota in un fiume profondo, e rapido/ nel principio egli 
fende l'acque , e va contro all'erti pito del torrente ; ma 
fe le f ponde fono feofeefe , e fc non può ripofarfi fovra 
la riva , finalmente a poco a poco fi fianca , la fua for- 
za lo abbandona, lefue membra affievolite s'inrigi- 
difeono, ed ilcorfodel fiume violentemente Io por- 
ta feco. Cosi appunto gli occhj mi fi cominciavano ad 
ofeuxare, il miocuore veniva meno, ed ionon pote- 
va più richiamare la mia ragione fmarrita, né più ri- 
durmi a memoria le feiagure , che fofferiva mio padre 
li fogno, nel quale parevami aver veduto il faggio 
Mentore fcefo agli Elisj , finiva di fgomcntarmi . Una 
fegrcta , e dolce languidezza i m padronivafi di me ftcf- 
fo -, ed io già amava quel veleno lufinghevole,che an- 
dava ferpeggiando di vena in vena , e che mi penetra- 
va fin dentro alla midolla dell'offa . 

Nondimeno io fofpira va ancora profondamente, e 
verfava molte amariìfime lagrime , e ruggiava nel mio 
furore come un Leone. O fventurata giovanezza ! Io 
diceva. O Dei, che crudelmente vi pigliate giuoco 
degli uomini,perchè gli fate voi paffare per queftaeeà, 
che un tempo di follia, ovver di febbre cocente •, O 
perchè non fon'io come Laerte mio avolo, coperto di 
capelli cariuti, curvo, e già vicino al fepolchro ! Più 
che la obbrobriofa fiacchezza, nella quale io mi trovo, 

» ^^^^^^^^ 

cara la morte. 
Appena io aveva così parlato, che'i mio dolore 

s'alleg- 



• Libro Seconda. dfr/ 
s'alleggeriva , ed \\ mio cuore inebbriato 1 cf una (tol- 
ta paffionefcacciavadafequafituttalafua vergogna- 
Indi vedovami immerfo in un'abbiffo d'acerbi rimordi- 
menti • In quefta perturbazione io correva quà, e là per 
Jafelva facra, limile ad una cerva, ch'effendo ftata 
ferita da un cacciatore?, va correndo a traverfo le 
fpaziofe forefteper mitigarla fua doglia, ma porta 
fecoper tutto quel dardo micidiale, che l'ha traficca 
nel fianco. Così parrmentc-indamo ìq andava corren- 
do per dimenticare mefteflfo, ma niuha cofa potea 
raddolcire la piaga, ch'io portava impreca dentro al 
mio cuore . 

In quel momento offervai affai lungi da me nclT 
ombra folca del bofeo la figura del faggio Mentore ; ma 
il fuo voltami parvecosì pallido, cosi malinconico, 
c così auftero, che non potei fentirne gioja veruna. 
Siete voi, dilli, o mio caro amico, o unica mia fpc- 
ranza? Siete voi ? Nattègiàcocefta una fai fa imma- 
gine,» che venga ad ingannare lemie pupille ! Siete 
voi, o Mentore. Non e già cotéfto ilvoftro fpirito, 
che fenta ancora qualche pietà de' miei mali ì Non fic- 
ee già voi nel numero-di quelle anime beare, le quaK 
godono della loro virtù, edl que' puri piaceri, che ad 
effe dagli Dei fono dati in una eterna pace ne* Campi 
Elisj> Mentore, vivete ancora? Son'io a fufficienza 
felice per poffedervi, o pur quefta none che un'om- 
bra del mio dilettiamo amico ? Nel dire quelle paro- 
le, io correva ver lui tutto fuor di mefteflocon tal 
empito, ch'io quafi non poteva più rifiatare. Eglifcn- 
za dare alcun paffo ver m^m'kifpectava tranquillamen- 
te . Voi lo fapetc , o Dei , qua! fu il mio giubilo, quan- 
do io fentii, che le mie braccia il toccavano! Nò, non 
équefta un'ombra vana, gridai; io pur vi ft fingo-, io 
pur v'abbraccio, mio caro Mentore 1 Cosi dicendo io 
gir bagnava il volto con ufi torrente di lagrime, c 
Ita va mene attaccato al fuo collo fenza poter favel- 
lare. 

E Mento? 
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Mentore rimiravarai con un'aria malinconica, c 
togli occhj pieni d'una tenera compalfione . Final- 
mente così gli difli : Dime, da quallùogò venite voi/ 1 
In quali pericoli m'avete lafciato durante la vofìra af* 
fenza/ Ed orà che mai farci fenza Voi? Ma fenza ria 
fponderc alle mie dimandi* Fuggite, miditfecdti uri 
tuono di voce terribile i fuggite, affrettatevi di fuggi* 
re. Qui la terra non produce altro frutto che toni- 
co j larià * che fi refpirai è appettata -, gli uomini con- 
tagiofi non parlano infiemé fe non pel comunicarli 
un veleno mortifero j ed il piacer vile, ed infame, il 
quale fra imalt , che fono venuti a riempire il mondò * 
è'1 più orribile, effemina tutti i cuori , e qui non la fera 
allignare virtù veruna* Fuggite, che tardate? Non vi 
volgctéhèpurea guardare indietro, enei fuggite can* 
celiate perfino ogni menoma rimembranza di quefìà 
Ifola . de teft abile* 

Ditte à etoftoiofentiicomcùnidenfanuovoiai che 
mi fi dilfipavalu gli occhj, echemi lafciava vedere 
la pura lucei ed Un'allegrezza foave, e piena d'un fai- 
do cora ggionnafce va dentro aJ mio cuore. Qùcfta al- 
legrezza era a (fai differente da quella molle, e làfci- 
va , dalla quale erano flati avvelenati i miei fenfi * 
L'una è un allegrezza d'ebrietà, e di perturbazione, 
interrotta da paffioni furiofe, cìda cocenti rimótfi; 
l'altra e un'allegrezza di ragione, che ha qualchcco* 
fa di beato, c di ceieltialc* Quefta è Tempre pura , ed 
uguale, ne v'ha cofa , che poffa renderla cfauftaf 
quanto più l'uomo vi s'immerge, tanto la trova più 
dolce, ed effa tr.afporta l'anima fenza turbarla- Ai* 
lora verfai molte lagrm e d'allegrezza , econobbi , che 
non v'era cofa, chefoffe più dolce del piangere. Fcli* 
Ci, io diceva, quegli uomini , a'quali la virtù fi dà 
avederecon tutta la fua bellezza! Puoffi vederla fen- 
za amarla? Puoffì amarla fenza cflcre nel medefimo 
tempo felice? Bifogna, mi diffe Mentore» che v'ab- 
bandoni j in qutfto momento mi parto, nonnVc pcr* 
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ffcéffo di più fermarmi* Dóve andate voi > gli riTpotli 
Quale fatà quella tetra inabitabile, dove io iloti (là 
fctohto a fefcuirVi. Noti Vi face a credere di póttkM 
frappate* morrò più tofto furorrne de'Vóftri frafli* 
Nel dire quelle paròle ^ iblò tehfcaftrettocdn tutu 
forzi tra le mie braccia- Invano, mi ditte; fperacc 
tli ritenermi; Il crudele Metofi mi vende ad alcuni E- 
tiopi : è qutfti cflendo andati a Dama feo ih Soria per 
affari dei lòfr commetzioj Vòlictd ibrigat-fi di rfic s t 
tìrcdchdó eavathcunagra^forhrha di danari iti! Ven^ 
tìcttctóàdunccrtó chiamato Aiieki ilqbàle cercavi 
Uno fchiàvo Greco pet infotmatfi de' colatimi dell* 
Grecia ; è per addotttiriarfi altresì nelle noftrc feicnie ; 

Ih fatti Azaclerni corti però acato ptez2ó. Ciò clic* 
de* noftri CoftUmi ha egli uditodame, ha dettata iri 
lui lattiriofiti di paffare neirifola diCtctafcer iftti- 
diate le faVie leggi del Re Minòflc; Nella noftht navi- 
gazióne i Venti ci hanno coftretti afetrtiàrci ncll'lfd- 
la di Cipri por attendere ùhVehto ptofpcro; egli è 
Veiiiitò afàtlefue offerte nel Tempio, edceeolo ap- 
punto tHe nefee. I venti richiamano* {tulle noftràl 
tele fi goufiaho > addio 3 mio caro Telemaco : uno fchia- 
voj che téme gli Dei i fedelmente dee fegùitarc il Pa- 
drone. Gli Dei ptynóh thi pcrincttohó defletè di Ùìi 
fteflb; te lo folli j effi lo f ariho i hoh fatei daltti chi* 
di Vói folo; Addioi titótdatcVi depravagli d'Ulifltj 
t delle lagrime di Penelope; ricordatevi de 1 giùfìi tXU 
ODei próttetoti dcirinnócehza i inqtikltcrta foh'id 
co i\ retto a la feiar Telemaco 1 . - 

No; no* glidiflì i oftuocàroMehtóté, toh fatSifl 
Vòftró potete il lafciarrni qui - più tofto ttiorite * cHé 
Vedervi partite fenza ch'io vcrigacbn Vói* CoteftoStM 
*iahó Vòftró Padróne * è dùnqùc totì fpietàto ? Ha égli 
teli* {uà infanzia facciate le mamellc di qualche Ti^ 
gre f t Vorrà frapparvi dalle mie braccia ? Bifogna thè 
ttìi dia la morte , o che permetta ch'io vi fegua do- 
vunque andiate; Vói fteffom'efottiate i fttggitfcj f 
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non volete ch'io fugga feguendo la traccia de'voftrl 
paflì . Voglio parlare ad Azaele -, egli avrà forfè pietà 
della mia giovanezza; e delle mie lagrime. Giacche 
+ ama* la virtù, e giacche va a cercarla còsi lontano, 
jion può avereuncuor feroce, fenza fenfo di com- 
pafliqni, GicterommiaTaoi piedi, abbraccieròlcfuc 
ginocchia^ nollafcierò, fe non m'avrà conceduto di 
feguitarvi. Mi farò fchiavo ,o mio caro Mentore , in- 
iicmcconeflfo voi , e gli offerirò di mettermi in fuo 
potere. Se mi rifiuta, non v'ha più rimedio pcrme,io 
mi libererò dalla vita • 

fn quel momento Azaele chiamò Mentore. Mi pro- 
ftefi dinanzi a lui , cdcgli rimafe attonito nel vedere 
un'incognito in fimilc politura. Che cofa , mi dif- 
fe, volete voi > La virai rifpofi , perocché non pollo 
più vivere, fenon permettete ch'io fegua Mentore vo- 
voftrofchiavo. Io fono figliuolo del grand'Ulitfe , il 
più faggio fra i Re della Grecia, che hanno abbattu- 
ta la fuperba Cità di Troja famofa per tutta l'Alia • 
Non vi dico la mia nafeita per millantarmi, ma So- 
lamente per deftare in voi qualche pietà delle miedif- 
grazie . Ho cercato mio padre per tutti i mari , avendo 
meco quefto uomo, che mi era in vece dWaltro pa- 
dre. La fortuna per dar complimento a'miei mali me 
lo ha rapito, e lo ha ridotte adefl'ere voftrofchiavo -, 
permettete, che tal -divenga ancor'io. S'egli è vero 
che amiate la giuflizia, c che andiate in Creta per 
apprender le leggi del buon MmofTe, non indurate il 
voitro cuore a'mieifofpiri, ed alle mie lagrime. Voi 
vedete il figliuolo d'un Re, ch'c ridotto a chiedere la 
fcrvitùcome l'unica fua fperanza- Per l'imianzi ho 
voluto morire nella Sicilia per isfuggire la fchiavitu- 
dine; ma le mie prime difgrazie non erano che debo- 
li faggi delle ingiurie della fortuna j al preferite io te- 
mo di non poter' cfTcrc ricevuto nei n>jmero degli 
fch'ivi . O Dei , rimirate i miei mali ; o Azacle 
foyvtngavi di MinofTe, il cui fapere canto amtrvira- 

ce 
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té, e che amendue ci giudicherà nell'Inferno. 

Azaele rimirandomi con un volto dolce, ed umano * 
ini porte la deftra, c m'alzò da terra. Mi fono noce « ^ 
mi diflfe, la virtù, e la prudenza di voftro padre % M 
Sentóre m'ha fovente narrato quat gloria Oli (Te ab-* 
bia acquiftata fraiGreci • e per altro anche la ToHecit^ 
fama ha farto udire il fuo nóme a tutti i popoli dell' 
Oriente. Seguitemi, o figliuolo ^CJliflfe, io farò vo- 
ftro padre, finche abbiate trovato quello, dai quale 
avete ricevuta la vita* Quandoanche non foflìmoffcl 
dàllagloria di voftro padre, dalle fue , edalle voftrd 
lciagurCj l^amorcj che porto a Mentore i m' oblighó- 
irebbe apprender cura di voi. Egli è vero che l'ho com- 
perato comefehiavo, ma lo confiderò come un'amia 
co fedele • 1 denari , che ho fpefi in lui , m'hanno acqui* 
ftato il più cato , ed il più prcziofo amico , eh' io m ab* 
bia foyra la terrà. Ho ritrovata in lui la fapienza j 
c quell'amore, che porto àlla virtù, tutto lodebbo* 
a lui foto- Da quello punto egli è libero, e tal farete 
ancor voi,, all'uno^ ed all'altro io nulla chieggo pct 
guiderdone, fe non che marniate perpetuamente » 

In uno dante paffai dal più amdro dolore ai piti 
Vivo giùbilo, di che gli uomini ficnoespaci* Io mi 
Vedeva falvato da un orribil pericolo -, tn avvicinavi 
àlmiopàefe; ritrovava un' a;uto per ritornarvi; ga- 
llava, la confolazione d'effer preflb ad un'uomo, che 
già" mi amava pcr.folo amore della virtù*, è final- 
mente io ritfovava ogni toià nel trovar Mentore, pef 
mai piùnorifcpararmi da lui. Azacle fi fe innanzi fil 
la riva, e noi pure lo feguitammoé Éntrammo tatti 
nel vafccllo) i rematori feudeand il mare tranquillo $ 
fcherzava in un lieve zefiìro le itoftre vele, t mo- 
vendo tutto il vafcellofpignevalo innanzi contìnuo** 
to dolce, e leggiero j c lì/ola di Cipri ci difparve in* 
contanentc dagli occhj * Azaele, ch'era impaciente di 
feoprire gl'interni mici fcntimenti , pttfc a parlarmi de 
«oftumi diquclWfola* emichiefe chccofamcne p>v» 
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jrejjfe. Glidiffi finccraipente a quali pericoli era ftat$ 

tSfpqffa Jj* mia giovanezza , ed il contratto , eh'io ave* 
V» pitico dentro a ine fteflo . 
In vedere quanto io avelli il vizio In orrore, inte* 
jjertffi Acacie, ediflequefte parole: (jonoflpo, o Ve- 
ne^ lavoftra potenza, e quella del voftro figlinolo; 
ho abbruciati gl'incenfi fi| i ypftri Altari-, nia per- 
mettete» ch'io decerti la infame effeminatezza degli 
^ bica con della voftraìfqJa» e ] a brq cale sfaccia Uggir 
rie, $qi\ ebe celebrano le voftrc fcftc. Indi egli ragio- 
nava eoo Mentore di qi|dl4 prilla Potenza, che ha 
formato il Cielo , e la Terra. \ di quella I^ucc femplice , 
infinita» immutabile , che fi comunica a tutti fenza 
dividerti} di quella Verità, fupreijia, ed univcrfalc, 
che illumina tutte le menti, come il Sole illumina 
tutti i corpi, Colui, foggiugneya, che non ha mai 
yedut^ quella pura Luce è ciccq come un cieco nato , 
c mena la fuavita, in una notte profonda, aguifa di 
qqe' popoli, elieqou fono illuminati d<U Sole per mol- 
ti mefi dell'anno, Egli crede cflfcr faggio, c<U folto $ 
ftima veder tutto, c non vede cofa veruna* muore fen- 
za aver mai nulla veduto; ed al pi$nouifcqrgcfenon 
ofeuri» e fai fi Splendori , fenoq ombre vane, fé non 
fai\tafimc, che niente contengono di reale» Tali fono 
tutti gli uomini che fono trafportati dal piacere deferì 
fi ,e dalle malie della loro immaginazione. Non v'ha fu 1* 
la terra altri uomini veri , fuorché quelli , che fi confi- 

Srliano cori quella eterna ragione , che l'alano , e che la 
egqono < Defla è quella, che c'irifpira allorché noi pcn- 
<iam bene; deffa è quella, $l\c ci riprende allorché ipi 
penfiam male -, da lei «baiamo ricevuta la noftra ragio- 
ne non men che la noftra vita * Effa c come u i\ grand 1 
Pceano di luce, eie noftrc menti fono come piccioli 
rufccUi^chcnelconQjecheviritornan per perdervifi^ 
Avvegnaché non ancora intenderti perfettamente i 
faggi > « profondi fenfi di quefto ragionamento , io non 

i?W^4i|uftarviun,nonfp^ c di fublu 
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me: il mio cuore ne rimaneva infiammato, e pareva* 
mi che in tutte quefte parole ci rifplcndeffe la veri- 
tà. Continuarono cflS a ragionare dell'origine degli 
Dei, degli Eroi, de* Poeti, del fecalo d'ora, del di- 
luvio, delle prime ftoriedell'uman genere x del fiume 
della obblivione, dove l'anime de' morti vanno a tuf- 
farti, delle panecterne apparecchiate agli fcellerati 
ncllaofcura voragine dcll'abiflb, e di quella pace bea- 
ta, di che godono iGiufti ne Campi Elisj, fenza pau- 
ra di poterla perder giammai. 

Mentre Azaelc, e Mentore favellavano, feorgern- 
mo alcuni Delfini coperti d'una (caglia ,chc parcaid'o- 
ro, e d'azzurro, i quali fchcraando follcvavano l'on- 
de con molta fpuma. Dietro ad divenivano alcuni 
Tritoni,, che fonavan di tromba colle ritorte lor con- 
che . Circondavano quefti U carro d'Anfi trite tirato da 
alcuni cavalli marini piàbianchi della neve, i quali 
fendendo l'acque falfc lanciavano dietro x feper lun- 
go tratto un vafto folca nel mare. Erano infiammati i 
lor'occhj, e fumanti le loro bocche. Il car rotella Dea 
era una conca d'una maravigliofa figura « che aveva 
una bianchezza più lucida dall'avorio , e le f tic ruote 
cran d'oro» Qucftocarraparea volare fahfupcrficie 
dell'acque. Notavano in folla dietro al carro molte 
Ninfe inghirlandate di fiori: ilor bei capelli pendea- 
nofu lcToro f palle, e ondeggiavano a piacer de' ven- 
ti. La Dea ftrigneva con l'una mano uno feettro d'oro 
per commandare alTacque, e colTaltra teneva fule gi- 
nocchia il picciolo DjoPalcmonc fuo figliuolo pen- 
dente dalle fuc poppe. Avcvaella un voltò fercno, ed 
una dolce maeftà , che metteva in fuga i venti fedizio- 
fi, eeuttelccaliginofetempefte. 1 Tritoni guidavano 
i cavalli , e tenevano le fora briglie dorate.- Sopra 
il caro ondeggiava per l'aria una gran vela di por- 
pora , ch'eia mczzogonfiata.dal foffio, d'una moltitu- 
dine di ZefSretci, che n sforzavano di fpigneria co' loro 
fiati* Ycdcvafi in mezzo all'aria Eolo foli ce ito, in- 

E 4 
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quieto, ed impetuofo. Il fuo volto rugofo, c maflu. 

c pendenti , gli occh; ripieni d' un ] qm f Lff*' 
leverò, facevano tacere i fieri Aquiloni , e £fcàc! 
ciavano tutte =»«v.oIe. Xefm.furateBalcne^ ItcH 

io dell acque amare , ufeano in fretta fuor delle VrnS 
profonde per rimirare la Dea. uorac "e grotte 
. Poiché mirammo con maraviglia ral- i 
incominciammo a d.fcoprii St^t£SS&i 

del mare , duravamo ancora molta fatica 3? 

vedemmo la tfin«dd.iiwÌdi^£tì^Ìl2^u 
altri monti dell' Ifola , come B „ J c !h nj3H 23 fu S h 
foreftafolleva lcramòfeTe corna/u S T" "** 
attelli >C he gli van dietro. A noto a „~ f dt 

Quanto jftcrra'dir 13 "^ 13 "" 0 a> 4£È 
guanto jatcrra di Gpneraci parurane*!^* 

colta, altrettanto quella di C?S ^SfSforj u* 
eadorna d. tutti i frutti, a cagione* l a Sci« he* 
vimp.cgavanogliabitarori nel coltivarli. ' 

BorX 8 che m oa^ ,,afigÌ ,C Sg iadra <™»c fabbricati , 
^rbVdVt„tiX gg N y ^° 1 ua,£hcCi »à, e Cittàfu.' 

!ov£r^ 

folcii? Sonn° g,il ' UOg ° 1 3ratro a vca lafciadSSiS 
f't i"°™ 0 *T ìn ^ Pacfc i roveti , e?e f p°?e 
e tutte le piante, cheoccupano inutilmente a rfrr» ' 
Noi confideravamo con diletto le v« Il J ! * 

le mandre de'buoi muggì iava. m ni / n° VC 
preflbad alcuni rufcefifj 2f„r/ P ra J\P aftur e 
d'un colle andavano pafcoZl V a fuJ pe " d, ° 
coperte di fpighe ZR'i i ! vallccampagne 
fertilità della Zrl c' i che e aveva arricchite la 

dipampfn , e d7 e «nf o^T"^ m °W ado ™ 

quSle prometteva 8 ffi vi n T X**^" 

uuiti vini, clic inuigano tutti 

- gli 
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gli affanni degli uomini , a' vendcmiatofl , 

Mentore ci ditfe, che per dinnanzi era flato in Cre- 
ta , c c'informò di tutto quello che ne fapeva . Quefta 
Ifola , diceva ,am mirata da tutti gli flranieri,e famofa 
per le fue cento Città , tutti nudrifcc,quantunque fieno 
innumerabili, fenza difficultà veruna gli abitatori, 
.perchè la terra giammai non cefla di dar largamente le 
fue ricchezze a quelli che la coltivano 4 , ilfuo feno fe- 
condo non può votarli. Quanto maggior numero d'uo- 
mini v'ha in un paefe; purché fieno fatichevoli, tanto 
più godono dell'abbondanza • Effi mai non fono in ne- 
ceflìtà d'efTere gelofi gli uni degli altri, imperciocché 
quefta buona madre va multiplicando i doni a propor- 
zione del numero deTuoi figliuoli, che fi meritano 
colle loro fatiche ifuoi frutti. L'ambizione , e l'avari- 
zia degliuomini, fono le fole origini di tutte le loro 
jfeiagurc. Gli uomini vogliono aver tutto; efirendo- 
.no mjfcricoldefìderarcilfuperfluoi ScvolcfTero vive- 
re femplieementc, e contentarti di foddisfare a'bifogni 
fi vedrebbe in ogni parte l'abbondanza, l'allegrezza , 
la concordia, e la pace. Querto è quello, che aveva 
intefoMinoffe, il più faggio, ed il migliore fra tutti i 
Re jc tutto ciò. che in Creta vedrete di più ammirabi- 
le , è il frutto delle fuc leggi. 

La maniera, nella quale faceva allevarci fanciulli 
rendei corpi fani, e robufti * Vengono efiJ avvezzati 
alla bella prima ad una vita frugale jfempliee ,cdope- 
rofa» Credono, che qualunque diletto indebolita il 
corpo, e lofpirito,-nemai viene proporlo ad efiì altro 
piacere , che quello d'eflere invincibili col mezzo della 
virtù, e d'acquiftar moka gloria. Qui non fi ripone il 
coraggio folamente nel difprezzare la morte era i peri- 
coli della guerra , ma nel calpeftrare le gran ricchezze , 
ei vergognofi piaceri* Qui fi punifeon tre vizj,i qua- 
li preflo agli altri popoli fono impuniti , la diffimula- 
zione , la ingratitudine , e l'avazia • 
Lafupcrbia, e la effeminatezza fono feonofeiutein 
i Cer- 
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Creca , c perciò non fa meftiere di mai reprimerle. Tufc- 
ti faticano,c ninno penfa a divenir ricco: ciascheduno 
fi crede a baftansa pregiato del la fua propria fatica da 
una vita dolce, e regolata, nella quale gode in pace , 
C con abbondanza di tutto ciò, che veramente è necef- 
farioalla vita .Qui non fi permettono ne mobili prozio- 
li, ne abiti magnifici, ne palagi dorati, ne conviti de- 
li zio (i.Gh abiti fono di lana fina, e di bel colore, ma 
tutti fchietti, c fenza ornamento d'alcun ricamo. Si 
mangia fobriamente, fi bee poco vino, ed il principa- 
le apparecchio dello lor menfe c il buon pane inficme 
co'frutti, che gli alberi quafiofferifeono da feftefii, ed 
il lattcdc'loro armenti . Al più mangiano delle vivan» 
de groffolane fenza condimento d'intingoli * In oltre 
hanno cura di riferbare i migliori buoi delle lor gran 
mandtc per far fiorire l'agricoltura. Le cafefono pu- 
lite, comode, alleare, ma fono fenza ornamenti. San* 
no quefti popoli larte della magnifica Architettura, 
maqueftaè nfcrbatafol per iTempj ,enonardirebbo«» 
no gl( uomini d l a ver cafe fimili a quelle t chc fono de« 
ftinate agli Dei % 

hz gran ricchezze de'Crctefi fono la fanjtà i la forza, 
il coraggio j la pace, e la concardia delle famiglie, la 
libertà di tutti i Cittadini , l'abbondanza delle cofe ne* 
ce ilari e , il difprezzo delle fu perfluc , Tufo del faticare, 
l'aver Tozio in orrore, la emulazione della virtù, 1* 
fommcflioncallc leggi, ed il timorcdc'giufti Dei, 

Ialo interrogai in che confiftefle l'autorità del Re, 
c Mentore così rifpofc : Il Re può tutto fu i popoli , ma 
le leggi poflòno tutto fopra di lui . Per fare il bene ha 
una potenza affo luta, e quando vuol fare il male tofto 
ha le mani legare. Veleggi affidano ad effai popoli co- 
me \\ più preziofodi tutti i dipofiti ,con patto che deb* 
ba edere il padre dc'proprj fudditw Vogliono aucftc, 
che un fola uomo ferva colla fua faviezza, e colla fua 
moderazione alla felicità di tanti uomini, e non già, 
che tanti uomini fervano coilalor miferia , c colla vile 

lor 
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Jqr ferviti! a I u (fagliare l'orgoglio, e la delicatezza d'uà 
fola uomo . Il Re non dee poffederc alcuna cofa più de* 
fuoi (additi >fe non Ciò eh èneccflTario, 6 per confor- 
tarlo nef qui faticofi uficj , ò per imprimer ne'popoli il 
rifpccco verfp quella perfona , ch$ha da (ottenere le 
kggi , 

Dee per altro cflfcrc il Re pili fobrio, più nemico 
della effeminatezza , pin efenre dal fafto, c dall'alte- 
rigia, ci} e ver un altro- Non 4ec qucfti aver più ric« 
c hezze , e più dilecci , ma più di fa viezza , di virtù , e di 

Sion a, c heM rimanente degli uomini. F uori comandane 
o agli eferci ti > ha da eflcre di di fenfor delia patria, e 
dentro al fuo ftato hadacffercil Giudice duopoli % 
per renderli buoni , faggi, e felici .Gli Dei lutalo hanno 
fatto Re per Ini ftcflfo > ma perche fia ruomtMfe'popo 1 1. 
A'popoli dee dare tutto'l fuo tempo , tutti i fuoi penfie, 
ri , tutta il fuo amore \ e non è degno dei Princj£ato , 
fp non in quanto dimentica fc mede lìmo per facriricar- 
fi al ben pubblico. Minoflfenon ha volato che infoi 'fi* 
gliqoli regnafferq dopo lui, fc non con patto, che do* 
velcro ragnare fecondo la redola di quefte maflfimc. 
Egli amava affai più il fuo popolo , che la fu a propri» 
famiglia . Con una tale faviezza ha renduta Creta così 
potente , e così felice -, con quefta moderazione ha accu- 
rata la gloria di tutti i Conquiftacori , che vogliono far 
fervi re ì popoli alla 1 or propria grandcz.za,ch'c quanto 
dire alla lor fuperbia ; e finalmente colla giuftizia ha 

meritato d'effere il giudice fu premo dc/mprti ncU* 
Jnfcrrf , 

Mentre Mentore cosi ragionava * approdammo air 
Ifola, c vedemmo il celebre Labcrinto , opera delle 



ne del gran Xaberinto , che avevamo veduto in Egit- 
to. Mentre confiderà vana quefta (ingoiare edificio , 
offer va m mo , che'l popolo copriva il lido , c che corre - 
va in folla ad un luogo, ch'era viciniffimo aH'eftremità 
dell* ri vìi , Dimandammo la cagioni %wl frcctolofa 
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concorfo,cqtìcfto è quello, che narrato ci fu da* tiri 
Crctefe, clic li chiamava Naufìcratc. 

Idomenco figliuolo di Deucalionc , e nipote di Mi* 
rìoflfe , egli difle , era andato all'attedio di Troja comò 
glialtri Re della Grecia. Dopo la rovina di quella Cit- 
tà fc vela per ritornacene in Creta; rnàlatempcfta fu 
si violenta , chc'l piloto del fuo vafccllo ,c tutii gli al- 
tri j i quali erano fperimcntati nell'arte del naviga* 
re, credettero che foflè inevitabile il lor naufragio* 
Ciafcheduno a vea la morte dinanzi agli occhj , ciafche* 
duno vedeva gli abili! aperti per ingoiarlo , ciafchedu- 
no rammaricavafi delia propria difgraziajnon if peran- 
do ne pure dopo la morte ti funcfto ripofo di quella 
anime ,i corpi delle quali furon fepolti . Idomeneo in- 
vocava Nettuno, aliando gli occhj , e le mani al Cie- 
lo. Tu, che potfìcdi l'Imperio del mare gridava * 
degnati, o Dio polente, d'afcol tare uno fventurato* 
Se mi fai rivedere rifola di Creta malgrado del furare 
de' venti, ti fagrifichcrò la prima perfona,chcprefei>- 
terammifi dinanzi agli occhj. 

Intanto il figliuolo impaziente di rivedere il padre, 
affrettavafi d'andargli incontro per abbracciarlo. In- 
felice » chenonfapeva, chequeftocra un correre al- 
la perdizione l II padre fcampato dalla" tempefta arri- 
vava nel Porto della Sitia ,e ringraziava Nettuno , che 
averte efauditi i fuoi voti ,\ ma ben tofto s'avvide quan- 
to ifuoi voti à lui medefimo folfer funefti . Un'antive- 
dimentodella propria difavventura faceva nafeere i» 
lui un pentimento dolorofifllmò dell' indifercto fuo 
voto . Tcmea di giugner fra i fuoi , abbatta va gftocch) 
ed aveva paura di mirar ciò , che aveadi piò caro fovra 
la terra» Ma la divina giuftizia, la quale fta vigilante 
per punir gli uomini , e principalmente i Re ambàziofi 
fpigneva con una forza fatale, ed invincibile, Idome- 
neo . Egli approda* ed ofa appena alzar gli occhj 5 che 
vcdeil proprio figliuolo. S'arretra tutto raccapriccia- 
to , ed ì fuoi fguardt vanno cercando , , ma inva- 
do 
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no qualche altra tefta , che potTa fervergli di vittima. 

Il figliuolo intanto glifìgitca al collo, ed è tut- 
to attonito in rimirare, che il padre cornfponde sì 
male alle fue tenere dimoftranze, c veggcndolo pia- 
gnere dirottamente, gli dice: Donde viene, o mio 
padre, cotefta voftra afflizione dopo una lontanan- 
za sì lunga ? Vi fpiace forfè di rivedervi nel voftro 
Regno , e di render contento voftro figliuolo ? Di 
che fon reo ! Voi rivolgete altrove gli occhj perei- 
more di rimirarmi! .: 
Il padre opprertb dal dolore nulla rifpofc, mafinal- 
mente dopo alcuni profondi fofpiri.? Ah Nettuno, 
difle, quale promeffa t'ho fatta. A qual prezza pre- 
fervato m'hai dal naufragio. Rendimi all'onde, ed 
agli fcogli , che dovevano , tracannandomi , dar fine alla 
dogliofa mia vita, e lafcia vivere il mio figliuolo. 
Prendi, ocrudel Dio; ecco il mio fangue , rifparmia 
ilfuo. In così dire , fguainò, per trafiggerli, lafpa* 
da, ma tutti quelli , che gii erano appretta, arretra- 
rono la fu a mano . Il vecchio Sofronimo Interpetrc 
della volontà degli Dei lo accertò, che potrebbe con- 
tentare Nettuno fenza dar morte al figliuolo. La vo- 
ftra ptometfa , diceva , è fiata i m prudente : gli Dei non 
vogliono effere onorati con atti di crudeltà ; Guarda» 
te bene di nonaggiugnercal tallo della voftra promef- 
fa quello dell'adempierla conerò alle legg^dclla natu- 
ra. Offerite cento Tori più bianchi della neve à Net* 
tu no, fate feorrere il loro fangue dintorno al fuo Al- 
tare incoronato disfiori*, edaobruciate un foavein- 
cenfo in onore di quefto Dio . 

Idomeneo afcoltava il ragionare di Sofronimo col 
capo chino, e fenza nulla rifpondere, Ne'fuoi occhj 
era vivamente accefo 11 furore ; ilfuovìfo pallido, c 
sfigurato, cambiavafi di colore ad ogni momento: e 
gli (1 vedeano tremare tutte le membra* Intantoil 
figliuolo dicevagli . Eccomi o padre ; voftro fi- 
gliuolo e pronto a morire per pU< arte solerà di que- 
fto 
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fio Diò: Io muojo contentai poiché voi farete fla- 
to preservato dalla vdftri colla rrìia morte. Ferite^ 
o padre ^ non temete di ritrovare in me un figliuo- 
lo indegno di Voi* e che paventi il morire. 

Nel medéfirhò punto Idomcncò tùcto fuor di fé 
fìcflbi 6 com'è làeeratd dalld Furie Infernali i for- 
Jirendcfcutti quellii chd roffcrvavdriò da preffo; Ciò- 
cia la fua fpada nel cuore del giovanetto, la riti- 
ra tutu fumànté, e tUttà piena di fàngùc perirne 
inerirla nelle fiic vifeere* ed e nuovamente ritchii- 
to ài quelli, chd lollelità mente gli ftanrio intorno ; 
Cade il giovanetto nel proprio fahgtie, e l'ombre 
della morte gli cuoprono gli occhj.. Gli apre ben 
egli uri poco alla luce, ma appena l'Ila rifeontratàj 
thè più non può fopportarla ; Quale ili mezzo z 
campi un bel giglio troncato dall'aratro nella ra- 
dice, languifcd, rtd più fi regge, e quantunque noii 
ancori abbi* pcrdiita Quella vivà bianchézza i è 
quello tylerìdofe j che fommamentc diletta gli oc- 
chj, nondimeno la terra più noi nutnfee, e la fua 
Vita è già eftinta: nella medefima guifa il figliuo- 
lo d'Idomcneo $ come un fiore novello , e tenero 
nella fua prima età fpictatamened è mietuto . Il pa- 
dre diviene infenfibilc nell' cccefTo del fuo dolore < 
non fa dove Ila, ciò che faccia, Ò che debba! fare; 
cammina vacillante ver la Città , e va chiamando 
il ftìo perduta figliùolof.- 
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1ì>bmè'neofipartedi Creta: i )uoì amici to conducono* 
altrove . Creta rimane {ehi* Re: il popolo s'aduna 
per eleggerne uno. Si propongono alcuni Giuochi-, tdaver 
deèlaCorondchinèJdrdvintiióre. Dèjcritioné dimoiti 
Giuochi, d'abbattimenti di Lòtta* di Cefto di tórfó di 
Carri rfèlenédco combaite per fola ikriofità , tperefpe- 
rtmen taire la fua deftreztd. Égli riporta la vittoria in 



femblea de' Pecchi* i eguali debbono * legger e il Re [éc ondo 
te leggi i Gli fono pròpofte alcuni qut/tioni * alle quali 
fi\ponde, Lo vòglwno far Re* ed e pronto ad accetarU 
Corona, quando Mentàre lo avverte* ch'egli è in é/tr d- 
fiiopaefè; thè hd una Patrid* che a quella égli dee fi 
ftejfo* e che dee rivèderé Vii fé 9 e Penelopi .Teleniató 
s'arrende alle ammonitici di Mentore* I Cretefigli 
thieigonouiiAe\ egli lor moftfd Mentori, che rictt\d * 
iche jpiegedi pericoli del Principato : Eleqgonó jiiLae- 
U, the parimente rifiuta* Mtntor e forò addita un Vec- 
chio tra tffì % the accetta [otto a/cune condizioni- H rio- 
Vello Re dà a Memore , éddTelemaco un vafcillóper 
ritornare nel lor paefe . Si partono di Créta . Nuòva 
tempefld di mare* 4 GiUngònà air/foladiCalipfo- Qui 
finisce la narrazione di Telemaco * é continua to Sto- 
rico 4 ~\ 
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Venere , che vuol vendicar/! del difprez.z.0 da lor 
fatto de fuoi facrificj , e del fuo Tempio nell-lfola di Cipri 
fa fcender Cupido alf/fola di Calipfo [otto la figura 
dun giovanetto . Egli fcherz^a con Telemaco , con Cd- 
lipfo , e colle fue Ninfe , gli ferifce tutti , e ne ride . 
Calipfo ama Telemaco , e diviene furio fa* Telemaco 
non la riama, ed ama Eucari una delle fue Ninfe y 



altre* Calipfo divien gelofa . Mentore avvi\aT eterna- 
to del pericolo in che fi trova . Telemaco allega per 
fua difefa la favie^a di Eucari. Mentore gli dice\ 
ch'egli non fente il fuo male , e che ha prefo un ve- 
leno lento y da cui fard confumato • Calipfo per al- 
lontanare Telemaco dà modo a Mentore di fabbrica- 
re un vafcello. Telemaco apparechiato ad imbarcar, 
fi vuol prender congedo da Eucari • In cjuefio men- 
tre le Ninfe amiche di Eucari appiccano fuoco al va- 
fcello . Nuovo furor di Calipfo . Mentore guida Te* 
lemaco fui lido del mare fopra la jommitd d'una ru- 
pe , da cui veggsndo un vafcello , e non potendo trar- 
re in altra maniera Telemaco fuor dell 1 /fola di Ca- 
liffo > lo guta in mare , e vi fi gin a infieme con efc 
f9 Ini . , 
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J) N T tanto il popola motto a compattici 
del figliuolo , c picn d' orrore per la 
barbarazione del padre» grida, che Ido- 
meneoe ftato dato in ballia delle Furie 
da' giudi Dei , Gli provvede d' armi il 
furore, e tofto pigliano baftoni, e pietre. La dif- 
cordia infonde in tutti i cuori un veleno morta, 
le; i Cretcfi, i faggi Crctcfi fi dimenticano la pru- 
denza, di cui per innanzi fono flati oflervatori sì 
puntuali i a più non conofeono il nipote del loro 
faggio Minofle . Gli amici d'Idomeneo più non tf- 
corgono altra falute per lui , che ricondurlc alla volta 
d'ftloi vafcelli • Eglino s'imbarcano in f ua compagnia , 
e fuggono alla diferczionc del mare. Idomcnco ritor- 
nando in fc ftcffoji ringrazi a che lo abbiano tratto fuor 
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8i Le Avventure diT 'e/e maco • 
d'una terra da fr bagnata col fanguc di un fuo figliuola 
e nella quale più non potrebbe abitare . I venti gli con- 
ducono verfo l'Efperia, ed elfi vanno a fondare un nuo- 
vo Regno nel paefe de* Salenti . 

I Creici! intanto non avendo più Re, che gli go. 
verni * hannodeltberatodi fceglierne uno, che con- 
fcrvi nella loir purità le leggi già ftabilitc. Eccovi 1* 
ordine da loro oflervato per fare quella elezione • 
Si fono congregati tutti i principali Cittadini delle cen- 
toCittà,egià se dato principio da' facrificj . Adu- 
natone rutti ì faggi più famofi dc'paefi vicini, per 
efaminarelavirtùdi quelli, chefembreranno degni di 
comandare-, e fi fono apparecchiati alcuni pubblici 
giuochi , ne quali tutti i pretendenti combattano , pe- 
rocché (Tvuol dare il PritKipato per guiderdone a chi 
farà giudicato vincitore di tutti gli altri , e quanto 
allo iprrito; e quanto al corpo. Si vuole un Re, 
che fia force, e deftro di corpo, che abbia un'anima 
dotata di prudenza, e. di virtù \ e quà per tal fine 
tutti fi chiamano gli ftranicri. Nauficrate dopoaver- 
ci narrata quefta mirabile (toria , così ci difle. Af- 
frettatevi adunque, o ftfanieri , di venire nella no- 
'tìrà'arflfeoiWca; combatterete cogli altri, efegli Dei 
deh 1 nano ad uno di voi due là vittoria, egli farà Re di 
qucft'lfola. Noilofeguimmo fenzaalcurt'dcfidcriodi 
vincere, ma per fola curiofità di vedere una cofa sì 
fìraordiuaria. : . „ 

Giugncmmo ad una fpezic di Circo vaftiflimo cir- 
condato d* un'fcdto bofcfao . Il .mezzo del Circocra un 
campbapparccchiato per quelli, che doveanocombatv 
crcre ed era quei* o attorniato da un grande Anfiteatro 
d'una eminenza di terra coperta di frefea erbetta, fu 
cui era affifo, e fchierato un popolo innumerabile, 
Quando arrivammo, fummo ricevuti con onore , con- 
ciona? he i Crctcfi tra tutti i popoli del mondo fon 
quelli, ch'efercitanola ofpitalicà più nobilmente, e 
più puntualmente di ogni altro. Ci fccer federe, e e* 
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Libro Terz.9. 83 
invitarono a combattere. Mentore fe ne Ce usò fu la 
fua vecchiaja, ed Azaele fu la fua debole fanità: la 
mia giovanezza, ed il mio vigore a rac toglievano 
qualunque feufa . Diedi nondimeno una occhiata 
a Mentore per intendere il fuo penficro , m' av- 
vidi , che defiderava ch'io combatterti . Accettai dun- 
que l'invito fattomi: mi fpogliai, mi furono fparfcd' 
olio dolce, c rilucente tutte le membra del corpo-, e 
coperto di polvere mi me/colai tra' combattitori . 
Scntiffi dire per ogni parte, ch'io era il figliuolo d'Uiif- 
£e,ch'cr a venuto perproccuraredi riportarla virrcrià; 
cmoltiCretcfi, i quali erano flati in Itaca nel tempo 
della mia infanzia , mi riconobbero . Il primo combat- 
timento fu quel della-Lotta- UnRodiano d'intorno 
trentacinque anni fu però tutti gl'altri, che ardirono di 
prefcntarglifi innanzi . Egli aveva ancora tutto'! vigo- 
re della giovanezza \ le fuc braccia erano nerborute , 0 
grofTc;ad ogni menomo moto,ch'cgli faceva, vedevan- 
fi tutti i fuoi mufcolr,cd egualmente era pieghevole, e 
forte . Non gli parvi degno d'cfTcr vinto , e rimirando 
con pietà la mia tenera giovanezza volle ritrarfi; ma 
io fteflfo mi feci avanci contro di lui . Allora ci affer- 
ratilo l'un l'altro, eciftrignemmo perfino a perder 
la Iena . Eravamo ("palla contro fpalla , pie contra pie- 
de, con tutti i nervi refi, colle braccia avviticchia- 
te come ferpenti , sforzandoli ciafeheduno di noi d'al- 
zar da terra il nemico. Talora egli procevrava di for- 
prcndermi fpignendomi dal lato defìro. talora sfor- 
zavafidi farmi piegar dal (inLttro. Mentre così mi ten- 
tava, lo urtai con canta violenza, che lefue reoLpic- 
garono, ond'egli cadde fu l'arena, e riromrai fovra 
leftcflb. Invano fi sforzò di cacciarmi al di fotto: io Io 
termi immobile fotto di me. Viva il figliuolo d'Uliffe 
gridò tutto il popolo; ed intanto il Rodi^no confuto 
iu da me ajutato a follevarfi di terra . 

Fu più malagevole^ combattimento delCefto. Il 
figliuolo d'un ricco Cittadino di ^amo'Iavcva acqui- 
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fiata in quefto genere di combatti mento un'alta ripu- 
tazione: tutti gli altri credettero, io folocbbifpe- 
ranza di vincere. Alla prima mi diede fui capo, e 
poi nello ftomacho alcuni col pi, c he mi fecero vomitar 
fanguc , e mi fparfero fovra gli occhj una folta nuvola. 
Io vacillategli m'incalzava , ed io non potea più 6ata- 
rc-, ma fui rinvigorito dalla voce di Mentore, che mi 
gridava :0 fìgliuolod'UJiflc , vi lafceretevoì vincerci* 
La collera mi diede una nuova forza >ed io sfuggii mol- 
ti colpi,che m'avrcbbonoopprctTo . Mentre il Samio, 
dopo avermi tirato un colpo falfo , allungava indar- 
no il fuo braccio , in quella politura china tolto da me 
fuforprefo. Già egli rinculava , quando alzai all'ini., 
provvifo il mio Certo, perchè fovra lui cadette cou 
maggior forza. Volle fcanfarfi , e perdendo l'equili- 
brio ;mi diede modod'abbatterlo . Appena fu ftefo a 
terra, che gli porti la mano per rilevarlo, marizzoifi 
in piede da fe, coperto di fanguc, e di polvere. La 
fua vergogna fu eftrema*, nondimeno nonosòrappic- 
carc il combattimento. 

Dopo ciò incontanente cominciaronfi i corfide'car- 
ri,che furono diftribuiti a fortuna . Il mio fu il più pic- 
ciolo, ed il più veloce, per la leggerezza dclleruote, c 
per la gaghardia de'cavalli. Noi prediamo le moflc;già 
vola una nuvola di polvere , e ricuopre il Cielo. IsTcl 
principio lafciai , che avanci di me paffaflcro tutti gli 
altri . Un giovane Lacedemonio, chiamato Crantorc, 
n Ila prima (ì lafciava gli altri dietro alle f palle : ed un 
Crctcfe chiamato Pohdcto lo feguitava da preflb- lp- 
pomaco parente d'Idomeneo,cheafpirava a fucederglt 
rallentado le redine a'fuoi cavalli fumati per lo fudorc, 
era tutto chinato fu gli ondeggianti lorcrinijcd il moto 
delle ruote del fuo caro era cosi rapido , che parevano 
efler immobili come l'ale d'un A qui la, chcJende l'aria « 
1 miei cavalli s'incoraggirono,cd a poco a poco prefero 
Jena , così che di gran lunga Jafciai dietro a me quali 
cucci quelli, che s'erano modi con si grand' empito. 
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Ipporaacò parente d'idomcnco, troppo affrettando 
i fuoi cavalli , cade a terra il più vigorofo di quc(U , e 
colla fua caduta levò al padrone la (per anzaMi domi- 
nare. Polidcto troppo chinandofi fovra i cavalli non 
potè ftarfene fermo, e in una (coffa egli cadde. Gli 
fcappafono fuor delle mani le redine, e fu molto for- 
tunato , perchè potè nel cadere sfuggir la morte . IFtS- 
ftrato ri mirando con occhj pieni di fdegno,ch to gh era 
viciniamo, raddoppiò^cmpitodelfuocorfo. Talo- 
ra invocava gli Dei, clor promcttea molte ricchi Al- 
me offerte; talora parlava a'fuoi cavalli per animarli. 
Egli temeva , eh' io pattarti tra lui, e la sbarra dello 
{leccato, perocché! miei cavalli più rifparmiati, e 
perciò meno fianchi de* fuoi , erano iti iftato di tra pal- 
farlo. Piùnon reftavagli altra fpcranza, che quella 
di chiudermi il paffo: per ferrarmelo, arrifchiolfidt 
fracaffar nella sbarra il fuo carro , ed in fatti egli fpcz- 
zovvi una ruota . Io non penfai ad altro , fe non a far 
prontamente un giro , per non reftare imbarazzato 
nelfuodifordinc , ed egli mi vide un momento dappoi 
al termine della carriera. Il popolo gridò di nuova : 
Viva il figliuolo d'Ulifle* decèdagli Dei defluia- 
te» a regnare fovra di noi . 

Intanto i più illuftri, ed i più faggi Crete fi guidaron- 
ci in un'antica, e facra forefta , appartata dalla veduta 
degli uomini profani, doveivecchj, che Minofle avea 
«abiliti giudici del popolo, e cuftodi delle leggi, ci fe- 
cero ragunarc . Eravam que'medcfimi, cheavevamo 
combattuto nc'giuochi , nè'vi fa ammeffo alcun altro. 
I faggi aprirono i libri, ne' quali fono raccolte tutte 
le leggi del Re Minofle . Io mi fentii riempiere di rifpet- 
to, edi confufionc, quando m'avvicinai a que vec- 
chj, che l'età rendea venerabili fenza levar loro il vigo- 
re dell'intelletto. Stavano effiaffifi con ordine, cdim- 
mobilinelor luoghi. Tutti àveano i capelli bianchj , 
e molti quafi n'erano affatto privi: fi vedea rifplcnde- 
rc fui gravi lor volti unafaviezza dolce, e tranquil- 
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Ì2l\ non s'affrettavano di parlare; e non dicevano fc 
, non ciò, che avevano detcrminato di dire . Quando 
erano d'i J>a re r differente, erancosi moderati nel fofte- 
nere la loro opinione dall'una > e dall'altra parte , che 
fi farebbe creduto, ché foiler tutti della medefima. 
La lunga fperienza delle cofe pallate , c Tufo del fa» 
ticare, dava loro di gran cognizioni fopra qualunque 
materia. Ma ciò, che maggiormente perfezionava i 
lorointclletti,ficrala tranquilla de'ior'animi liberi 
dal le ftolte paflìoni, e dalle bizzarrie della giovanezza • 
Operava in effi la fola prudenza; ed il frutto dellalor 
lunga virtù, era l'aver cosi ben domati i loro affetti, 
cheguftavanofenza fatica il dolce e nobil piacere d* 
afcoltarei configli della ragione . NelTammirargli de- 
fiderà*, chela mia vita fi forte potuta accorciare, per 
giugnereinun tratto ad una così pregcvol vecchiaja; 
e la gioventù mi fembrava infelice, per effer tanto lon- 
tana da quella virtù cosi perfpicacc , ecosì tranquilla* 
Il principale di quc'vecchi aperfe il libro delle leggi 
di Minoue. Era quello un gran libro, che tenevafi per 
l'ordinario rinchiufo in una cadetta doro con dentro» 
vi molti profumi . Tutti que'vecchi baciaronlo con ri- 
fpctto , imperciocché dicevano, che dopo gli Dei , da* 
• quali le buone leggi derivano, niuna cofa ha da ef- 
fere tanto facra appo gli uomini, quanto le leggi de- 
finiate a renderli buoni , faggi, e felici. Quelli, che 
hanno nelle lor mani le leggi per reggere i popoli , 
debbonofem prc eglino ftelfi iafeiarfi reggere dalle leg- 
gi : la legge e quella , che dee regnare, e non l'uomo. 
Cosi ragionavan que'faggi . Indi quegli , che prefiede- 
va , propofe rre queftioni , le quali dovevano effer deci- 
fc colle maffimc di M inolle- La Prima queftionc fi 
fu, qual fia il più libero fra tutti gli uomini* Alcu- 
ni rifpoferoeffcrqucfto un Re, che avelie un'aflbluto 
dominio fopra il fuo popolo, e che folle vincitore per 
tutto de'fuoi nemici- Altri foftennero , effere un'- 
uomo, $he non s'ammogliafle, cche viaggiale per 
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tutto ilqorfo della fua vita in varj paefi, fenzamai cf-. 
fcr fujjgetto alle leggi di vcrun popolo. Immaginaron- 
fi altri etfer queftj un Barbaro , il quale vivendo di 
cacciagione in mezzo alle felvc -, folle independen- 
tc da qualunque governo, e da qualunque bifogno. 
Credettero altri edere un'uomo di frefeo liberato di 
fchiavUudinc, perciocché* ncir ufeir dalia fervi^ù , 
più godeva delle dolcezze della libertà che alcun' 
altro. Finalmente altri ayviforoafi clfere un'uomoche 
muore,pcrchè la morte 1q liberava da ogni male, e per* 
clic tutti gli uomini infame più no avevano alcuna po- 
deftàfovralui. Quando toccò a me, non durai fatica a 
rifpondcrc, imperciocché io non m'era dimentico di 
ciò , che foventc aveva udito da Mentore. Il più 
Jibcro fra tutti gli uomini, rifpofi, è quegli, che, può 
etfer libero nella fchiavitudinc iftcflfa. Ih qualunque 
paefe, ed in qualunque condizione egli Ha, é liberif. 
fimo , purché cerna gli Dei , nè d'altri abbia ti more che 
dilorfoli. In una parola, l'uomo veramentejiberoc 
quegli , che fciolto da qualunque ti more, e da qua} uri- 
que defidcrio , non è fuggettofe non agli Dei, ed alla 
propria ragione* I vecchj for ridendo 11 miraron l'un 
l'altro , e reftarono maravigliati in udite , che la mia 
rifpofta era appunto la medefima di Minore. 

Iridi fu propofta in quelli termini la feconda queftio. 
ncjQualfiailpiàinfclice fra tutti gli uomini. Ciaf- 
cuno dice va ciò, che gli veniva in penficro. Egli è un* 
uomo, diceva l'uno, il quale non ha ricchezza, uè fa- 
lliti, ne onore . Egli è un' uomo , diceva l'ali ro 5 
che affatto privo d'amici. So (teneva 1 io altri cifer que- 
llo un uomo,i 1 quale ha dc'figli uoli ingrati , e che fono , 
indegni di luu Era venuto un faggio dell'UoIa di L,ei- 
bo,chedi(fe«. Il più infelice fra tutti gli uomini è que- 
gli, che crede d'clfcrlo^ concioflTiache la infelicità de- 
pende meno.dallecofe che fi patifeono, che dalla im- 
pazienza, colla qual s'accrefcc la propria infelicità. 
Allora tutta radunanza alzò un grido , e gli fece 
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applaufo, cciafchcduno credette, che fu queftaqui- 
ft ione il faggio Lesbio dovette ottener la vittoria . Non- 
dimeno, io fui richiedo Mei mio parere, e fecondo le 
' maffime di Mentore cosi rifpofi. Il più infelice di tut. 
ti è un Re , che fi figura d'efier felice nel far miferabili 
gli al tx\ uomini, A cagione della fot cecità è doppia- 
mente infelice , imperciochè non conofeendo la fua 
miferia non fe ne può liberare , anzi ha timor di cono- 
fcerla. La verità non può far fi ft rada, tra la calca de-, 
gli adulatori pergiugtierc infino a lui • E'tiranneggia- 
to dalle fue paflioni, e non conofee i fuoi doveri; 
non ha mai guftato il piacere dell'oprar bene, ne fentiti 
gli allettamenti della pura virtù 4 è infelice, e ben egli 
merita d*e(Ter tale . La fua miferia fi va ogni giorno au- 
mentando, egli corre alla perdizione , e gliDeis'ap» 
parecchano a mortificarlo con un' eterno gaftigo ; 
Confefsò tutta l'affcmblea, che'l faggio Lesbio era da 
me flato vinto, edivecchj dichiararono, che il mio 
parere era per l'appunto quel di Minoflc . 

Per la terza quiilionc fu domandato qual de'due do- 
vefle anteporfi , un Re conquiftatore, ed invincibile 
in guerra, ovvero un Re fenza fperienza di guerra , ma 

£ropriapcr governare faggiamente i popoli in pace, 
a maggior parte rifpofero, chedoveva anteporfi il 
Re invincibile in guerra. A che ferve, dicevano cf- 
fi, avere un Re, che fappia ben reggerei fudditiin 
pace , fe non fa difendere il paefe quando fc ne viene la 
guerra/* I nemici lo vinceranno, e faranno f chiavi i 
fuoi popoli. Altri f otteneva no per lo contrario, che 
m un Re pacifico foffe migliore*, perchè temerebbe la 
gucrra,c perchè adopererebbe ogn'induftria per is fug- 
girla . Altri dicevano,cheun Re conquiftatore fatiche- 
rebbe non meno per la gloria del f uo populo,chc per la 
propria , e che renderebbe padroni delle altre nazioni i 
tuoi fudditi,dove un Re pacifico gli terrebbe in una in- 
fingardaggine ignominiofa • Vollero fapere il mio fen- 
cimento, ed co rifpofi così* None più, che un mezzo 
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Re , chi non fa governare , fuorché nella fola pace,ov- 
ver nella fola guerra, e che non è abile a reggere il fuo 
popoloinamenducqueftiftati* Mafe paragonatemi 
Re , il quale in altro non è ef perto che nell a guerra, ad 
un Refaggio, chcfenzafapcrrartedelfar laguerraè 
capace di foftencrla quando bifogni col mezzo de' fuoi 
Generali , a me pare ,che s'abbia di gran lungaadancc- 
porre il fecondo . Un Re tutto inclinato alla guerra , 
vorebbe farla fempre pcriftendere il fuo dominio, e 
la propria fama, t manderebbe in rovina tutti i fuoi 
jpopoli. Che giova ad un popolo, che'l fuo Re foggio- 
ghi icaltre nazioni > quaadoè infelice chi è governa- 
to da lui/ Per altro le lunge guerre fi tirano feaiprc 
dietro molti difordini; fi fcompiglianogli ftefli vin- 
citori in quc'tempi di confusone. Vedete ciò, checo- 
fta alla Grecia l'aver trionfato di Troja, pec più di die- 
cianni è fiata fenza Reggi che la govemafTero. Mentre 
ogni cofaè in tumulto per cagion della guerra , le !c£- 
gi, l'agricoltura, e tutte l'arti languirono. Gli ftelli 
migliori Principi , mentre debbono foftencre una 

f;uerra, fonoxoftretti a fare il maggiore di tutti ima- 
I, eh' è il tollerar la licenza, ed il fervir fi dell'operi 
de' malvagi. Quanti federati ci fono , che punirci 
tonfi in tempo di pace, e de' quali fa meli icrc di pre- 
miare F audacia ne* difordini della guerra/ Non ha mai 
alcun popolo avuto un Reconquiftatorc, che non fia 
flato coftretto a tollerar molti mali , che lafuperbia di 
quello gli ha cagionati . Un Conquiftatorc innebriato 
della fua gloria manda quafi tanto in rovina la foa na. 
-zione vincitrice, quanto le nazioni che fono vinte . Un 
* Principe, il quale nonha le qualità ncceffarie per la 
pace, non può far guftare a'fuoifudditi i frutti d' una 
guerra felicemente condotta a fine . Egli è come un' uo- 
mo , chedifende(Tccontrodelfiiovianotlfuocampo, 
«dufurpaffe quello del medefimo fuo vicino-, ma che 
nonfapeffenèarare, nèfeminare,per trarne qualche 
ricolta.Un'uomo di queaa fatta fembra nato per di- 
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ftruggcre, pcrdiiolare, per mettere foccofopra tutto 
il mondo, e non per far felice il fuo popolo con un pru- 
dente governo. Ora verniamo al Re pacifico. Egli è 
vero , che non è atto a conquidar nuovi Stati , 
cioè 9 che non è fatto per turbare la quiete del fuo nel 
voler vincere gli altri popoli i quali non fono (tati-fat- 
ti fuoi fudditi dalla Giudizi*; ma veramente egli è atto 
a governare da padre. Ha egli tutte leqnalità, che 
appunto fon neceffarieper mettere in ficuro il fuo po- 
polo contro i nemici, ed eccone la maniera. Egli è 
giudo , moderato, e trattabile co'fuoi vicini non 
imprende contro di loro alcuna cofa, che pofTa tur- 
bare la pace , ed è fedele nel mantener le alleanze : per- 
ciò i tuoi Collegati lo amano * non lo temono , e piena- 
mente di lui (iridano. Se v'ha qualche vicino inquie- 
to, altiero, edambiziofo, tutti gli altri Retemono 
quel vicino inquieto , nè hanno gclofia veruna del 
Re pacifico, e sì unifeono a quetto buon Re, per 
impedire che non l'opprimano i fuoi nemici. La fua 
integrità, lafualealtà, la fua moderazione lo rendo- 
no l'arbitro di tutti gli Stati, i quali circondano il fuo» 
e mentre quegli, che afpira a nuove conquide , c 
odiofoa tutti gli altri principi, ed efpoflo continua- 
mente alle lor Leghe, deffo ha la gloria d'effere co- 
me il padre , ed il tutore di tutti gli altri. Qjiefti fo- 
no i fuoi vantaggi al di fuori , ma fono affai più mara- 
vigliofi quelli , che gode dentro al fuo Regno; percioc- 
ché egli c proprio per governare da padre , e fa certa- 
mente di governare colle leggi più faggei fuoi popoli , 
Egli leva il fafto, la effeminatezza, e tutte quelle ar- 
ti, le quali a null'altro fervono, chea lufingare il vi- 
zio; fa fiorir quelle, che fono utili alle vere necef- 
fità della vita, applica principalmente i fuoi fudditi 
all'agricoltura, e con ciò li fa dovi zi olì delle cofe 
lorneccffaric . Qucdo popolo operofo > femplicc ne* 
fuoicoftumi, avvezzo a viver di poco , e che agevol- 
mente fi guadagna il vitto colla coltura delle fuc ter- 
re, 
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re, fi rnul ti plica ininfinito. Eccovi in un tal Reame 
un popolo innumcrabile, ma un popolo fano,vigorq- 
fo , robufto ,• che non è fncrvato dal piacere ; ch'è efer- 
citatodalla virtù;che non s'appiglia alle dolcezze d'ii- 
na vita infingarda, e dilettola; che fa difprcggiarela 
morte -, che fi contenterebbe più corto di morire , che 
di perdere quella libertà , che gode fotto un Re faggio 
il quale non regna, fc non a fine di far regnar la ragio- 
ne. Un Conquiftatorc vicino atfalti pur quefto popolo 
noi troverà forfè molto avvezzo a campeggiare, a fchic- 
rarfi , o ad attediare una Città , matroverallo invinci- 
bile per la fua moltitudine , per l'ardire , per la tolle- 
ranza delle fatiche , per l'ufo di foffr i re la povertà, per 
lo fuo vigore nelle battaglie, e per una virtù, che nè 
pure può efiere abbattuta dagli ile (Ti avvenimenti fini- 
Uri. Peraltro, fe quefto Re non è a fufficienza fperi- 
rcentato per comandare in perfona a'fuoi eferciti, ne 
darà il comando a perfone, che ne faranno capaci i e fa- 
prà fervirfi di loro fenza perdere egli ftcflfo l'autorità • 
I ntanto da'fuoi Collegati gli verrà dato foccorfo,i fuoi 
fudditi voranno più tofto morire, che pattare fotto al 
dominio d'un'altro Re violento , ed ingìufto -, e per lui 
combatteranno gli ftefli Dei . Vedete quali modi egli 
avrà in mezzo i più gran pericoli di riforgere dalla op- 
preffion de'fuoimali. lo dunque conchiudo, che il 
Re pacifico,chenon fa fare la gucrra,è un Re imperfec- 
tiffimo,perchènon(a adempire uno de'fuoiufkj più 
grandi, ch'è il vincire i fuoi nemici* ma foggi ungo, 
che fuperiore di gran lunga al Re Conquiftatore, il 
quale e privo delle qualità necefiaric,a regnare in pace, 
e ad altro non e adatto fuorché alla guerra . Otfcr vai 
molti nell'affcmblca , che non potevano ind urfi ad ap- 
provare il mio parere -, ma i vecchj dichiararono, ch'io 
aveva favellato come Minofle - Allora il principale tra 
vecchj gridò: Io veggo l'adempimento d'un'Oracolo 
d'Apollo , che nella noftra Ifola a tutti e noto . Minof- 
fe avea ricerchi gli Dei, quanto tempo regnerebbe la 

fua 
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fua profapifr fecondo le leggi poco fa da lui ftabilitc, I 
tuoi, gliriìpofe, A pollo, celfaran di regnare, quan- 
do entrerà in queft'Ifola uno ftraniere per farci regna- 
re le leggi. Noi temevano , che fotte per venire qual- 
che (tramere a conquiftare 1 Ifola di Creta con 1' armi ; 
Aia ladifgrazia d'Idomeneo, edilfaperedel fìgliua- 
lod'Ulillc, che intende le leggi di Mi notte piti perfet- 
tamente d'ogni altro, ben ci palefano ilfentimento 
dell' Oracolo* Chctardiamoa coronar quello, cheì . 
deftini cidannoper noftroRe? Tolto ivccchjufciro- 
no dal ricinto del bofeo facro , ed il principale pren- 
dendomi per mano annunziò al popolo già impazien- 
te nell'afpettazion di una derilione, ch'io aveva ripor- 
tatala vittoria fra tutti gli altri . Appena finì di parla- 
re, che udiffi un coirfufo romore di tutta l'atte [li- 
bica: ciafeheduno gridò per giubilo , e tutto il li- 
to , e tutte le montagne vicine rifonarono di que- 
ile voci: Il figliuolo d'Uliffc fomigliantea Minof- 
fe fia Re di Creta. 

Acce fi un momento, indi accennai colla mano,per 
chiedere che m'afcol catterò. In tanto Mentore mi di- 
ceva all'orecchio : Rinunziare voi dunque la voftra pa- 
tria f V ambizione di regnare vi farà forfè dimenticare 
Penelope, che v'attcndecome ultima fua fpcranza,e'l 
grand' Uliffe > che gli Dei avevano detcrminato di 
rendervi r> Quelle parole mi traliffcro il cuore, e mi 
difefero contro al di fio di regnare. Intanto un profon- 
do filenzio di tutta quella tumultuofa affemblea mi 
diede agio di ragionare in tal guifa. Io non merito, o 
illuftri Cretefi , di comandarvi • L'Oracolo ; che f upo- 
co fa riferito, dichiara bensì, chela ftirpe di M motte 
cetterà di regnare quando entrerà uno ftraniere in 
queft'Ifola , e farà qui regnare le leggi di quel pr uden- 
tilfimo Re | ma non ha già detto che dello dovrà regna- 
re. Voglio credere d' ettcr io lo ftraniere, che dall' 
Oracolo fu additato: ho adempiuta la predizione, 
fono venuto in queft'Ifola, hopalefacoil vero fenfo 
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Selle leggi ; edefidcro chclamia fpiegazionc ferva a 
farle regnare infieme con quello , che Xccglicrete per 
yoftroRe. In quantoame, ioantepongo la mia pa- 
tria la picciola Molad* Itaca alle cento Città di Crq- 
ta, alla gloria, ed alle ricchezze di queftobclliffimo 
Regno . Lafciatc ch'io fegua ciò , che hanno ftabilito 
ideftini. Se ho combattuto ne voftri giuochi, ciò non 
ho fatto per ifperanza di regnar quìylho fatto per ma- 
ritare la voftraftima , eia voftra compaffione; l'ho 
fatto, acciochémi ajutaftea ritornar fenza indugio 
nella mia Patria. Vogliopiùtofto ubbidiread Ulule 
mio padre, cconfolarc mia madre Penelope, che reg- 
gere tutti ipopoli dell' Univerfo. Voi vedete, o Cre.' 
refi , apertamente tutto'l mio cuore: bifogna ch'io vi 
Iafci, ma la mia gratitudine non potrà finire che col- 
iamone. Si, fino all'ultimo fpirito Telemaco amerà 
i Crctefi e s'intcrefferà nella loro gloria come appun- 
tonella fuapropria. 

Appena ebbi finito di favellare, che follevoffi in 
tutta Taffemblea un tacito fufurro famigliarne a quel- 
lo dell' onde del mare, che s'urtano l' una con l'altra 
inunatempefta. E'forfc quefti , dicevano gli uni, un 
qualche Dio fotco la figura d'un' uomo? Altri affer- 
mavanoiTavermivcdutoin altri paefi , c ch'eglino 
mi conofe^vano. Gridavano altri bifogna coftrignerlo 
adefler noftro Re. Tornai finalmente a parlarci e 
non fapcndo, fevolcfli forfè accettare la dignità di- 
anzi da me ricufata , ciafeeduno incontanente fi 
tacqui. Cosi dunque lor favellai. 

Permettete, oCretcfi, ch'io vi dica il mio penderò. 
Voi fietc il popolo più faggio dell' Uni verfo; ma la 
faviezza richiede, per quanto , a me pare, un provve- 
dimento, cui non badate. Dovete elcgere per voftro 
Re, non quello, che meglio difeorre foprale leggi ; 
ma quello, chele mectein praticacon una virtù più 
esultante . Io fono giovane , e confeguentetnen- 
te fenza fperienza , elpofto alla violenza delle paf- 

fioni, 
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fiorii , epiùiniftato d'addocr inarmi con ubbidire per 
poi un giorno comandare , diedi comandare al pre- 
lente . Non cercate adunque un* uomo , che abbia vin- 
ti gli altri ne'giuochi,ed abbiagli f uperaci \z colla meri - 
te, ccolcorpo, ma che abbia vinto fefteffo. Cercate 
un uomo , che abbia fcritte le voftrc leggi nel cuore , e 
tuttala vita del quale fia una pratica continua di que* 
fte leggi. Non fieno già le fue parole, ma più toltole 
operazioni , che ve lo facciano feiegliere. 

Tutti i vecchj avendo fentito un gran piacere di un 
tale ragionamento , e feorgendo , che Tempre più 
crefeeano gli applaufi dell' adunanza , così mi d i fiero . 
Giacche gl i Dei ci levano la fperanza di ve/der vi regnar 
tra noi, aiutateci almeno a trovare un Re, che faccia 
regnare le noftre leggi. Conofcetc voi alcuno, che 
porta comandare con quefta moderazione/ Conofco 
incontanente lordifli, un'uomo, dal quale ho impa- 
rato tutto quello,che m'ha guadagnato la voftra ft i ma: 
il fuo fa pere, e non il mio, é (lato quello che ha fa- 
vellato, ed egli m* hainfpiratc quelle rifpoftc , clic 
avete da me lenti te. 

Nel medefimo tempo tutta l'affemblca guardò fida- 
mente Mentore , ch'iomoftrava ad elfi tenendolo per 
la mano. Io narrava la cura, ch'cgliaveva avuta del- 
la mia infanzia, i pericoli, da* quali avevami libera- 
to, eie difgrazie, che mi erano intervenute , tolto 
ch'ioavea tralasciato di feguitarc i configli, eh' c- 
gli mi dava . Nel principio Mentore non era ftato 
oflcrvato a cagione del fuo femplicc * e negletto 
veftirc, del fuo portamento modcfto , del fuo filcn- 
zio quafi continuo, dell' aria grave , e contegnofa 
del fuofembiante ; ma quando s'applicarono a rimi- 
rarlo, feoperfero nel fuo volto un non foche d* intre- 
pido, cdifublimc-, olfervarono la vivacità di quegli 
occhj , ed il vigore con che. faceva perfin le mcno- 
meazionr, lo interrogarono di molte cofe, loammi. 
rarono, e deliberarono di farlo Kc. Eglifcnedifcfe 

fen- 
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fenza turbar fi , edifle, che anteponeva le dolcezze d' 
una vita privata allo splendore della Real dignità ; 
chei Re migliori erano fuggetti aquefta di ("grazia, 
di non far quafi mai le azioni buone» le quali vo- 
leva n fare, cchcfovcnte ingannati dagli adulatori fa- 
cevano lecattivc, le quali far non volevano. Sog- 
* giunfe, che fc la fcrvitù è raiferabilc , non e men 
miferabilc la Real dignità, perciocché è una ferviti 
mafeherata» Quando un'uomo^icevajC Re, depende 
da tutti quelli, de'qualiegli habifogno per farli ubbi- 
' dire. Felice colui, che non è obbligato acomandare ! 
Noi non dobbiamo fc non alla loia patria, quando 
effa ci affida f incarico del governarla , il facrificio del- 
la noftra libertà, a fine di faticare per lo ben pubblico . 

Allora iCrctefi non potendo tornare infcftelfidaU . 
loftupore > lo richiefero chi dove(Tero Scegliere per lor 
Sovrano . Un* uomo , rifpofc , che fia ben cono* 
fciuto da voi , perciocché infognerà che vi governi , 
e che tema di governarvi . Che defidcra il grada 
Reale; non lo conofee; come dunque ne adempie- 
rà i debiti , non conoscendoli f Egli lo cerca per 
fe, voi dovete defidcrarc un* u>mo, il quale non lp 
accetti, che per amore di voi. 

Tutti iCretefi rimafero ftranamente maravigliati 
nel vedere due foreftieri % che ricusavano il grado Rea* 
Je ricercato da tanti altri . Vollero faperc con chi era- 
vamo venuti*, e Nauficratc, che ci aveva condotti 
dal porro infino al Circo ove fi celebravano i givochi 
moftròloro Azacle, col quale Mentore, ed io, erava- 
mo venuti di Ci prj . Ma fu altresì molto più grande 
la lor maraviglia, quando fepperoche Mentore era 
flato fchiavod'Azaele; che Azaclc morto dalla Saviez- 
za ^ e dalla virtù del fuofchiavo, |o aveva fatto il fuo 
conigliere ,ed il fuo amico migliore; chcqucftofchia- 
vo porto in liberta crailraedefimo, che poco fa non 
aveva voluto eflfer Re, e che Azaclccra venuto fin 
diDamafcopcr imparare le leggi diMinoffc, tanto 

il fuo 
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H fuo cuore era innamorato della virtù* Ivecchj'al- 
loradiffero ad Azaele. Noi non oliamo pregarvi di 
governarci , perocché filmiamo , che i voftri fenti- 
mcnti s'accordino con quc' di Mentore. Voi difpre- 
giatc troppo gli uomini , per volervi prender l'impac- 
cio del governarli; e peraltro liete troppo alieno dalle 
ricchezze, e dallo fplcndore della Reai dignità, per-* 
voler comperare quefto fplcndore cogli affanni , che 
fono uniti al reggimento de' popoli. Non crediate , 
oCretefi, rifpofe Azaele , ch'io fp rezzi gli uomini.* 
nò, nò 5 io fo quanto fia gloriofoil faticare pcrren-* 
derlibuoni, e felici; ma quefia fatica èpienad'af- 
fanni, e di pericoli, edcfalfolo fplcndore, che le va 
unito, nèpuò abbagliare fe non l'anime ambiziofe • 

• La vin c corta , le grandezze più irritanolc paffioni» 
che non poflbno contentarle j ed io fono venuto sì di 
lontano, non già per arrivare all'acquilo di quelli 
beni che fono falfi, ma per imparare a noti pigliarmc- 

* ne cura veruna. Addio, io non penfo che a ritornare 
ad una vita pacifica , e ritirata, nella quale la fapicn- 
zanudrifea il mio cuore, e tutte le fperanze , che fi 
traggonodalla virtù per un'altra vita migliore dopo 
la morte, mi confolino nelle triftezze della vecchiaia. 
Seaveffi a defiderar qualche cofa, non bramerei già 
detfer Re, ma di non fepararmi giammai da qucfti 
due mizi compagni, che voi vedete . 

Finalmente iCretefi gridarono parlando a Mento- 
re: Diteci, o'I più faggio, e'1 più grandefra tutti 
uomini, diteci dunque chi mai fia quegli, che pollia- 
mo fcegl iere per noftro Re . Non vi lafceremo partire , 
che prima non ci abbiate infegnata la fcclta, chedob- 
biamfare. Mentre io era, rifpofe Mentore, ncllacal- 
cade'riguardanci, ho oflfcrvato un'uomo, che non fc 
ne moftrava punto follecito . E* qucfti un vecchio mol- 
to robufto ho dimandato chi foffe, c m'e fiato rifpo- 
flo, chechiamavafi Ariftodcm.o. Ho fentito pofeia 
che gli fu detto, cheifuoi due figlinoli erano nel nu- 
lli ero 
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mero di quelli , che combattevano \ ed egli ha moftrato 
di noi averne alcuna allegrezza , anzi ha detto, che 
all'uno di loro non defiderava 1 pencoli dei Principa- 
to» c che amava troppo la fua patria, per non accon- 
fcnrire, che l'altro giatr mai rcgnaiTc . Dicòcomprefi 
che quelto padre amava con u.umor ragionevole l'a- 
no d/fu.n figliuoli che era dato di gran virtù, è che 
non adulavi l'alerone' fuoi difordini Accrcfcendofi la 
mia cunoliià dimandai qualfoifc fiata la vita dt que- 
llo vecchio; ed uno devoti ri Cittadini cosi rifptifcrau 
Egl: ha portate l'armi per lu ig > tempo, ede coperto^ 
dt ferite; ma la fua vircù fioccia , e nemica dell'adu- 
lazione, lo aveva rcnduto f piacevole a I do m eneo, 
Ciò fece, che il Re ncll'afiedi.» di Troja non fi fer- 
vilTedilui. Egli ebbe paura d un'uomo , che avreb- 
bcg!t dati de 'figgi configli , 1 quali driTo non poteva in- 
durli a feguire ; c fa gelof » eziandio della gloria j che A. 
rimoderno avrebbe indubitatamoirc acquiitata. Ben 
predo fi di* ncnticò tutti i fervi gì da lui predatigli, e 
iolafciò in Creta overo, e duprcgiato dagli uomini 
vili, i quali akfonooifti mano che le ricchezza. Egli 
nondimeno concento nella fua povertà , vivere allegra, 
mente m un luogo poco frequentato dell'Ifola, dove 
coltiva colle proprie mani il fu » camoo. Uno dc'fuoi 
figliuoli lavorava inficme concilo lu ^s'amano e (E tene- 
ramencc, fono felici a cagione della loro frugalità, c 
col lavoro, che fanno, fi fono rendati abbondevoli di 
quelle cofe, che al mantenimento d'una vita fcmpli- 
ce fon neceifaric, Di il faggio vecchio agi» ammala- 
ti poveri del fuo vicinato tutto ciò, che avvizi a* 
fuotbifognt, cdaqjcllt di fuo figliuolo*, fa lavorar 
tutti 1 giovani, gli eforta , gli ammaeftra, ed e il 
giudice di tutte le duTenfioni del vicinato. Egli è il 
padre di tutte le famiglie, e la difgrazia dalia fua è 
l'avere un feconda figliuolo, che non ha voluto fe- 
guitarc alcuno de'fuvJi configli. 11 padre, dopo aver- 
lo lungamente fofferto per proccurar di correggerlo de* 

G fuoi 
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fuoi vizi, lo ha finalmente fcacciaco, ed egli se ab- 
bandonato a tutti i piaceri, e ad una feiocca fuperbia 
Ecco, o Cretefi, ciò che m'è ftato narrato; voi do- 
vetefapcre, fe una tal narrazione fia vera Ma le Ari- 
ftodcmoè quale appunto viene deferitto, perche rar 
mai quefti giuochi* Perchè avete ragunato un si gran 
numero di feonofeiuti' Avetetravoi un'uomo che vi 
conofee, echcvoiconofetc; che fa l'atre della guer- 
ra, che ha moftrato il fuo coraggio, non (blamente 
contra le frecce , e contro i dardi, ma contra la terri- 
bile povertà j che ha difpregiate le ricchezze, le quali 
col mezzo dell'adulazione s'acquiftano-, che ama la 
fatica-, che fa quanto ad un popolo, il quale abbonii- 
na il fallo, fia giovevole l'agricoltura; che non li la- 
feia intenerire da un'amor cicco de'fuoi figliuoli*, che 
amala v ir tù dell'uno, e che condannali vizio dell - 
altro ; in una parola un'uomo , ch'c già il padre di tut- 
to il popolo: Ecco il voftro Re , s'egli c vero che de- 
fidenatc di far qui regnare le leggi del voftro faggio^ 
Mmoffc. 

Eglièvcro, gridò tutto il popolo Ariltodcmo è ta- 
le qual dite voi c detto è quegli, ch'e mcritevo- 
le di regnare. I vecchj lo fecero chiamare, e to- 
lto fu cercato tra la calca, dove fi ftava confufo co- 
gli ultimi della plebe. Ariftodemo fi fe vedere tran- 
quilloj gli dittero che volevano farlo Re, ed gli ril- 
pofe in tal guifa. Non potto acconfentire a , ( l udto » 
fe non con tre condizioni; la prima, che abbandonc- 
ròladignità Reale nel termine di due anni, fe non 
vi rendo migliori di quel che ficte, e fe v opponete 
alle leggi-, la feconda, che farò in libertà di continua- 
re una vita femplice, e parca-, la terza, che i mici ti - 
gliuoli non avrano alcun grado, e che dopo la mia 
morte faranno trattati fenza diftinzionc fecondo il lor 
merito come il rimanente de'Cittadini. A quelte pa- 
role, mille grida di giubilo fi Sollevarono maria, L>al 
Principale de'vccchj, ch'era il cuftede delle leggi, fu 
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porto il diadema in capo ad Arili oderiio ; indi fura- 
no fatti moki facrificj a Giove; ed a tutti gli altri 

JjranDci. Ariftodemo ci fece molti doni, non già col* 
a folita magnificenza dc'Re, ma con una nobile 
femplicità. Donò ad Azaclc le Leggi di Minoffe fcrit- 
te per mano di M morte fteffo, donogli eziandio linai 
* compilazionedi tutta la ftoriadi Creta , che principia- 
va dal tempo di Saturno, e dell'età d*oro! fece por- 
re nel fuovafcelld molti frutti di tutte le fpezic, che 
fonobuonein Creta, e feonofeiute nella Soria; e gli 
offerfe tutti gli ajuti, che gli potevano bifognafe» 
Come noi avevamo fretta di partici , fece apparec- 
chiarci con un gran numero di buoni rematori, e di 
foldati un va feci lo ; e vi fece porre delle vefti menta 
per noi , ed altresì delle provvifioni Nel medefimo • 
punto cominciò a fpirare un vento favorevole al viag- 
gio d'Itaca. Qucfto vento, cheta contrario ad Azac- 
Jelocoftrinfc adafpettare, ed egli ci Vide partire, t 
ci abbracciò come amici , che non doveva mai rive- 
dere é Gli Dei fono giufti, diceva egli; veggono 
un'amicizia, la quale non è fondata, chefulla fola 
virtù, un giorno dunque ci ricongiugneranno iti que' 
Campi fortunati, dove fi dice che i giudi dopo la 
morte godono una pace immortale» Ivi vedremo riu- 
nirli le noftre anime per non fepararfi giammai * O fc 
maipotefferoefferc nella mededma guifa raccolte 1< 
mie ceneri colle voftre ! Nel proferire quefte parole 
Vcrfava torrenti di lagrime, ed i fofpiri gli foffo* 
gavan la voce* Noi non piangevamo meno di lui* 
c fummo da cflb accompagnati al vafccllo* Arido* 
demo allora parlocci in tal modo* Voi fietc quel- 
li, che poco fa m'avete fatto Re di qucftìfola, 4 ri- 
cordatevidc' pericoli, ne - quali m'avete pofto ; prega» 
te gli Dei ehe m'infpirino la vera prudenza, affinchè 
tanto io fuperi nella moderazione, quanto fopravan- 
20 nell'autorità tutti gli altri* Per me, io gli prego, 
che Vi conducano felicemente alla voftra patria > 

e Gì che 
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che ivi confondano Tinfolcnza deVoftri nemici; c che 
vi facrìano vedere in pace Uliffc regnante colla fua 
cara Penelope. Io vi dò un buon vafcello, o Tele- 
maco» pieno dt rematori, e d'armaci: erti porranno 
fcrvirvt co- tra quegli uomini ingiulh, che per feg ai- 
tano voftra Madre. La voftra virtù, che non ha bi- 
fogno di nulla , nonmilafcia, o Mentore, cofa veru- 
na da deiìdcrarc per voi. Andate amenduc, vivete 
jnficrac felici , ricordatevi d'Ariftodemo , c fc i popò* 
lid'Itaca mai avranno bifogno de'mici Cretefi, fia- 
te ficuri> che gli ajutcrè fino all'ultimo della mia vi- 
ta. Egli ci abbracciò , c noi non potemmo in ringra- 
ziandolo ritenere le noftre lagrime 

Intanto il vento, gonfiava le noftre vela i ci pro- 
metteva una placida navigatone . Già'l monte Ida 
più non ci compariva dinanzi agli occhj fe non come 
un picciolo colle-, fpanvano cotti i lidi e pareva, 
chele Cotte del Pclopponcfo s'mnoltrartero nel ma- 
re per venire a farfici incontro , quando alTimprovvifo 
. una ofeura teropefta ingombrò di nuvole il Ciclo, e fu- 
feitò tutte Tacque del mare contro di noi. Il giorno 
cam biofli in notte, e ci fi prefentò dinanzi gli occhj la 
morte. Voi liete ttaro , o Nettuno, che avete eccitate 
tutte Tacque de! voftro Imperio col voftro fuperbo 
Tridente. Venere per vendicarli del difpregio, che in 
Cucia avevamo fatto di lei perfino dentro al fuo Tem- 
pio, andoiTcne a ritrovar qucfto Dio, Ella gli parlò 
dolcemente , ed aveva i fuoi begli occhj tutti bagnati di 
lagrime: così almeno melo atteftò Mentore addottri- 
nato nell'arte di cotiofccr gli Dei e d'intendere i lor fe- 
greti- Soffrirete voi, o Nettuno, ella, che quefti 
empi fi facciano berrà impunemente del mio potere? 
Lofentonogli fteilì Dei e quefti due temerarj hanno 
avmoardirc di condannare tutto ciò, che farti nella 
mia Itola. Si vantano cfiid'una prudenza badante a 
rertltcvead ogni prova, c alTamore danno titolo di 
pazzia. Vi ficte forfè dimencato, ch'io fouo nata nel 



Digitized by Googl 



Libro Ter**. 



Voftro Imperio 1 . Che cardate a fcppellirc ne'voftri 
profondi abiffi qucfti due uomini, <th'io non poflb più, 
fbpportarc* Appena Venere aveva così parlato, che 
Nettuno gonfiando Tacque del tn4re le follevò fino al 
Cielo ed ella fi pofe a ridece credendo chc'l noftro 
naufragio non fi potette sfuggi re . Turbato il noftro pi% 
loto gridò , che più non poteva refiftere a* venti , i qua- 
li ci f. icgano con violenza alla volta d'alcuni fcogli. 
Un'urto di vento ci ruppe l'albero, ed un momento 
dappoifentimmo le punte degli fcogli, che aprivano 
a mezzo la noftra nave. Entro l'acqua da tutti i lati; 
affondò la nave, e tutti i noftri rematori alzarono al 
Ciclo un lamentevole grido. Io allora abbracciando 
Mentore così gli dilli. Ecco la morte, bifogna ricc- 



tanti pericoli , fc non per farci in quello giorno mori- 
re. Moriamo, o Mentore , moriamo ; e confola- 
zionepcr me il morire infieme con c(To voi . Sarebbe 
cofainutilc il contrattare colla tempefta per falvarcjfa 
noftra vita. Al vero coraggio, mi rifpofe Mentore, 
mai non manca qualche fpcranza. Non bafta erfet 
pronto a ricevere tranquillamente la morte, bifogna 
fenza temerla far tutti gli sfrozi per isfuggirla. Pren- 
diamo, voi, ed io, fc non altro uno di quelli gran ban- 
chi da rematore, mentre quefta moltitudine d'uomi- 
ni timidi, efcompigliati, fi duole di dover perder la 
vitafenza cercare come falvarla-, e non perdiamo ne 
pure un momento per confcrvare la noftra . Egli pren- 
de incontanente unafeurc, finifee di tagliar f albero, 
ch*cra già rotto , e che piegato nel mare aveva inclina- 
toli valccllo dall'un dc'lati ; logittafuor del vafccllo, 
e vi fi lancia fopra in mezzo all'onde infunate*, mi chia- 
ma pernome, e mi dà coraggio per fcguitarlo. Come 
un» gran quercia, eh e affairata da tutti i venti congiu. 
rati infieme a'fuoi danni, e che rimane immobile fu le 
fuepiù profonde radici , di modo che la tempefta altro 



verla 




gli Dei non ci hanno liberati da 
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che Mentore, non (blamente faldo, ccoraggiofo, ma 
dolce , e tranquillo , comandaffe a'venti , ed almare . lo 
lofeguo: e chi avrebbe potuto non fcguitarlo, cflcn- 
do rincorato da lui f Noi ci guidavamo fopra quell'al- 
bero ondeggiante da noi medefimi, ed era qucfto un 
grand'ajuto per noi, imperciocché potevamo Tederei 
fopra. Se forte bi fognato notare fenza intcrmiffìone, 
fi farebbono ben torto confumate le noftrc forze . Non- 
dimeno la tempefta faceva fovente rivoltar quel gran 
legno, eci trovavamo tutti affondati nel mare. Allo- 
ra inghiottivamo l'acqua amara , che feorrca dalla no- 
ftra bocca, dalle noftrc nari, e da'noftri orecchj; c 
per ripigliare la parte fuperiore dell'albero, eravamo 
coftretti a contrattare colla marca. Qualche volta un 9 
onda, (ìnule nell'altezza ad una montagna , veniva 4 
pafTarc fui noftro capo, c noi ci fta va mo termi , perei- 
more, che in quella fcoffa violenta ci feapparte l'albe* 
ro, ch'era Tunica noftrafperanza. Mentre eravamo in 
li terribile ftato, Mentore cosi tranquillo, come ora 
fidi fedendo fu l'erba fròfea, in tal maniera mi ragio- 
nava. Credete voi, o Telemaco, che la voftra vita fta 
abbandonata alla diferezione de' venti, e dell'acquei 
Credete voi, che portano farvi perire fenza l'ordine de- 
li Dei/ Nò, nò, gli Dei danno la derilione di tutto? 
ifogna dunque temer gliDcinonil mare- Se voi fotte 
nel fondo delfabitfo la mano di Giove potrebbe trar- 
vene; fc fotte in CTclo, e vedette fot to a'voftri piedi le 
ftclle, Giove potrebbe cacciarvi neirabirto-, ò precipi- 
tarvi dentro alle fiamme infernali • Io afcol ca va , ed a m-, 
mirava quefto difeorfo, che confola va mi un poco, ma 
non aveva la mente a baftanza libera per rif pondergli , 
Egli non mi vedeva , ed io pure non lo potea rimirare ♦ 
Pagammo tutta la notte tremanti di freddo, e mez- 
zo morti, fenza fapcre dove fortimogittati dalla tenv. 
pcfta. finalmente i venti cominciarono ad abbonac- 
ciarli, ed il mar muggiante fi raffomigliava ad una 
perfona, ch'effondo Itaca lungamente focgnata, ftan* 

ca 
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ca finalmente di porli in furia, non ha più fc non un 
refiduo di turbazione, c d'agitamento; mormorava 
indamente, c le fue onde quali non erano più , che co- 
me tanti folchi in un campo arato . Intanto l'Aurora 
venne a prometterci il Sole, e ad annunziarci un bel 
giorno • Tutto l'Oriente era lu minofo , e le ftclle ch'era- 
jio (late si lungo tempo nafeofte a tornarono ad appari, 
re, q.d algiugncrdelSolefc ne fuggirono. Allora ve- 
demmo di lontano la terra, ed il vento vici faceva ac- 
codare. Iofentiirinafccrc la fperanza dentro al mio 
cuore; ma non ifeorgemmo alcuno dc'noftri compagni ; 
ed èverifimile, che abbiano perduto il coraggio , cche 
fieno fiati inficme col vafcello fommerfi dalla tcmpc T 
fta. Quando fummo vicini a terra, il mare ci fpigneva 
incontro alle punte degli fcogli , che ci avrebbon fchiac- 
ciacì *, ma procuravamo di presentare ad elfi l'cftrcmi- 

dei inoltro albero, e Mentore facca di qucllojciò che 
f; del miglior timone uno fperimcntato piloto. Così 
fchifammo quegli fpaventcvoli fcogli, e trovammo fi- 
nalmente una fpiaggìa facile e piana , e notando fenza 
fatea arrivammo lovra l'arena. Ivi ci avete veduti, 
ogianDea, che abitate in qucft'Ifola, ed ivi pure vi 
fietedegnata d'accoglierci , 

Qiando Telemaco ebbe porto fine al fuo favellare, 
tutte le Ninfe, ch'erano (tate immobili, e cogli oc- 
chi afilfati in lui fi rimiraron tra loro, e fi dicevano 
TonailPaltracon iftuporc. Che mai fono qnefti due 
uomini cotanto cari agli Dei? S'e mai fentivo parlare 
di cosi maravigliofe avventure? Il figliuolo d'Ulif- 
fc già lo fopravanza nella facondia, nel fenno, e nel- 
la bravira . Che afpetto > che beltà , che dolcezza, 
che modeftia , ma infieme che nobiltà, \^he grandez- 
za ! Se noi fapelfimo, ch'egli è figliuolo d'un'uomo, 
farebbe facilmente creduto Bacco, ò Mercurio, òpur' 
anche il medefimo grand'Apollo. Ma chi è mai qucfto 
Mentore, che pare un'uomo fempliee, ofeuro, e d'u- 
na condizione mezzana > Chilo guarda da prclfo, in 

G 4 luì 



Digitized by 



■ 

i©4 Le Avventure di T eternaci. 

lui fcorgeun nonfo che di fuper iure a tutto ciò che fi 
può trovare in uuuomo, 

Calipfo afcoltava qutfti ragionamenti con una tur. 
bastone» ch'ella non poteva nafcondei e .1 fiioi (guardi 
incollanti andavano n ctflantcn enu da Mentore a 
Telemaco , e da Telemaco a Menn re. Qualche volta 
volra che Telemaco ricomincia (Te la lurga (Iona delle 
avventare accadutegli , e pofcia ali'improvVifo lo in. 
tcrrompeva ella ftefla. Finalmente levandoli con em, 
pito coi drfTe Telemaco folo in unbofcodi mirti, do- 
ve non lafoòd'ufar tutte l'arti per fa per da lui ,fc forfè 
Mentore folle un Dio nalci fto fotte la fot ma d'un uo- 
mo- Telemaco non porevaalei dirlo, imperciocché 
Minerva Accompagnandolo fetto la figura di Mrnton 
non s'era a lui palefata a cagione della tua troppo tene- 
xa giovanezza , c non lo credeva ancora tanto fcgret> 
da poter comunicargli lecefe, ch'ella difegnava di fan?» 
Per altto voleva ella f per uncinar lo co'maggiori peri- 
colile s'egli averte faputo,chc Minerva lo accompagna- 
va 9 un tale s juto gli avi ebbe dato tropo coraggio , pn- 
de non avrebbe punto (tentate; a difprcgiare gli avveni- 
menti più fpaventc voli. F gli dunque pigliava Minerva 
per Mentore^ tutte l'arti di Cahpfo per ìfcopnr co 5 ch* 
ella defìderava fa pere , furono mutili . In tanto tytte le 
lv\*nfe adunate intorno di Mentore fi prcndcanodilct- 
to d'interrogarle di molte cofe . L'una Io ricercala del- 
le circoPanzc deUuo viaggio d'Eticpiajl'altra v«lea fa- 
pere che cofa egli avelie veduto in Damafco-, j/n'altra 
Jo richiedeva, fe ne' tempi parlari averte co/ìofeiuto 
UIi(fe pi ima dell'attedio di Troja . rg'i a tutte nfpofe 
dolcemente j e le fur paiole, benché femplid, erano 
pienedi gtazia . f a! pfonon!e lanciò lungamente in 
quella conversione: ella tort ò . e mentre H Ninfe fi 
mifero a coglier fiori tarando per tcnet e a bada dilette- 
volmente Telemaco, prefe Mentore indifpartc per far- 
lo parlare, e per trarne qualche fcgrcto.Nós'introducc 
più piacevolmente il dolce vapore del fono negli occhi 
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aggravati, ed in tutte le membra affaticate d' un' uomo 
fianco , di quel che s* infinuaffero, per allcttare il cuore 
di Mentore, le parole Jufinghevoli della Dea. Ella non» 
dimeno fenciva fempreunnon foche, che ributtava 
tutti i fuoi sforzi, e che fi beffava di tutte le fuclufin- 
ghc Simile aduna rupe feofecfa, che nafeonde fra le 
nuvole la fua fronte, e che non cura il furore de' venti. 
Mentore immobile ne' fuoi prudenti penfieri fi lafciava 
tentar da Caplipfo. Qualche voltala lafciavafpcrarc 
altresì di confot dcrlo colle interrogazionioni che gli fa. • 
ceva,edj tratre dal fondo del fuo cuore la verità; ma in 
quel momento , nel q n ale credeva la Dea foddisfare la 
propria curiofita,Ie fue fperanze fvanivano. Le frappa- 
va in un tratto tutto ciò ,ch* ella figuravafi di tenere, ed 
una corta rifpofta di Mentore fa facca ritornare al- 
la fua prima incertezza. Cosi paffava e giorni,ora lufin* 
gando Telemaco , ora cercando i modi di (laccarlo da 
Mentore, che ptù non ifperava di far parlare. Impiega, 
va cfl'a le più belle Ninfe per far nafeerc la patitoti dell' 
amore nel fenodel giovanetto Tclamoco ; ed una Dei- 
tà di lei più poffente venne a focconcrla , per recare ad 
affetco qucfto difegno . 

Venere fempri piena di fdegno per quel difpregio , 
che Mentore , e Telemaco avevano dimoftrato del 
culto, che alci facevafi in Cipri , non fi poteaconfolar 
nel vedere , che quefti due temerarj s'erano fai vati da' 
venti, e dal mare nella tempefla ; ehe Nettuno avea 
fufeitata contro di loro . Ella fe ne dolfc con Giove: 
mail p« drc degli Dei forridendo fenza volerle feoprire, 
che'l figliuolo d* Uliffe era flato falvato da Minerva 
fotto la figura di Mentore , permife a Venere di cercare 
contro di loro qualche maniera di vendicarli. El- 
la fi parti dunque dal Ciclo, ne più curando i foavi pro- 
fumi , che in Pafo , in Citerà, ed in Idalia le fono ab. 
bruciati fovra gli altari , s'alzò a volo entro il fuo carro 
tirato dalle colombe -, chiamò il figliuolo * e fpargendo- 
fifovra'l fuo volto adornodi nuove bellezze il dolore, 

cosi 
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così gli diffc. Vedi cu, o mio figliuolo, quc'duc uomi- 
ni, che difprcgiano la cua potenza eia mia/* Chi vorrà 
da quinci innanzi adorarci? Va a trafiggere colle tue 
frecce que'duc cuori infenfibili; fccndi meco in queir 
Ifolaj io ftefla me n'andrò a parlare a Calipfo DùTe, 
e fendendo l'aria, chiufa in una nuovola tutta dorata , 
prcfentofll a Calipfo, che in quel momento era fola fui 
margino d'una fontana molto lungi dalla fua grotta, 
cfavellollcintal modo. Infelice Dea, l'ingrato Ulif* 
fc v'ha dif pregiata, e*l fuo figliuolo v'apparecchia un fi- 
rn igliantc difprczzo ma viene lo fteflb Amore in pcr- 
fona per vendicarvi. Io ve Io lafcio, cdeglififtarà fra 
le voftre Ninfe, come in altri tempi Bacco fanciullo 
flette fra le Ninfe di Naflb , che lo nudrirono. Telema- 
co lo vedrà come un fanciullo ordinar io, non potrà dif- 
fidare di lui , e fentirà fubito il fuo potere . Diffc , e nuo- 
vamente falendo entro quella nuvola dorata dond'era 
ufeita , lafciò dietro a fc un'odore d'ambrofia , dal quale 
tutti i bofehi di Calipfo ne rimafero profumati.Cupido 
reftò fra le braccia di Calipfo ; e tuttoché (offe Dea , ella 
nondimeno fenti la fiamma , che già lcferpeggiava nel 
feno. Per alleviar fi dal fuo tormento, lo diede fubito 
alla Ninfa Euchari ch'crale allato^ ma oimè quante vol- 
te fi pentì pofeia d'averlo fatto! Alla prima quel fan- 
ciullo pareva innocente, dolce, amabile, ingenuo, c 
graziofo, quanto fi poteffe mai crederlo , o dcfidcrarlo . 
In veggcndolo giocofo, lufinghiere, femprc ridente; 
fi farebbe creduto, che non potefle arrecare fe non di- 
letto*, me appena s'era predata fede alle fuc carezze , 
chefentivafi un non foche di peftifero, e di vclenofo- 
Il fanciullo maligno-, ed ingannatore non accarezzava 
che per tradire , e non rideva giammai , fenon de'ma- 
li crudeli che aveva fatti, ò di quelli che volea fa- 
re. Non ofava egli accoftarfi a Mentore, la cui feve- 
ntàfpavciitavalo, e s'accorgeva che quello feonofeiuto 
era invulnerabile, di modoche neffuna delle fuc frec- 
ce avea potuto trafiggerlo . In quanto alle Ninfe , elle- 
no 
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no fentirono incontanente le fiamme , che accende que- 
llo fanciullo ingannevole, ma nafeondevano attenta- 
mente la piaga profonda, che incancheriva dentro a 
lor cuori, Inquefto mentre Telemaco fu prefo dalla 
piacevolezza, e dalla beltà del fanciullo, in veggen- 
dolofcherzare con quelle Ninfe. Egli lo abbraccia- 
va, ed ora lo pigliava fu le ginocchia, ora tra le brac- 
cia; cfcntiyain le fteflfo una inquietudine, della qua- 
le trovar non potevate la caggione; e più che cercava 
di Scherzare innocentemente, più fi turbava, e s'inde- 
boliva il fuo cuore. Vedete voi quefte Ninfe, dice- 
va a Mentore, quanto fono differenti da quelle don- 
ne di Cipri, la immodeftia delle quali rendea fpiacentc 
la lor bellezza t Ma querte bellezze immortali dimo- 
Arano una innocenza, una modeftia , unafemplicità » 
che fommamente diletta , Cosi parlando ,arroflìva fen- 
za fapcrne il perche, e non poteva far di meno di non 
cariarci ma appena avea cominciato, che non poteva 
feguire-, e le fuc parole erano tronche, ofeurc , e qualche 
volta prive di fenfo. I pericoli dell'itola di Cipri , egli 
dtiU Mentore,erano un nulla,o Telemaco, fe fi parago- 
nano a quelli , di che vi fidate al prefentc . Il vizio grof- 
folanota orrore, la sfacciatezza brutale cagiona della 
indignazione, ed e molto più pcricolofa una bellezza 
moacfta . In amando la penfano gli uomini di non ama- 
re che la virtù , c fi lafciano traf portare infenfibilmentc 
dagli allettamenti ingannevoli di una paflione ,chc non 
ficonofee , fe non quando non e più tempo di fpegner- 
U. Fuggite, o mio caro Telemaco fuggite quefte Nin- 
fe, le quali non fono cosi d i fere te fe non per meglio in- 
cannarvi^ fuggite i pericoli della voftra giovanezza, ma 
tpczialmente ruggite quefto fanciullo, che non e da voi 
conofeiuto. Egli e Cupido, che Venere fua Madre 
evenuta ad apportare in qucft'Ifola, per vendicarti 
del difprcggio , che avete dìmoftrato verfo quel culto , 
che a lei fi rende in Citerà Deffo ha ferito il cuore della 
EUCalipfo, edcllaèappaflSonatapcr voi* haaccefo 

il 
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il cuorcdi tutte le Ninfe, chela circondono ; ed ar- 
dete voi fìcffo , o infelice giovane, fenza che quafi ve 
ncaccorgiate . Telemaco interrompeva fovente Men- 
tore, e gli diceva. Ma perchè non ci fermiamo in 
qucft'Ifola Uliflc none più vivo.- egli dee da mol- 
to tempo in quà efler fepolto nel mare . Penelope non 
vergendo tornare ne lui , né me , non avrà potuto 
rcnitcrc ad un così gran numero di pretendenti, ed 
Icarofuo padre l'avrà coftretraa ricevere un nuovo 
fpofo. Dovrò forfè tornare in Itaca per vederla impe- 
gnata in qualche nuovo matrimonio dopo violata la 
fedc,chc aveva data a mio padrc?GIi'Ivaccfi hanno per- 
duta la memoria d'Uliffc, c noi non poffiamo tor- 
narci, fe non per cercare una certa morte, percioc- 
ché gli amanti di Penelope hannooccupati tutti i paf- 
fi, per cui fi può enrrarc nel porto, a fine di render 
piùficura lanoftra perdizione quando torniamo. Que- 
llo appunto , gli rifp fc Mentore 3 é V effetto d* una cie- 
ca palfìonc. Cerca l'uomo con fottigliczza tutte le ra- 
gioni, che la favorirono, e torce gliocchjpcr non 
veder tutte quelle, che la condannano. Mai non fi e 
tanto ingegnofo quanto per ingannare fc ftefib , e per 
foffocarci proprj rimordimcnti . Vi ficte forfedimcn- 
tico di tutto ciò, che hanno fatto gli Dei per ricon- 
durvi alla patria, allorché ufciftc della Sicilia ì Le 
difgrazic, che avete provate in Egitto , non fi fo- 
no cambiate improvvifamentc in profpcrità ? Qual 
mano feonofeiura v* ha liberato da tutti i pericoli , che 
nella Città di Tiro minacciavano la voftra tefta f 
Dopo tante cofe maravigliofe , non ancora fapc- 
tc ciò, che i deftini v' han preparato f Ma chedi. 
coi ne fiete indegno. Per me, io mi parto, e fa- 
prò ben* ufeirefuor di quell'Itala. Figliuolo vile 
d' un padre cosi faggio , e così genero Io , menate 
qui pure in mezzo una brigata di femmine una vita 
molle, e difonorata; fate purea difpetto degli Dei 
tutto, ciò che voftro padre ha creduto difdiccvole afe 
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àiedcfimo • Queftc parole di difprczzó penetrarono, 
perfino nel fondo del cuore a Telemaco, ed egli fen- 
tivafi intendendo da' ragionamenti di Mentore. Ilfuo 
dolore era mcfcolato colia vergogna^ temeva V indi- 
gnazione, eia partenza di un amico si faggio, al qua- 
le di canto era debitore; ma una piffionc nafecntc , c 
da luifteffonon conofcìnta , lo trasformava in un'al- 
tro uomo diverfu da quel di prima • Che dun- 
que 3 diceva Mentore colle lagrime agli occhj , non 
ilìimate voi nulla l'immortalità, che da Calipfami 
viene offerta? Io nulla ftimo, rifpofc Mentore, tut» 
tociò, eh' à contrario alla virtù, ed agli ordini degli 
Dei, La virtù vi richiama alla voftra patria per rive- 
dere Uliflc, e Penelope ; la Virtù vi proibiteci' abban- 
donarvi aduna (tolta paflìone ; gli Dei, che v' hanno 
liberato da tanti pericoli per appavecchiarvi una glo- 
ria eguale a quella di voflro padre, v* ordinano che 
abbandonate queft* Ifola e Amore -, quel vergogno» 
fo tiranno, vi può egli folotcnerqui fermo? E che 
farefte d* una vita immortale fenza libertà , Ibiza vir- 
tù, fenza gloriai Cotcfta vita farebbe ancor più in- 
felice per queftoappunto, perchè non potrebbe aver 
finc.Tclcmaco nonrifpofcfead un si fatto ragionamen- 
to, che con alcuni fofpiri . Qualche volta avrebbe defi- 
dcrato,chc Mentore lo avctfc tratto mal fuo grado fuor 
di queir Ifola -, e qualche voltagli parca, che tardaffe 
troppo a gi ungner quel tempo, nel quale Mentore già 
fi folte partito, per più non avere dinanzi agli occhj 
un tale amico fevero ,che gli rimproverava la fuafiac- 
chezza. Tutti qucfticontrarjpcnficnagitauanolafua 
mente, nèalcunodi elfi avea fermezza veruna ,• ed 
il fuo cuore era come il mare, eh* èil craftullodi tutti 
i venti contrarj. Stavafi fovencc flcfo, ed immobile 
in fu la fpiaga del mare ; verfava foventc molte 
amariflimc lagrime, ed alzava certe grida fimilia'- 
ruggiti d' un'addolorato Leone, ritirato nel fondo 
di qualche ofeura forefta , Eradivenujco magro, ifuoi 
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occhj affocati erano pieni d* un fuoco divoratore *, e in 
vederlo pallido, fiacco, e sfigurato, fi farebbe credu- 
to , che egli non fo (le Telemaco. La fua bellezza , la 
fua natura fettcvole , la fua nobile vivacità fenefug- 
givano lunge da lui: pareacomcun fiore, che aper- 
toti fui mattino fparge un odore foave per la cam- 
pagna, ma che a poco apocoappaflandofi verfo Jafera, 
perdei fuoi vivi colori , e già languifcc , e fifecca, e 
inchina la bella retta , non potendo più foftcnerla . Co- 
sì '1 figliuolo d' Ulifiecragià vicino a morire. 

Mentore veggendo, che Telemaco non poteva refi- 
Acre alla violenza delia paiììone, formò un difegno 
accortiflìmo per liberarlo da un pericolo cosi gran- 
de . Aveva egli offervato , che Calipfo amava ce* 
Ccflìvamentc Telemaco, e che Telemaco non amava 
meno la Ninfa Eucari ; imperciocché Io fpietato Amo* 
re per tormentarci fa qualche volta, che amiamo po- 
co quella perfona, dalla quale noi fiamo amati. Meri* 
core determinò d'eccitare la gelofia di Calipfo. Eri- 
cari doveva condur fcco Telemaco aduna caccia ; 

¥crciò Mentore ditte a Galipfo . Ho oficrvata in 
elemaco una pafilone verfo la caccia, che in efib 
io non aveva gimmai veduta', quello piacere comin- 
cia ad infafiidirlo d'ogni altro, ed egli non ama più 7 
fc non le forefte, e le più fclvaggc montagne» Siete 
voi forfè, ò Dea, che gliene infpiratcqucfto arden- 
tilTìmo defidcrio . Senti Calipfo accenderti nel fc* 
no una crudcl collera in udire tali parole , c noti 

Eotccontcncrfi. Qucfto Telemaco, ellarifpofe, che 
a dif pregia ti tuteli piaceri di Cipri , non puòrefifte- 
rc alla mediocre bellezza d'una mia Ninfa: come dun- 
que ofa vantarfi d'aver fatte tante azioni maraviglio- 
le, egli, che vilmente filafeia vincere dal piacere , 
e che non par nato, fe non per menare una vita ofeu. 
ra in mezzo ad una brigata di femmine? Mentore of- 
fcrvando con diletto quanto la gelofia turbalfe il cuo- 
re di Calipfo, altro non difTc per timore di metterla 

in 
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in diffidenza di femedefimo, eia moftrava (blamente 
un volto tutto molmconicò, e tutto afflitto. La Dea 
fi lagnava con lui di tutte le cofe, ch'ella vedeva, e 
ne faceva del continuo qualche altro nuovo lamento . 
Quella caccia , della quale Mentore l'aveva avvifata , 
fini di farla dare in furore. Seppe, che Telemaco , per 
parlare ad Eucari , non aveva cercato fe non di fottrarfi 
alla vifta dell'altre Ninfe-, e già fi parlava eziandio 
d'una feconda caccia , doveprevedea che farebbe ciò, 
che faccoavea nella prima- Perchè falliffero i difegni 
di Telemaco, dichiarò, che anch ella voleva anda» 
re alla caccia; indi all' improvifopiù non potendo 
frenar la collera così parlogli. Così dunque , o gio- 
vane temerario, tu fei venuto nella mia Ifpla per 
isfuggirc il giufto naufragio , che Nettuno t' apparec- 
chiava, e la vendetta, che contro di te voleanofare 
gli Dci r Non fei tu entrato in queft'Ifola, che non 
c apcrca ad uomo veruno, fc non per difprcgiarcla 
mia potenza, c l'amore che t'ho moftrato/* Afcol- 
tacc , o Dei del Ciclo, c dell'Inferno , una mifera 
Dea; affrettatevi di confondere quefto perfido, que- 
fto ingrato, quefto facrilego . Giacché fei ancora più 
crudele, e, più ingiufto di tuo padre, prego il Ciclo, 
che tu foffenfea mali molto più lungi , c più crudeli 
chcifuoil Nò, che giammai tu non rivegga la tua pa- 
tria,quella povera , ed infelice Itaca ,chc non ti fei ver- 
gognato d'anteporre all' immortalità eh' ioti dava; ò 
piutofto, che tu perifea in mezzo il mare in veggen- 
doda di lontano jcchc'l tuo corpo devenuto il traltullo 
dell'onde fia nuovamente gittatto fu l'arena diquefta 
piaggia fenzafpcranza di fepoltura ! Lo veggano i 
i mici occhj mangiato dagli fivoltoj-, lo vedrà colei , pa- 
rimente, che t'e si cara -, effa lo vederà, fentirafli Squar- 
ciare il cuore, erafua difpcrazionc farà la felicità di 
Calipfo. 

Mentre così favellava, ella avea gli occhi rodi , ed in- 
fiammati ; i iuoi fguardi mai non fi fermavano in alcun 
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luogo, ed avevano un non foche di Torbido, e di fero- 
ce; le fue guance crcmanci erano coperte di nere, eli- 
vide macchie-, ad ogni momento ella cambiava^ di 
colore, efovcntclafifpargcva fui volto una pallida- 
za mortale. Più non ifeorrevano le fue lagrime, coi- 
rne per innanzi , con abbondanza ; parca* che fa rab- 
bia, cladifperazione ne averi ru feccari la fante, ed 
appena alci ne (correvano alcune fovra le guance. La 
fua voce era fioca , era tremante, e interrotta . Mento, 
reortervava rutti i fuoi movimenti, né più parlava aTc- 
lemaco. Egli lo trattava come un* infcrmod:fpcrato, 
ches* abbandona , e folamente fpeflo gittava fovtadi 
lui qualche fguardo di compalfionc . Telemaco ben co- 
no fcc va quanto egli fotte colpevole, ed indegno dell* 
amicizia di Mentore, e non ofava aliar gli occhj per 
paurad incontrare que' dell'amico, il cui filenzio me- 
defimo lo condannava. Qualche volta penfava d' an- 
dare a gittarfegli al collo , e di mitrargli quanto fof- 
fc addolorato della fua colpa; ma venia ritenuto i ora 
da una cattiva vergogna, ora da timore di fare aitai più 
che non volea per trarli fuor del pericolo, imper- 
ciocché il pericolo gli parca dolce , e non ancora pote- 
va indurii a voler vincere la fua forfennaca paflionc. 
Gli Dei colle DeedclCicloadunati inficme, dandoli 
in un profondo filcnzio, tenevano fidi gli occhi ncll' I- 
fola di Calipfo, per vedere tra Minerva , e Cupido , chi 
di lor dove foffe per efler vincitore. Cupido fchcrzindo 
colle Ninfe avea mefTa ogni cofa a fuoco ncll' Ifola *, 
Minerva fotto la figura di Mentore fi ferviva dalJagc* 
lofia infcparabilc dall'amore contro al medefimo Amo, 
re, e Giove aveva ft abilito d'effer fpettatorc di un ta. 
le combattimento , e di rimanere neutrale, intanto 
Eucari , la quale remeva che Telemaco le fuggirti , ufa- 
va mille artifici per ritenerlo ne' fuoi legami. Ella era 
già in punto dipartirti con effo lui per andare alla fe- 
conda caccia, edera vcftita come Diana. Venere, c 
Cupido avevano tutta fparfa di nuovi vezzi per modo 
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ehc la fua in quel giorno ofcurava fin la beltà di Ca- 
lipfo. Calipfo mirandola di lontano, guardò nel mede- 
fi mo tem po fe ftefla nella più limpida delle fue fonti , c 
fi vergognò di vederfi, c nafeondendofi nel fondo della 
fua grotta , da fc fola parlò in tal giufa 
» L'averdùnquevolutoturbarequeftidue Amanti col 
dichiarare* ch'io pure voglio intervenire alla caccia, 
nulla mi giova/* Dovrò forfè intervenirvi/* Andrò a 
farla trionfaré^ed a far moftradclla mia bellezza, per- 
chè più compaja la fua? Dovrà eflcr dunque Telema- 
co più ancora appaffionato per la fua Eucari nel rimi- 
rarmi? Me fventurata, che ho fatto mai? No, non 
v'andrò, non v'andranno eglino fteffi - y tolaprò benri- 
trovare partiti per impedirne!! . Già me ne vo a trovar 
Mentore: lo pregherò di levar Telemacoda queftoluo* 
go , ed egli ricondurrai Io alla patria . Ma che dico f E 
che farò, quando fi farà partitoJTelemaco ? Dove mai 
fono ? Che mi rimane a fare , o fpictata Venere ? Tu , o 
Venere, m'haigabbata: oche dono malvagio fu quel- 
lo, che mi facefti ! Fanciullo noccvolc , Amore perlife- 
ro , io non t'aveva aperto il mio cuore , fe non per ifpe- 
ranza di viver felice in compagnia di Telemaco, e tu 
non hai recato a quefto cuore, che turbamento, edif- 
perazionc. Le mie Ninfe fi fono rivolte contro di me % 
e la mia divinità non mi ferve più fe non a render eter- 
na la mia difgrazia. Ofepcrdar fine a' mici dolori po- 
terli darmi la morte! Bifognachctu muora , o Tele-, 
maco, giacche io non poflb morire: mi vendicherà 
delle tue ingratitudini , lo vedrà la tua Ninfa , trafiggo- 
rotti alla fua prefenza. Ma tu fe'ingiufta, o sfortuna- 
ta Calipfo. Vuoi tu dunque far perire un'innocente, 
che hai precipitato,, in quefto abiiTa di difav venture tu 
ileffa/ Io fono (tata, che ho porta nel feno del pudico 
Telemaco la fatai fiaccola . Che innocenza, che vir- 
tù, che odio contro del vizio, che coraggio contra 
ivergognofi piaceri I Era forfè di dovere, ch'io avvede- 
natii il fuo cuore <* Egli m'avrebbe abbandonata s'io 
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ììol faceva. Ma non bifogocrì forfè che m'abbandoni * 
t> th'to mi vegga de lui fprczzata > non vivendocgli più 
che per la mia fola rivale ; No , no , non panfeo fe non 
fiòche mifono mefitat^pur troppo* Partici ^ o Tele- 
maco, vanne di là dal mare , k lafcia rurc fenzaconforto 
Calipfoiniftatodi non poter fopportare la vita*nèdi 
ritrovare la morte ; lafciala feonf Jata , piena di vergo- 
gna, edifpcratainfiemecolla fuperba tua Eucari. 

Cosi parlava da fc fola nella fua grotta,» mancufei 
fuori improvvifamente con empito. Dove fiere, o 
Mentore j diflc ) Così dunque difendere Tclcmacocon- 
tro al Vizio ■> dal quale fi lafcia vincere /' Voi dormire* 
mentre Amore j ftà dcfto contro di Voi t ma iononpof» 
fo più fópportarccotefta vile indifferenza , che voi mo» 
iìratc. Vedrete dunque fempre, fenza p gliarvcne al* 
cuna pena , il figliuolo d'Uhflc difonorarc fuo padre* e 
trafeurarc l'ai e venture» acui locluama ildeftino A 
chi affidarono i Tuoi genitori , a voi, od a me la cura 
del governarlo? Iocerco le maniere del guarirlo * e voi 
non farete cofa veruna/ Nel luogo più ritirato di que* 
fta forefta v' ha dc'grali pioppi , che Fono proprj per 
fabbricare un vagello* ed ivi appunto anche UJiflfc fe- 
ce quel fuo ^cheglifetv. per ufeire fuor di queft'lfola. 
Nel medefimo luogo rrovarete Una profonda caverna,* 
dove vi fono tutti gli itrumcnti ncceifarj per tagliare 
tutte le parti d'un vafcello , e per congiugnerJcinueme* 

Appena di(L, che fi pcntìd averdette quelle parole* 
Mentore non perde ne pure un momento; fc n'andò 
alla caverna, tro Vu gh (ti un.cmi,buttò a terra i pioppi 
ed ih un fol giorno !avor< a perfezione un vafcello, 
perchè la potenza, cT induil ria di Minerva hon han- 
no bifc.gno di molto tempo , per condurre a fine i più 
gi-an lavori . Calipfo trovoflì in Un or ribile abbati mea- 
to eh f pi nto. DaJPura partcvoJea Vedere, fc'l lavoro 
di Mei fore s'avanzale, e dall'altra non fi poteva in- 
durre àd abbandonare la caccia ^ nella quale Eucari fa- 
rebbe fiata in unà Jibcttà picniffima con Telemaco* 

La 
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Lagclofianon le permifc giammai di perder di virtà 
i due amantij; ma proccurava di condur la càccia 
da quella parte * dovefapeva, che Mentore età impic» 
gato nel fabbricare il vafcello. Seritivà i colpi del mar- 
tello^ cdellefcure, e Vi teneva Torrecchio acterìtoi 
fed ogni colpo là faceva raccapricciarci ma temeà nel 
momento médefirao * che qucfto vaneggiamento le fa* 
tefle frappare nórtoffervató qualche eennò, a qualche 
fguardó di Telemaco verfo la Ninfa • In quèfto méntre 
diceva] Euchàri a Telemaco come ridendone Nort té-» 
iticte Voi i che Mentore vi btafimi 5 perchè fenzà lui fìctd 
Venuto alla caccia* O quanto ficte degiìo di 'córti» 
fcaffionej mentre vivete fotto un maeftro sìfaftidiofo! 
Non avvi cofa> che fia Valevole à moderare 1* autori* 
tà , ch'egli tiene foprà di Voi . Egli àffettad'efler nemicò 
di tutti i piaceri^ può fófferire che ne guftiate verunóf 
V imputa a fccJlcraggine cziaridio quelle cofciche puf 
fono le più innocenti* Bèli potevate dcpeiider da lui a 
mentre ancora non eravate in ili a to di regolarvi da voi 
m edefi m o y ma dopò aver moftraca tanta prudenza, pi ù 
hoii dovete lafciàrvi trattare come fanciullo* Quelle 
j>atolc fcaltHte penetrarono nel cuor di Telértiàco ; e ló 
jricmpietónó di fdcgnòcontrodiMeritòfe*llcUigiogd 
Voleva fcuotcre*, pur tìóndimerìo temeva di ^vederlo* 
t tanta era la fua turbàzione, che quantunque follefcita* 
to dalla Ninfa j non rifpohdcvale alcuna cofa* Final» 
mente verfo la fera* efTendofi portata la càccià dell 1 , 
titiaé dall'altra parte còri una violenza corìtinuà * fi ri» 
tornò per Un angolo della forcftà affai vicirto a quél 
luogo j dove Mcntofé àveà làvoràtò per tutto iofpà* 
Zio della giofnàtà .Calipfo Vide d 1 lohtano 1 1 vafcelld 
Condótto a fine, Lè frìcopetfe kììbtà irrìprovVifàmetlte 
gli occhj tina fpeffa nuVòIà 3 fimileaquellàdcllamoF» . 
te, ne le fuetremàrtti giriocehiàpiùlafoftenrieróie le 
forfè per tutte le membra del còrpo Un aggiàdeiàtb tu* 
dorè* Fu perciò concetta ad appoggiarli alle Nirtfej 
Éheleftavano intanto} ma Venendole porta la man© 
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daEucaripcr f ottener la, erta la ributtò, gettandole 
addotto uno fpavencevole fgoardo ; Telemaco, che 
vide il vafceìlo, ma che non vide Mentore, perché 
s'era già ritirato dopo finito il lavoro, ricercò la Dea 
di chi foflc quel vafceìlo , e ad ufo di chi fotte dellina- 
to. Non potè Cali pforifponder fubito, ma finalmen- 
te ella diffw . Ho fatto fare quefto vafceìlo perchè mi 
ferva a rimandar Mentore: voi più non farete attra- 
verfatod iquel voftro amico fevcro, che s oppone alla 
voftra felicità ,che farebbe gelofo, fe diveniuc immor- 
tale. Mentore m'abbandona; io fono f pace iato, gri- 
dà Telemaco, Se Mentore mi lafcia ,o Eacari, io più 
petti ho che voi fola . Quelle parole gli fcapparono nel- 
1 empito dt ila paffioncj e ben vide iltorto, che aveva 
avuto nel dirle -, ma non era fiato in libertà di penfarc 
al loro Lignificato. Attonita tuttaJabrigata fi tacque, 
ed Fucan arrogando, edabbaflando gli occhj, fenza 
aver corraggio di farli vcdprc , tutta sbigotitta fi ftava 
indietro : ma mentre avea la vergogna fui volto , 
nel Tinti mo del f uo cuore ella chiudea l'allegrezza . Te- 
Jcmaco , non s'ineendea da fc ftcflo,e non potea credere" 
d'aver parlato cotanto indiferetamente, e ciò, che avea 
fatto, parcvagli come un fogno, roaunfogno, del 
quale ne rimaneva tutto confutò , e turbato , Galipfo 
più furio fa d'una Lcouetta, alla quale fono (lati tolti 
tfuoi teneri lioncini, correva a traverfo della forefta 
fenza fegui tarla traccia d* alcuna ftrada,e non fapen* 
doaqualpartcifuoi palli la conduceflcro. Finalmen- 
te tróvofli all'apertura della fua grotta, dove ftava 
Mentore, ad afpcttarla. Ufcitc, dille, dalla mia Ifola, 
o ftranieri, che fiere venuti a turbare la mia quiete% 
Vada lungi da me quefto giovane infenfato; e voi, o 
vecchio imprudente, fentireteciò, che puòlacollerè 
d'una Dea, fe incontanente non lo levate di quefto 
luogo , Io più non voglio vederlo, non voglio più tol- 
lerare » che alcuna delle mie Ninfe gli parli , «è lo ri- 
nuri; lo giuro per racque di Stige, giuramento, che 
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fe twftatègliftcfliDci. Ma Tappi, o Telemaco, chi ' 
non fono finiti i tuoi mali : ingrato , non u farai di 
xjucft'Ifola, fc non per eflet abbandonato a nuove di- 
favventurc . Sarò vendicata , e ti dorrai ma invano d'a* 
ver perduta Cali à(<ì> Nettuno, che ancora è sdegnato 
contra tuo padreVual quale fu orfefo Ofelia Sicilia, ed 
inftigato da Venere, che nell'Ifoladi Cipri tu haidif- 
pregiata , t'apparecchia nuove tempefte*" Vedrai tuo 
padre , che non è morto, malo vedrai lenza conofeer lo, 
e fenza potere farti conofeere da lui : nè ti ricongiun- 
gerai feco in Itaca, fe nondoppocifere iìato iltraltullo 
della più crudele fortuna. Io (congiuro gli Dei po(Tea* 
ti del Cielo , che vogliano vendicarmi 1 Polli tu iti* 
mezzo al mare, fofpefo alla punta d'uno fcoglio, c 
percotfoda un fulmine, invocare invano Calipfo, che 
rallegrerai!! del tuo fu p plicio . 

Dopo aver dette quelle parole, l'agitato fuof pirico 
era già pronto» pigliare delle rifoluzioni contrarie }C 
amore tornò a fufeitare in c(fa il defidcrio di ri* 
tenere Telemaco. Egli viva, dicca fra fe fteffa, c 
qui fi fermi: forfè conofeerà finalmente tutto ciò, che 
ho fatto per lui. E u cari non può farlo immortale co* 
melopofibfar'io» Ma, o troppo cièca Calipfo, tu col 
tuo giuramento ti fe' tradita da te medefima 1 Eccoti 
impegnata* e l'acque di Stigc, per cui giurarti , più 
non ti permettono fperanza alcuna é Niuno fentiva 
quefte parole ma le interni fuc furie fi vedevano a lei 
dipinte fui volto, e parca eh' cfalaffe fuor del fuo cuo- 
re tutto il veleno dell'Inferno. 

Raccapricciofii Telemaco, ed ella ben fe ne avvide 
( imperciocché qual cofa e m ai, che un'amor gelofo non 
indovini ?)c l'orrore di Telemaco le raddoppiò le fu3 
(manie. Simile ad una Baccante, che riempie tutta 
r aria di (Iridi, e che ne fa rifonare l'alte montagna di 
Tracia, ella fi < mette a correre con un dardo in mano A 
traverfo delle forefte, chiamandole Ninfe, e minac- 
ciando di trafiggere tutte quelle , che non voktiero le- 
ti ] guitar* 
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guitarla. Spaventacela quella minaccia elleno corfb- 
%o in folla. Euchari ftefla fi fa innanzi colle lagrima 
agli occhi, e guarda di lontano Telemaco, a cui più 
nonofa parlare. Fremala Dea ne{xi mirarfcja allato, q 
nonché rimaner placata dalla fojnjpeflionc di quella 
Ninfa, fi fentfagitaredaun furor nuovoin veggendo, 
che l'afflizione aumentava adEucarj Ja fua bellezza. 

Incanto Telemaco era rimafo folo.con Mentore • E* 
glUbùracciavagH le ginocchia, perocché non ardiva 
d'abbracciarlo in altro modo, ne di guardarlo -, ver-, 
fava un torrente di lagrime; voleagli parlare, magli 
mancava la voce , c molto più gli mancavano le paro- 
le -, noqfapeva, ne ciò che dovette fare , ne ciò che fa* 
ceffe, neche volere; e finalmente fclamoin (al guifa, 
liberatemi, q Mentore, o mio vero padre , da tanti 
mali i {o non pollo ne abbandonarvi , ne feguirvi ; li-» 
fraterni da tanti mali, liberatemi da me fteflTo, date* 
mi pure la morte, 

Mentore lo abbracciò, lo racconfplq, gli diècorag* 
gio, gl'jnfegnòfopportarfe medefimo fenza adqlarQ 
Fa fua paflione , e cosi glidjffe; O figliuolo del faggio 
Uliflfej che gli Pci|hanno tanto amato , echefeguona 
pur* anco ad amare; e un 1 effetto del lotoamoreti fof« 
ferir che voi fate mali s\ orribili « Non ancora è faggio 
chi non ha fentjtala propria debolezza , e la violenza 
delle fue paflìoni, imperciocché non ancora fi conofee, 
e non fa diffidare di (e medefimo. Gli Dei v'hanno guU 
dato come per mano fina all'orlo dell'abito per mo* 
lUarvene tuttala profondirà , ma non v'hanno lafciatQ 
cadere dentro, Imparate ora ciò, che non avrefte im- 
parato giammai, fe non lo a veftc provato. lutiamovi 
forcbbcTtato parlato ^'tradimenti d'Amore, chclu* 
finga gli uomini a fine di {terminarli, e che forco un'ap* 
parcn^a di dolcezza nafeonde le amarezze più fpaven-» 
feyoli. Evenuto quefta fanciullo pieno d'allettamen- 
ri 4 fra le rifa, i giuochi, eie grazie; lo avete vedu- 
ta egli v'ha tplto il vpftro «Ore, ed avete pigliatQ 
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diletto in lafciarvelo da lui rapire. Voi cercavate* 
pretcfti peni ravvedervi della piagì del voftro cuo- 
re; rereavare d'ingannarmi, e d'adulire voi ft:(T>; c 
non temevate cofa veruna . Mirate il frurto della vo- 
stra temerità ,* ora dimandate la morte-, è coecfta e Ta- 
nica fpera.iza, che vi rimane- La,Dea tu.rbata fi raf- 
fomigha ad u ia Furia infernale, Euchari arde d'un fuo- 
co ptu crudele di tutti i doloridelìa morte ; e tutte que- 
fte Ninfe gclofefono pronte a laccrarfi tra loro ; q icfto 
c quello, che Tuoi fare quel traditor di Cupido, cìic par 
sid *lcc. Ripigliate purctuttoil perduto coraggio. O 
quanto vi amano gli Dei,giacchè v aprono una c^sì bel- 
la ftrada per fuggir le infidied'AmorCxQ per rivedere la 
cara patria! Caìip(o fteflfaora è corretta a. tacciarvi, ed 
cg'à prontojl vafcello, Che tardiamo id abb.jnd mare 
quell'Itola v m cui la virtù non ha.luog> dove abitare- 
Ncldtreq elle parole, Hentorc 1 1 prefe per mano, 
c lo tirava verfo la r a. Telemaco appena lofegui- 
tava, fempre j.<r landò (5 dietro alle fpa.1 le ^ Eglton- 
fidcrava Eucari v che s'allontanava dajui; ne potendo 
mirare il fuo volto , guardavi le fuc belle chiome an- 
nodate, i fuoi vcltimenti ondeggianti , c lafua nobil 
maniera di camminare*, ed avrebbe voluto poter ba- 
ciar le vcftigic, ch'ella imprime* co'fuoipaffi.Allo- 
raeziandio quando la perdette di villa, immaginava- 
fi di fentire Uvoce, c teneva ancora l'orecchio at- 
tento. La vedeva benché lontana, la aveva dipinta, 
c come viva dinanzi agli occhj, ed altresì figurava!! di 
parlarle, più non fapcndo dove fi forte, nè potendo 
afcoltar le parole , che Mentore gli diceva. Finalmen- 
te ritornando in fc Itcffo come da, un fanno profondo; 
Ip fono, diiTcgli, deliberato di feguitarvi, ma non 
ancora ho detto ad Eucari addio: vorrei più torto 
morire, che abbandonarla così con ingratitudine. A- 
fpcttatc, ch'io la rivegga ancora. ^ultima volta per 
dirgli un eterno addio -, c fofferite almeno, ch'io ledi* 
cae Gli Dei crudeli, o Ninfa, gli Dei gclofi della 

H 4 mia 



ir lò Le Avventuri di Telemaco 
mia felicità mi coftringono a dipartirmi -, ma faranno 
jpiù colto ch'io celti di vivere* che di ricordarmi di 
voi . Lanciatemi ,o padre , q uefta ultima confolazione, 
fchecosigiufta, o coglietemi inqucfto punto lavica. 
Nò, non voglio fermarmi in aueft'Ifola, ne darmi' in 
preda ad Amore: non v'è nel mio cuore queftapaflio- 
ne ,e non ho in me fteflo fe non dell'amicizia , e della ri» 
conofeenza per Eucari. Mi bada di potere dirle addio 
ancoraunafol volta, e mi parco con c(To voi fenza in- 
dugio . O quanca com partìone ho di voi, rifpofe Mento- 
re! La voltra palfìone é così furiosa, che voi non la cono- 
fecce. Vi figurate d'efler tranquillo , e dimandate la 
morte | ardite didirc, che r>on ficee vinto d' Amore, 
cnonpocecefepararvida quella Ninfa che amate i al- 
tro non vedete, altro non fentitc che lei , efiete cie- 
co» e fiere» fordo ad ogni altra cofa. Un'uomo, che 
la febbre rende farnetico, dice ; Io non fono ammala» 
io . Voi avevate pronto , o cieco Telemaco , a rinunzia* 
re Penelope che v'afpetca , Ulifle che voi vedrete , Ita- 
ca ove dovete regnare, la gloria» e le fublimt avventu- 
re, che v* hanno promcflTe gli Dei mediante tante co- 
fc maravigliofc, le quali in voftro favore hanno fat- 
te, rinunzia vate tutti queftì beni per viver di fono ra- 
to vicino ad Eucari, e direte ancora , che per lei ave- 
te dell'amicizia , non dell'amore.^ Che mai è dunque 
^ucl che vi tur Da ? Perche volete morire /Perche ave» 
teparlaCodinanziallaDeacon carico delirio d'affetti.* 
Io piango la voftra cecità, e non v* accufo di mala 
fede. Fuggite,© Telemaco, fuggite.- non fi può vin- 
cere Amore fe non fuggendo. Lungi pure da untai 
nemico .-il verocorraggioconfiftcncl temere, enei fug- 
gire, ma nel fuggire lenza ne pur dubitare, e fenza 
dar tempo a fe {tetto di rivolgerti a guardare indietro. 
Non vi fono già fuggite dalla memoria le follecitu- 
dini » che voi mi fietc coftato dalla voltra fanciul- 
lezza in qua, ed i pericoli, de* quali i mici configli 
v'han facco ufeire Ò credetemi, o permettete ch'io v! 
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abbandoni. O fe fapcftc quanto m'è tormeritofo il ve- 
dervi correre al la perdizione I O fe fapcfte tutto quel 
che ho fofferto nel tempo, nel quale non ho avuto ar- 
dire di favellarvi ! La madre , che v'ha pofto al mondo , 
sneno ha patito ne'fuoi dolori del parto . Sono ftato in 
filenzio , ho inghiottito il mio cordoglio, hofoffocati i 
micifofpiri, per vedere fe v'inducevateda voi mede- 
limo a nuovamente cercarmi. Confolate, o mio fi- 
gliuolo, mio caro figliuolo, il mio cuore; rendetemi 
ciò , che m'e più caro che le mie vifecre; rendetemi 
Telemaco che ho perduto ; rendete voi a voi fteflò. 
Se in voi dalla virtù é fuperata la paffionc amorofa io 
vivo, e vivo felice-, ma fe la paflione vi trafporta mal 
grado della virtù , Mentore non può più vivere . Men- 
tre Mentore così parlava, fegutva a camminar verfo 
il marejcTclcmaco, che non era ancora a baftanza 
forte per feguitarlo da fe medefimo, era forte quanto 
baftava per lafciar fi condurre fenza refiftere. Minerva 
femprcnafeoftafotto la figura di Mentore, coprendo 
Telemaco invifibilmente con l'Egida, e fpargendo un 
raggio divino dintorno a lui, gli fece fentire uncorag» 
gio, ch'egli non aveva ancora, dacch'era giunto in - 
quel rifola , per innanzi fperimentato . Elfi arrivarono 
finalmente in un luogo, dove la ripa era difeofeefa ; ed 
era quefta Un dirupo fempre battuto dal mare . Guar- 
darono da quell'altezza, fe'l vafcello, che Mentore,ave- 
va già preparato, forte ancora nel medefimo fito di 
prima j ma videro uno fpettacolo lacrimevole. 

Cupido era vivamente addolorato, perchè vedeva * 
che quel vecchio feonofeituo non fola mente era infen- 
fibilca'fuoi dardi, ma che in oltre a lui toglieva Tele- 
maco • Egli piagnea per ifdegno , e fe n'andò a trovare 
Calipfo , che andava errando per le più ofeure forelte* 
Ella non lo potè mirar fenza gemere, e fenti, ch'egli 
nuovamente le apriva tutte le piaghe del cuore. Voi 
liete Dea, le ditte Cupido , e vi lafci*te vincere da 
un'uomo debile , che nella voftra Ifola è prigionie? 

re? 
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te? Perchè mai Io lafciarc ufcirj ? Malvagio AmorQ 
li rifpofe Calipfo, pia non voejia afeo! rare i tuoi 
annuii configli ; fé' tu , che m hai levata da una 
dolce, e profonda pace , per precipitarmi in un'abif- 
ib d'orribili difawenture. l«a cofa non ha più rime* 
dio-, ho giurato per l'acque di > cige di lafciar partire 
Telemaco: GiovcttelTo, eh e il padre degli Pei, con 
torca la fua potenza non ardirebbe di contravvenire 
3 sì terribile, giuramento . Etcì s o Telemaco , dalla 
mia Ifoia; cfci cu ancoralo fanciullo malefico, che 
mi fe'fUtQ nQcevqle più di lui . Cupido afciugan- 
dole fu gli occhj le lagrime , fece un maligno , 
mottrggcvol forrifo. Qqucfto è veramente ungran 
viluppo, egli diiTe j % Labiate fare a me-, fecondate 
il voftro giuramenco, ne v'opponete alla partenza 
di Telemaco. Ne io, ne k voftre Ninfe , abbiami 
giurato per l'acque di Stige di permettergli che Ci par-» 
ta. Suggerirò loro il difegno d'abbrucciar quel vafceU 
lo, clu Mentore ha fatto con una prestezza tant> ec- 
ce (Ti va. La fua diligenza , che v'ha forprefa ,, gli farà 
inutile , ed a fuo cempo ri mar rà forprefo egli fteifo , nè 
più gli reitera modqalcuna di poter Corvi Telemaco , 
Quelle parole Julinghcvoli fecero entrare pian pia- 
no la fperanza , c l'allegrezza perfin nel fondo delle 
vifecre di Calipfo . Come appunto fa un zeffiro colla 
fua frefehezza fui margine d*un rufccllo, pc*tt*t >rarc 
le gregge languenti, che dall'ardor della itatc fona 
confunte*, cosi qucfto ragionamento placala difpcra- 
zion delta Dea, Divenne fereuo il fuo volto , fc le 
raddolciranogliocchji e le malinconiche cure, chele 
rodevano il cuore, fc ne fuggirono per un momento 
lungi da lei* Ella fermofli, e fi pofe a ridere, ed ac- 
carezzò quel si gioco fa fanciulla') e ne) l'accarezzarlo 
fi preparò delle ni* ove pene % Cupido contento d'averla 
perfuafa , fe ne andò per perfuaderc le Ninfe , ch'era- 
no erranti, e difperfe per tutti i monti , come una 
greggia di montoni -, chela rabbia dc'lupi affamati ha 
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poftiin fuga" lungi dal lor , pallore; Egli ragunoIlQ 
inficine , e lor diffe?: Telemaco e ancora in, voftra 
potere ; affrettatevi d'abbruciar quel vafccllo fatto da- 
Mcntore per fuggirfene. Incontanente effe accefero 
dalle torce , corfero fu la ri pa tutte frementi , alzarono 
molte ftrida, e feortero i loro fparfi capelli come Bac- 

. canti. Già vola la fiamma , già divora il vafcello 
ch'c fatto d'un legno fccco, e ricoperto di ragia, e già 
fi follevana fino alle nuvole nembi di fumo , e di 
fiamme , Telemaco , c Mentore , videro il fuoco 

N dall'alto di quella rupe-, e nel fentire le grjda delle? 
Ninfe, Telemaco fu tentato di rallegrarfcne, imper- 
ciocché il fuo cuore non era ancora guarito; e Men- 
tore offervava , che lafua paffionc era come unfuo- 
Co mal'eftinto, che di quando in quando efee di fotta* 
alla cenere, e manda fuori molte Scintille di fiam- 
ma viva- Eccomi dunque, diffe Telemaco , nuova-* 
mente inviluppato ne' mici legami; più non ci refi* 
fperanza alcuna d'abbandonare queft'Ifola . Mentore 
vide bene , che Telemaco era in punto di ricadere ir* 
tutte le prime fuc debolezze, e che non vera pur un 
momento da perdere . Oflervò di lontano in' mezzo 
al mare un vafcello fermo , che non ofava acco- 
llarti, perchè tutti i piloti fa pc vano, che Tifala di 
Calipfo era inaccefiibilc a tutti gli uomini, Subita- * 
mente il faggio Mentore fpignendo Telemaco, ch'era 
^(fifo fq la punta d'un gran faflb, precipitollo nel ma» 
re, e gittovvifi con efio lui, Telemaco forprefodauna 
tal violenta caduta inghiottì l'acque falfe, chcglis'in» 
gorgarono nella bocca, e divenne giuoco dell'onde ; 
ma pofeia tornando in fe fteffb , e veggendo Mento- 
re ; che gli porgeva la mano per ajutarlo a notare, più 
non pensò , fe non ad allontanarli da quell'Itala fata, 
ledond'era ufeito, Le Ninfe 3 che avevano Rimato di 
tenerli prigionieri , alzarono un'orribile grido , più non 
potendo impedire la loro fuga* Calipfo fconfolata 
entrò di nuovo nella fua grotta, e la empiè tutta di 
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Aridi- Cupido, che vide cambiato il fuo trionfo in 
una perdita vcrgognofa, follevoffi in aria fcuotendo 
l'ali» e fuggì a volo entro il bofehetto d' Idalia , 
dove la madre crudele (lava afpetcandolo. Il Figli* 
volo anche più crudele di lei, non racconfolodi , fc 
non ridendo con effe di tutti i mali che aveva fat- 
ti- Secondocchè Telemaco s'allontanava dall'ICola , 
fentivafi con diletto rinafeerc in feno il coraggio , 
ci' amore della virtù . Io provo , diceva con alta 
voce parlando a Mentore, ciò che voi pure mi di* 
cevate , e eh' io non poteva credere per mancanza 
deperimento -, non fi fupera il vizio, fe non fug- 
gendolo. O mio padre , o quanto m'hanno amato 
gli Dei nel darmi il voftro foccorfo ! Io meritava 
d'efferne privo, e d'efferne abbandonato a me ftef- 
fo. Ora più non temo nè mare, né venti, ne tera- 
pefte; non temo più, fe non le mie proprie paflio* 
ni; il folo amore è più da cerner fi, che non lo fori- 
no tatti i naufragi» 
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IL Capitano del Faf cello veggendo due uomini in ma- 
re , che gli dimandxn foccorjo , gli trae di perìco- 
lo* egli riceve dentro al vafcello. Egli era Fenicio , 
9 fratello di Narbale . Riconosce Telemaco , da cui 
parimente è riconosciuto \ e fi raccontano l'uno al f altro 
gli avvenimenti loro accaduti. Telemaco chiede qual- 
che novelU di Pt^ mattone, e d Aftarbe . Nuova de- 
feritone di Pigmaltone diffidente , t fofpettofo , il qua- 
le , non oftante la fua diffidenza , è avvelenato dai 
Aftarbe, che poi avvelena fe fteffa. Adoamo fratello 
di Narbale fa apparecchiare a Telemaco , ed a Men- 
tore , un fontuofo convito tnfieme con un concerto dì 
mufìca . Telemaco Mentendone un fommo diletto , e te« 
mendo di troppo abbandonarfi al piacere , non ardifeo 
di mofirar l'allegrezza , ch'egli ha in jc fteffo -, onde 
Mentore piglia occ a/ione di j piegarli le diverfe fpezìe 
de* piaceri, e cC'tnfe^nargli quali fieno quelli , di ch§ 
dee godere fenza timore. Mentore prende a fonarci* 
lira , e canta primieramente le lodi di Giove , indi 
la difgrazia di Narci(o, e finalmente quella d'Adone* 
Adoamo descrive pofeiai coftumt de 'popoli della B etica* 
Venere veggendo incamminato verfo t /fola £ Itaca il 
figliuolo dVliffe , f degnata va a trovar Giove noti, 
ajfemblc* degli Dei -, fi lawnta di Telemaco , e lo 
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pre?a dì voler farlo perire l Giove rìfpondè > th'el 
de/tino non vuole cW egli pertica, \ perciò le promette 
folamente di farlo vagare per lungo tempo fenzA poter 
giugnere alla fua patria . Venere va a ritrovare Net- 
tuno s che per compiacerla manda un certo ingannevo- 
le Dio, il quale fa vedere al piloto Ac amante una fai* 
fa Itaca dov egli approda, AcamXnte s* accorge final* 
menu defferè arrivato netpaefe deSalentinh 
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3| L vafcello j elitra fermò > e verfo cui 
s" inoltravano , era tin vafcello Fcni- 
ciò intirizzato > vérfo V Epiro * Qucfti 
Feriièj avevano veduto Tclernaco nel viag* 
gio d Egitto, ma non potevano ficoho- 
l^iio ni mezzo il mard * Quando Mehtoré fu co* 
li ptcftà al vafcello quanto badava peìr *|ar fentir 
Ja fua Voce , follevàhdo fovra l'acqua il capo gri- 
dò altamente* O tenicj tanto amorevoli verfo qua* 
Junquc nazione, non negate la vita a due Uomini ^ 
che dalla Vofìrà umanità ficuramente rafpettahò» 
Se vi moVé il rifpètto dovuto agli Dei ^ riceveteci 
liei voftro vafctllo ì noi Verrcmfttof j>ct tutto dovun- 
que andrete. Quegli, chi comandava, rifpofe* Viri, 
tevereta con fiaccie, imperciocché ben Tappiamoci 

che 
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chedeefarfia prò degli feonofeiuti, che fi veggono in 
così fatta disgrazia . Incontanente furono ciB ricevuti 
dentro al vaiccllo. Appena furonvì entxati,che non po- 
tendo più rifiatare ri m afero immobili, imperocché per 
refiftere all'onde avevano notato per molto tempo, c 
con tutto sforzo. A poco a poco ripigliaron le forze ,c 
tofto furono date ad effi altre vcftimcnta > j>ercjic le lo- 
ro erano aggravate da lPaqua , c he le aveva inzuppate ; 
e che grondava da t u tti canti . Quando furono in iftato 
di potere parlare,tutn que'Fcnicj affollatili intorno ad 
ciTi erano deriderò fi d'intendere le lor difgrazàe. Que- 
gli, checomahdava, lojr ditte .-Come fiere voi potuti 
entrare in quell'Ifola donde ùfei te />Qucfta, per quel- 
lo che fc ne dice, efigrioreggiata da una Dea crudele,, 
la quale non permette che vi s'approdi ; ed e altresì at- 
torniata di fpaventc voli rupi,contra le quali il mare v* 
feioccamente a combattere niuho può aìrvicinarfclc , 
fe non gettatovi da un naufragio . Da un naufragio ap- 
punto vi fiamo (tati gittati,rifpofe Mentore. Noi fiamo 
Greci,e la noftra patria e rifola d'Itaca vicina all'Epiro 
dove fiere pure indirizzati voi (ledi . Quando anche 
non voleftc pofarvi in Itaca, dinanzi alla quale dovete 
pattare nel voftro viaggio , ci baderebbe, che ci condu- 
cete in Epiro , Ivi troveremo degli amici , che avranno* 
cura di farci fare il corto tragi tto,che ci rimarà per giù- 
gnere alla noftra patria;e vi faremo debitori perpetua- 
mente dell'allegrezza , che proveremo nel riveder tut- 
to ciò,che abbiamo di più caro fovra la terra. Così fa tf 
vcllava Mentore, e Telemaco ftando in filcnziolola 
fciavaparlarc,perocchci falli da lui commetti ncirifo-* 
ladiCaJipfodimoltoavcvano accrefeiuta la fua pru- 
denza. Egli diffidava di fe medefimo, conofeeva ilbi- 
fogno di fegrr fempre i faggi configli di Mentorc,ed al- 
meno fi configliava cogli occh; di lui , quando non po- 
teva parlargli per chiedergli il fuo parere, e proccura- % 
vad'indovinametuttiipcnfieri. * 

Al Capitano Fenicio , chc^uardava fifso Telemaco ; 

parca 
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parea ricordarti* d'haverlo i n alerò tempo veduto ; ma 
quefta era una rimembranza confufa , eh' egli non po- 
tea fviluppare . Permetiete,gli di(Te, ch'io vi dimandi, 
fc vi ricorda d'avermi veduto altre volte , come a me 
pare di ricordarmi d'avervi ancora veduto . Non m'e 
incognito il vottro volto, m'ha colpito fubito lafanta- 
fia , ma non fo dove v'abbia veduto -, forfè la voftra me, 
moria farà dajuto alla mia .Telemaco allora con una 
maraviglia mcfcolata di giubilo gli rifpofe .Come voi 
Jo ficte nel rimirarmi , così jure io rimango attonito t 
irel mirar voi. V'ho veduto, vi riconofeo , ma non 
poflb rammemorarmi, fe ncllEgittto, od in Tiro. 
Allora quel Fenicio, come un'uomo, che fui matti- 
no fi fveglia ; e che di lontano fi riduce a poco a poco a 
memoria il fogno fuggitivo,che al fuo dettarfifpar ifee, 
f libicamente gridò : Voi fiece Telemaco, col quale 
Narbale contralte amicizia quando ritornammo d*i 
Egitto -, io fono fuo fratello, di cui egli fenza dubbio fo. 
ventc v'avrà parlatole mi ricordo d'avervi lafciatofra 
le fue braccia. Dopo la fpcdizione d'Egitto mi conven. 
ne andare di là da tutti i man nella famofaBctica pref- 
fo alle Colonne d'Ercole, perciò non porci fe non fola- 
mente vedervi, c non bifognaftupirc, fe alla prima 
ho tanto {tentato raffigurarvi . 

Veggo bene , rifpofe Telemaco , che voi fiete Adoa; 
mo : v'hofolamcflte veduto alla sfuggita, ma v'ho co. 
nofciutodaciò, che Narbale me nha detto nelle no- 
ftreconverfazioni. O qualgi ubilo fento di potere in- 
tender da voi qualche nuova d'una perfona,che mi fa- 
rà fempre sì cara 1 E egli pur anche in Tiro-, Soffre for- 
fè qualche crudel trattamento dal fofpettofo, e barba* 
ro Pigmalione Sappiate oTclemaco,rifpofe Adoamo 
interrompendolo, che la fortuna viconfegnaalla fede 
d'un'uomo ,cheavrà ogni cura di voi. Vi condurrò 
all'Ifola d'Itaca prima d'andare in Epiroje'! fratello di 
Narbale non avrà meno d amore per voi , che lo 
fteiTo Narbale. Avendo così parlato offervò, che già 

I co- 
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cominciava a foffiarc il vento , ch'egli afpcttava , fece 
perciò levar rancore, metter le vele, cfcndcrcil ma- 
rcco'remii traffe poi fubito in difparte Telemaco, c 
Mentore « per ragionare con cflb loro . Ora diffe guar- 
dando Telemaco , m'accingo a foddisfarc alla voftra 
curiofità. Pigmalione none più vivo, i giudi Dei ne 
hanno liberata là terra . Come quefto Re non fi fidava 
d'alcuno, niuno fi poteva fidar di lui . I buoni fi con- 
tentavano di gemere, edìfottrarfi alla fua crudeltà , 
fenza poter prendere la rifoluzione di fargli alcun ma- 
le-, edicattivi credevano di non potere afficurarelc 
proprie vite, checol dar fine alla fua. Non vera uo- 
mo in Tiro, che non andafle ogni giorno a rifehio d* 
effer l'oggetto delle fue diffidenze, Lefue fteffe guar- 
die più foggiacevano a quefto pericolo, che tutti gli 
altri. Come la fua vita era pofta nelle lor mani, le te- 
meva più, che tutto il retto degli uomini. Ad ogni 
più leggiero fofpctco le facrificava alla fua ficurezza; 
ma effondo in un continuo pericolo quelli , che erano i 
depoficar jdella fua vita , egli non poteva più ritrovar- 
la \ edeffi non potevano libcrarfi da una così orribile 
condizione, fenon prevenendo colla morte del Tiran- 
no i fuoi crudeli fof petti . 

L'empia Aftarbè, della quale fentifte parlar sì fpef- 
fo, fù la prima a deliberare di perderlo • Amò ella con 
una ecceffiva paffione un giovane Tirio molto ricco 
chiamato Gioazar,e fipofein ifperanza di collocarlo 
fui troncPer mandaread effetto quefto pcnfiero,dic- 
dc ad intendere al Re , che il maggiore dei fuoi due fi- 
gliuoli nominato Fadaclc , impaziente di fuccedergli , 
aveva congiurato contro di lui -, e trovò alcuni falfi te- 
ftimonj per provar la cofpirazionc. L'infelice Re fece 
morire il figliuolo innocente : il fecondo, chiamato Be- 
leazar , fu mandato a Samo fotto colore dira parare i 
coftumi, e le feienze della Grecia , ma in fatti perche 
Aftarbè fece intendere a Pigraalione,che bifognava al- 
lontanarlo per timore,chc non s'unifle co'malcontentù 
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A ppcna fi fu partito , che quelli , che guidavano il va- 
fcello , e (fendo (lati corrotti da q uella donna crudele , 
prefero il tempo opportuno per far naufragio la not- 
te; Eglino fi falvarono notando infino ad alcune barche 
ftranierc , che gli afpctta vano, e gittarono il giovine 
Principe in fondo al mare . Intantogli amori d'Aftarbc 
non erano occulti ad altri, che a Pigmalione ; ed egli s* 
immaginava, ch'ella non fòfle per amare giammai ve- 
run altro , fuorché lui folo . Qucfto Principe tanto fo- 
fpettofo era cosi pieno d'una cieca confidanza in quel* 
la donna malvagia: l'amore era quello, che lo accecava 
imo a tal fegno • L'avarizia gli fece nel medefimo tem- 
po rcrcare alcuni pretcfti per far morire Gioazar, per 
cui Aftarbé aveva una pa filone si fmoderata -, né ad al- 
t ro egli penfava 3 che a rapir le ricchezze di qucfto gio- 
vane. Ma mentreche Pigmalione era tutto dato alla 
diffidenza^ll'amorc, ed all'avarizia, Aftarbé s'affrettò 
di recare i fuoi difegni ad effetto , e di privarlo di vita • 
Pensò, ch'egli avene forfè feoperto qualche cofadei 
fuoi amori infami con qucfto giovane -, e fa pendo per 
altro,che la fu la avarizia farebbe ftata ballante a farlo 
incrudelire contro di Gioazar,conchiufc,che non v'era 
un momento da perdere per prevenirlo . Vedeva ella t 
principali miniftri della Corte pronti a bagnare nel 
f angue del Re le ior mani : fentiva parlare ogni giorno 
di qualche nuova congiura, ma temeva di fidarli a 
qualcheduno, che la tradiflc . Finalmente le parve pia 
he uro configlio l'avvelenar Pigmalione. Quclti per lo 
più mangiava folo con etto lei , ed apparecchiava egli 
lidio tutto ciò 3 c he doveva mangiare , non potendo fi- 
darli che delle proprie fue mani.St chiudeva nel luogo 
più ritirato del i'uo Palagio per meglio nafeondere la 
iua diffidenza , c per non elfere mai ofifervato quando 
preparava i fuoicibi.Non ardiva più di cercare alcuna 
delle delizie dell a me tifa , né fi poteva indurre a man* 
giare alcuna di quelle cofe, le quali non f ape va appa» 
rccchiarccgli ftcffo.Cosìnenfolamente tutte le vivan- 
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de cotte da'fuoi cucmieri,ma eziandio il vinoni panche 
tutti gli altri alimenti ordmarj non potevanoa lui fer- 
virc.Non mangiava fe nonque' frutti, che aveva colti di 
propria mano nel fuo gtardino,o alcuni legumi da lui 
fem ina ti,e ch'egli pure metteva acuoccre Per altro n6 
beveva giamai altr'acqua,fe non quella cheatrigncva 
egli fteflo da una fontana.ch'era chiufa in un luogo del 
fuo palagio , del quale necuftodiva femore la chiave . 
Benché pareflfc,che fi fidaffe pienamente in Aftarbè,no 
lafciavadi metterli in di fefa contro di lei ; e la faceva' 
fempre magiare,e bere la prima di tutto ciòcche dove- 
va fcrvirepcr fuoalimcnto, a fine di non potcr'cflerc 
avvelenato fe non infieme con cfla ,c perchè Aftarbè 
non averte alcuna fperanzadi vivere più lnnga mente di 
lui. Ma cita prefe del contravveleno, di che l'avca 
provveduta una vecchia ancora più malvagia di lci,ch* 
era la confidente dc'fuo amori: doppo la qual cofa non 
ebbe più timore d'avvelenarlo . Ecco il modo , con che 
pervenne a! fuo fine . In quel momento , in che anda- 
vano a dar principio al 1 >r definarc,quella vechia del» 
la quale ho parlaro,fece all'improvvifo dello ftrcpito> 
ad una porta. Il Rc,che credeva fempre che qualche- 
duno volcfTc ucciderlo, fi turba, c corre alla porta, per 
vedere fe fia ben chiufa a baftanza.La Vecchia fi ritira, 
il Re rimane sbigottirò, e non fapcndochc cofa crede- 
re incorno a ciò che ha fentito,non ardifecnientedime- 
no, per chiarirfene,d'aprir Ja porta. Aftarbè lo innant- 
mifce,lo lufingha,e lofollecita inftanteméte a magia- 
re. Aveva già ella gittnro del veleno nella fua tazza d - 
oro in quel mentre , ch'egli era andato alla porta.Pig- 
malionc conforme al (olito la fece bere la prima,ed el- 
la fidandoti nel contravellenno bevettc fenza timore . 
Bevette altresì PigmaIione,c dopo poco tempo egli 
fuenne . Aftarbè , che ioconofccva capace d*uccidcrJa 
. ad ognipiù leggiero fofpctto,cominciò a fquarciarfi le 
vcftiméta,afueglierfi icapc!!i,cad alzare molte lamé 
;evoli grida . Abbracciava ella il Re moribondo, lo te- 
neva 
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fléva ftretto fra le (uc braccia,c lo bagnava con Un tor- 
rente di lagrime, ini perciocché le lagrime nulla cofta- 
Vano a quella dònna fcaltrita . Quando vide finalmen- 
te, che'l Re non avea più forze,e ch'egli era còme ago- 
nizzante, per timore che fi riaveffe , e che volerle rat* 
la morire con eflb 1 ui , paifò dalle carezze , c da più te- 
neri contraflegni d'amorevolezza al piùcerribil furo* 
re. AvventoglifiadoiTo ,c loforTbgò-, pofeia drappo* 
gli di dito 1 anello Reale , gli tolfe il diadema , e fece 
entrare Gioazar,al quale diè l'uno e l'altro. Credette, 
che tutti quelli , eh erano ftati affezionati ad cfla , non 
avrebbono lafciarodi fecondare la (uà pallìone, e che'l 
fuo amante fa rebbe (lato acclamato Re. Ma erano tut- 
ti fpiriti baffi, e mercenari, ed incapaci d'un affetto 
fincero , quelli ch'erano ftati i più follcciti a compia- 
cerla . Effi per altro mancavano di coraggio,e temeva- 
no l'alterigia, la fimulazionc, e la crudeltà di quefta 
donna fpietata-.ciafchcdtmo per fua propria ficurczza 
dcfideravajch ella periffe.Intanto tutto'l palagioc pie 
nod'vno fpaventcvol tumulto , e fi fentirono per tut- 
to le grida di quelli,che dicono: E morto 11 Re. Gli uni 
fono fpaventatijgli altri corrono all'armi;tutti fi mo^ 
Arano folleciti di ciò che (la per fuccederej ma effenda 
eftremamentc lieti di quefta nuova,lafamala fà vola- 
re per tutta la gran Città di Tiro di bocca in bocca, £ 
non rjtrovafi alcuno,a cui difpiaccia la perdita di P.g- 
malione. La fua morte è la liberazione lacófolazio- 
ne di tutto i 1 popoIo.Narbale sbalordito d'un'accidctc 
cosi terribile , pianfc da uomo dabbene la difgratia dt 
quefto Primi pe,c che s'era tradito da fe fteffb col met-* 
t e r fi ne 1 le mani dell'empia Aftarbè,cche aveva volute* 
più tofto ,chcrTere padre del fuo popolo conforme al 
dovere d'un Re^ffcre un arano terribile^ moftruofo.- 
Egli pensò* al bene dclloStata* e s affrettò di ragunars 
tutti gli uomini dabbene per oppor fi ad Aftarbé/otto» 
la quale fi farebbe veduto un governaancora più cru- 
dele di qucllo„chc fi vedeva finire - 
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Balcazar non s'annegò quando fu git tato nel mare;e 
quelli, che teftificaronoad Aftarbc ch'era morto, lo 
fecero credendo ch'egli lo fofle ; ma s'era col favor del- 
la notte fai va to a nuoto, ed alcuni pefeatori di Creta 
modi a compatitone Io avevano ricevuto nella lor bar- 
ca . Non aveva egli avuto ardire di ritornare nel Rea- 
me di fuo Padre, fofpettando ch'averte voluto farlo 
perire , e temendo egualmente gl'inganni d' Aftarbc , c 
la gelofia crudele di Pigmalionc, flette per lungo tem. 
po errante, e tra veftito fu le fpiagge del mare nella So- 
ria , dove lo avevano lafciato i pefeatori Cretefi •> e fa 
coti recto eziandio a cuftodire una greggia , per guada- 
gnar di che foftentarfi. Finalmente egli trovò la ma- 
niera di far f apere il fuo (lato a Narbale , confeioffia- 
chè credette di potere affidare il fuo fegreto , elafua 
vita ad un'uomo d'una virtù sìfperimentata. Narbale 
maltrattato dal padre non lafciò d'amare il figliuolo , 
c d'aver cura de'fuoi affari ; ma non fi pigliò quefta pe- 
na , fe non per impedirgli il mancare giammai al fuo 
debito verfo del padre , e lo impegnò a fofferir con pa- 
zienza la fua cattiva fortuna. Balcazar aveva mandato 
a dire a Narbale \ Quando giudicate ch'io poffa venire 
a trovarvi , mandatemi un'anello d oro , e lubito com- 
prenderò, che farà tempo di venirmene a ritrovarvi . 
Narbale non iftimò cofa opportuna il far venire Ba. 
leaza^durante la vita di Pigmalione, perocché aureb- 
be meffa in pericolo 1 a vi ta del Princi pc , e la f ua prò- 
pria , tanto era difficile il fai var fi dalle rigorofe inqui- 
fizioni di Pigmalione. Ma fubitochequcfto mifcroRe 
ebbe facto un fine degno de'fuoi misfatti, Narbale s'af- 
frettò di mandare l'anello d'oro a Baleazar ; Balcazar 
fi partì torto, edarriyòalle portedi Tiroinqucl tem- 
po, nel quale tutta la Città era in tumulto per fa pere 
chi dovelTe fuccederc a Pigtnal ione . Baleazar fu facil- 
mente riconofeiuto da'princrpali di Tiro , e da tutto il 
popolo. Egli era amato, non per amore del già Re fuo 
padre, ch'era odiato uni verfalmcnte, ma per la foavt- 
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tà ,t per la moderazione dcVuoi coftumi . Lefue lun- 
ghe dif grazie gli aggi ugnevano eziandio una nonio 
qual grazia, che facea comparir maggiormente tutte 
lefue buone qualità,epcrcui tutti i Tiri s'inteneriva- 
no in fuo favore . Narbale ragunò i Capi del popolo , 1 
vecchi che formavano il Configlio, ed i Sacerdoti della 
gran Dea di Fenicia. Eglino falutarono Balcazar come 
loro Re, e lo fecero pubblicardagliAraldi.il popolo 
rifpofe con rmJlc acclamazioni di giubilo . Aftarbc le 
udì dal fondo del Palazzo, dove inficine col fuo vile, 
ed infame Gioazar ella fc ne flava rinchiufa . Tutti i 
cattivi,dc'quali s'era élla fcrvita durante la vita di Pig- 
- m a 1 ione , l'avevano abbandonata . La ragione fi c, per- 
che i cattivi temono i cattivi, fe ne diffidano, e non deli- 
berano di vederli in grado d'autorità,i m perciocché co- 
nofeono quanto la abuferebbono , e quale farebbe la 
lor violenza ; ma in quanto al veder follcvati i buoni, i 
cattivilo fopportano più volontieri , perchè almeno 
fpcranodi trovare in lorodella moderazione, e della 
condefecndenza . Intorno ad Aftarbc non reftavano fe 
non alcuni complici de'fuoì misfatti più orribili,! que- 
Ji non potevano afpettarne fe non la pena. Fu sforzato 
il Palazzo, c quegli fcelerati non ardirono di lunga- 
mente refifterc , ne ad altro penfarono che a fuggice- 
ne. Aftarbè traveftitada fchiava fi volle falvar tra la 
turba , ma un foldato la riconobbe . Fu ella prefa , vi 
volle molta fatica per impedire , che non folle lacera- 
tadal popolo infuriato. Già s'era cominciato a ftra- 
fein aria nel far go , ma Narbale la traile di mano alla 
plebe. Allora chiefecoftei di poter parlare a Balca- 
zar, promettendoli d'abbagliarlo coi fuoi vezzi, e di 
fargli fpérare, ch'ella folle per palefargli degl'im- 
portanti fegrtti . Balcazar non potè negar di afcoltar, 
Ja . Alla prima inficmccolla fua beltà moftrò ella una 
piacevolezza, «duna modeftia ballante ad inteneri- 
rci cuori pià inveleniti . Lu'fingò Baleazar con lodi 
le più delicate , e le più acconcc a perfuadere ; gli rap« 
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preferito quanto Pigmahone Tavelle amata -, lo (co ri- 
giurò per le fue ceneri ad aver co m pallio ne di e fi a ; in* 
vocògli Dei come fe gliavefTe adorati finceramentc ; 
versò torrenti di lagrime -, fi gittò alle ginocchia del 
nuovo Re-, ma non Jafciò poi d' ufare ogni arte ,per 
rendergli Colpetti, ed i.diofi, tutti ifuoi fcrvidori più 
affezionati/* Accusò Narbalc d'avere avuto parte in 
una congmracontro di Pigmahone ,c d'aver tentato 
di fubbomare t popoli per forfi Rè in pregiudizio di 
Baleazar : indifoggiunfe , eh' egli voleva imprigiona- 
re quefto giovine Principe-, ed inventò contra tutti 
gli altri T«rj più virtuofi non diffo mi gitanti calunnie • 
Sperava ella di trovar; nel cuore di Baleazar la mede, 
ma differenza, ed i medefimi fofpetti,che aveva 
feoperti in quello del Re fuo padre -, ma Baleazar non 
potendo più tollerare la fcellcrata malignità di quefta 
donna, la interuppc,e chiamò le guardie . Fu pofta 
in prigione e fu commetto a' vecchj più faggi di efa- 
minarc tutte le fue operazioni con diligenza. Si ven- 
ne a conofecre con orrore, che aveva deffa avvelena. 
to,cfoffogato Ptgmalione;e tutta laferie dellafua 
vita paeve un incatenamento continuo dimoftruofi 
misfatti . Si era già per condannarla effere abbru* 
ciata a fuoco lento, eh* è il fupplicio deftinato a puni- 
re le grandi fccHeraggmi nella Fcnicia;ma quando ella 
intefe,che più non le reftaua fperanza alcuna, divenne 
£milc ad una Furia ufeita fuor dell'Inferno . Trangu. 

g'ò di veleno, che femprc porta va feco per ucciderli , 
mai fi voleffe farle fopportare tormenti lunghi . 
Quelli, che lacuftodivano, s* avvidero eh' ella patiua 
un dolore violento , ed erano pronti a foccorrcrla ; 
ma non volle mai rifpondere addii, c fe cenno, che 
non voleva i loro ajuti , ed i lor conforti . Le furono 
rammemorati igiufti Dei , che aveva ella provocati a 
fdegao co'fuoi misfatti -, ma in vece di mofìrare la 
vc*gogna,ed il pentimento, che meritauano le fue col- 
pe, guardò il Cielo con dispregio, e con arroganza , 

come 
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come per infultare gli ftefii Dei. La rabbia, c rem pietà 
erano dipinte fovra J fuo volto agonizzante, ne più (i 
vedeva i n effa alcun refiduo di quella bellezza , eh' era 
ftata Jafciagura di tanti 5 ed aveva perduta tuttala 
primiera fua leggiadria . Stralunava gliocchj privi 
di lume, ed avventava fguardi feroci, le fue lab- 
bra erano agitate da una violenza di fpafimo, che te- 
nevate aperta la bocca d'una terribil grandezza; Li 
fuo volto rattratto , e raggrinzato , faceva dcltó figu- 
re feonfe, ed orribili \ una pallidezza hviéa, ed una 
freddezza mortale avevano occupato tutto ti fuo cor- 
po : qualche volta pareachefi ravvivale, ma ciò non 
era che per alzare degli urli. Ella finalmentcfpirò, 
lafciando tutti pieni di orrore , e di fpauento quei che 
la videro • Queir anima fcellerata fecfe indubitata, 
mente a que' luoghi. infelici , dove le crudeli Oinaidi 
entro vafi forati attingono eternamente dell' acqua: 
doue Ifionc volge la fua ruota perpetuamente -, doue 
Tantalo ardendo difetenon può inghiottir l'acqua , 
che fe ne fugge dalle fut labbra; dove Sififo rotola 
inutilmente un fa flb , che cade continuamente ^do- 
ve Tizio fentirà in eterno nelle fue vifecrefempreri- 
nafeenti un 1 avolrojo, che le diuora. Baleazar liberato 
da quefto Moftro rendè grazie agli Dei con innumc- 
rabilifacrificj. Egli ha cominciato a regnare con una 
• condotta rutta oppofta a quella di Pigmalionc: s'è ap- 
plicato a far rifiorire ilcommerzio, che fempre più 
languiva agni giorno; ha preix negli affari 1 m por- 
tanti! configli di Narba le , e nondimeno non è dalui 
dominato, perocché vuole veder tutto egli (ledo*, a- 
fenica tutti 1 differenti pareri , gli fono propofh, 
e decide pofeia conforme a quello , che a lui nefem- 
brail migliore. E* amato da popoli, e poffedendo i 
cuori,polficde più ricchezze, che non ne aveva aramaf 
fate fuo padre colla fua crudele avarizia, impercioc- 
ché non v' è alcuna famiglia, la quale, quando egli fi 
crova.tfc in una Agente neceffità , tutte con glidcfk 
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le fuc foftanzc . Così ciò , che lafcia ad cflì , é pi a fuo^ 
chcscglilorlotoglicflc. Non ha egli bifogno d'ufar 
cautela per la ficurtzza della fua vita , imperciocché 
ha femprc intorno a fe ftcflfo la guardia più ficura , ed 
é l'amore de'popoli. Non v'ha cra'fuoi fudditi alcu- 
no, che non tema di perderlo, che per confervarc 
quella d'un s'buon Re non arfifchiafTe la propria vi- 
ta» Vive felice, & tutto il fuo popolo è felice infieme 
con lui: teme di aggravare di troppe impofìzioni i fuot 
popoli-, edi fuoi popoli temono di non offerirgli una 
parte delle loro foftanzea baftanza grande. Gli la- 
fcia nell'abbondanza, c quella abbondanza non gli 
rende nè intrattabili, nè infoienti, imperciocché fo- 
no efli opero fi , dati al commercio , e collanti nel con- 
servare la purità delle antiche leggi. La Fenicia é nuo- 
vamente falita al più alto grado della fua grandezza , 
e della fua gloria > ed è obbligata al fuo giovane Re di 
tante profperità , ch'ella gode , Narbale governa fot- 
todilui . Ofcora egli vi vedefle, o Telemaco, con 
quale allegrezza vi colmerebbe di doni !Qual piace- \ 
re farebbe quefto per lui, il rimandarvi magnifica- 
mente alla voftra patria! Sono ben'io fortunato nel 
far ciò, che vorrebbe poter fare egli fteffo , cnellan- 
darc in Itaca a metter fui trono il figliuolo d'UMe, 
affinché vi regni così faviamente, come Baleazar re- 
gna in Tiro. 

Poiché Adoamo ebbe parlato cosi , Telemaco ai- 
Iettato d*Ua ftoria, che il Fenicio avea raccontata, 
e più ancora da'eontrafegni d'amiftà, chencriccvca 
nella fua difgrazia , teneramente abbracciollo. A- 
doamopofeia lo ricercò, quale avventura lo aveffe 
fatto entrare ncll'Ifola di Cali pfo . Telemaco raccon- 
togli ordinatamente la ftoria della fua partenza di 
Tiro, del fuo paffaggioneirifoladt Cipri , della ma- 
niera con che aveva t rovato Mentore , del loro viag- 
gio in Creta, de'giuochi pubblici per l'elezione d'un 
Redopo la fuga d'Idomeneo, dello fdegnofdi Venere, 
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del fofcrtó naufragio , del piacere con che Calipfo gli 
aveva accolti , della gelofia di quella Dea contro d'una 
delle fuc Ninfe, c dell'azione di Mentore, che aveva 
gettatoli fuo amico in mare in quel momento* nel 
quale vide il vafcello Fenicio. 

Dopo quefti ragionamenti Adoamo fece imbandire 
un fontuofo banchetto; e per moftrare una più gran- 
de allegrezza,unì inficme tutti i piaccrijdc'quali fi po- 
teva godere durante il convito, a cui fervirono alcuni 
giovaniFenicj vediti di bianco,e coronati di fiori.Furo- 
noabbrucciatii piùfquifiti profumi dell'Oriente, tut- 
ti i banchi de'rcmatori erano pieni di fonatori di (tau- 
ri, cd'Archito agl'interrompcvadi quando in quando 
colla dolce armonia della fua voce, e della fua lira, de- 

Jrnad'cfler fenrita alla tavola degli Dei, e di piacer 
ommamcnteagli orrech; d'Apollo fleflb. I Tritoni,le 
Ncreidi , tutti gli Dei , che ubbidirono a Nettuno ,c 
gli fteffi moftri marini , allettati da fimile melodia, uf- 
civano fuori delle lor grotte , per venire in folla intor- 
no di quel vafceJlo. Una turba di giovani Feniqd'una 
rara bellezza , e vcftiti di finiffimo lino più bianco del - 
lancve, danzarono lungamente i balli del Jor paefe^ 
pofeia quelli d'Egitto, e finalmente quelli di Grecia / 
Alcune trombe di tempo in tempo facevano rifonarM 
mare infino a'lidi lontani. 11 filenzio della notte, la bo- 
naccia del mare , la luce tremolante della Luna fparfa 
fu la fuperficie dell'acque, e il bruno azzuro del Cielo 
feminatodiluminofiflimc delle, fermano a rendere 
ancora più bello quefto fpettacofo. 

Telemaco d'una natura vivace, efenfitiva, gufìa- 
va tutti quefti piaceri, ma non ardiva di dar loro in 
preda tutto TI fuo cuore, poiché aveva provato con 
tanta vergogtia ncll'Ifola di Calipfo quanto la gioven- 
tù fia facile ad infiammarli . Tutti i piaceri eziandio 
più innocenti gli faccano paura, ed ogni cofa gli era 
fofpetta . Egli jguarda va Mentore , e dal volto , c dagli 
occhjdilui procurava d'intendere qua! giudiciodo- 
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veffc formare di tutti quefti piaccri.Mentorc aveva u:a 
fommo diletto di vederlo in umile confufione , e 
fìngca di nonoffervarlo. Finalmente morto dalla mo- 
derazione di Telemaco; forridcndo gli di (Te. Bcn'm'a v_ 
veggo di che temete: ficee degno di lode per coteftor 
voftro timore, ma non bifogna por tarlo fino all'ecccf- 
fo. Niunodcfidererà giammai più di me, che guglia- 
te i piaceri, ma piaceri tali, che non eccitino in voi 
una violenta pallione , e che non ifnervino il vo- 
ftro cuore. Avete bifogno di piaceri , che voi pofledia- 
te, e non di piaceri che vi pofleggano, e che vi traf- 
portino. Vi defidcro piaceri dolci, e moderati 5 che 
non vi levino la regione, e che giammai non* vi ren- 
dano fimilead una beftia agitata dagli ftimoK del fu- 
rore. Ora è il tempo opportuno di ristorarvi di tutti i 
voftri travagli. Copiaccce pure ad Adoijmo col gufta- 
rei diletti che vofTerifce. Rallegratevi ,o Telemaco, 
rallegratevi : la virtù non ha utente d'auftero, n è d'af- 
fettato. Ella dà i veri piaceri, ella Magli fa (Cagio- 
nare per renderli puri, e durcvolkella fa colle occupa- 
zioni gravi,e feriofe mcfcolate i giuochi , e le rifa;pre- 
para colla fatica il piacere, e col piacere ri flora della 
fatica. Non 6 vergonala virtù di comparire allegra 
quando bifogna.Nel dire quefte parole Mentore prefe 
unalira,elafonòcontant/arte, cheArchitoa gelofo 
fi lafcio di rabbia cader la fua. Gli s'accefero gli occhj-, 
il fuo volto turbato cambiò colore y e tutti ufarebbo- 
no avveduti della fua pena , e della fua vergogna y fe 
in quel momento medefimo la lira di Mentore non 
averte rapita l'anima di tutti quelli , ch'eran prefenti * 
Ap pcnaefli ardi vano di rifiatarc,per timore di turbate 
il filenzio , e di perdere qualche cofa di quel fuo canto 
divinojanzi temevano fempre, che fofTe per fini r trop- 
po prefto.La voce di Mentore non aveva alcuna dolcez. 
zaeffeminaéa,maera pieghevole,efor e - 9 ed cfpnme* 
va al vivo, e perfettamente fin le più picciole cofe. 
Cantò egli primieramente le lodi di Giove, padre, e 
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Re degli Dei, e degli uomini, che fcuote PUnivcrfa 
con un fai cenno della fua teftajrapprefcntò pofciaMi-, 
ncrva che gli efee del capo, cioè la fapicnza,che que- 
llo Dio genera dentro a fe fteffo, e la quale efee fuori 
di lui per ammaeftrarc gli uomini docili.Mcntore can« 
tòqueftc verità con un tuono di voce cosi rcligiofo, c 
così fublimc, che parve a tutta l'adunanza cflere tra- 
fportata nel più alto luogo del Cielo alla prefenzadi 
Giove,i cui fguardi fono penetranti più che i fuoi tuo* 
ni . Cantò pofeia la difgrazia del giovanetto Narcifo , 
che divenendo feioccamente amante della fua propria 
bcllezza,Ia quale egli mirava inccflaccmcntc dal mar- 
gine d'una fontana, fi confumò da fc fteflb didoglia, 
c fu mutato in un fior, che da lui prende il fuo nome- 
Finalmente cantò eziandio la funefta morte del beli* 
Adone , che fu fquarciato da un Cinghiale, e a cui Ve, 
nere innamorata ecceflivamente di lui non potè ren- 
der la vita, in lamentandofene amaramente col Cielo. 

Tu cti quelli , c he lo afcoltarono, non poterono rat- 
tenere le lagrime , e ciafeheduno fentiva un non fo 

Jjual piacere nel piangere . Quando ebbe pofto fine ai 
uo canto, ìFcnicj attoniti fi rimiravan l'un l'altro. 
Qucfti è Orfeo , diceva uno di loro ; cosi appunto eoa 
una lira egli ammanfava le bcttic feroci ; e ftrafeina^ 
vaibofchi,e le rupi dietro a fe fteffo,- così incantò 
Cerbero, e fe ceflare per qualche tempo i tormenti d'I- 
fione, e delle Danaidi; e cosi moflea pietà l'i nefora- 
bil Plutone , per trarre la bella Euridice fuor dell'Ii*- 
fcrno.Un'altro gridava:No,quefti è Lino figliuol d'A- 
pollo. Voi fiete in errore nfpofe un'altro -, quefti 
c'imedefimo Apollo. Telemaco non era meno for- 
prefo di maraviglia che gli altri,conciofiachè non avea 
mai faputo , che Mentore fapeffe con tanta perfezione 
cantare, e fonar la lira. Architoa, che aveva avuto 
tempo di nafcondcrcla fuagclofia , cominciò a lodar 
Mentore \ nondimeno egli arroffò nel lodarlo , e non* 
pocp finir di parlare • Mentore , che vedeva il fuo tur*? 

bamcft» 
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bamcnto, prcfc a favellare come volendo interróm- 
perlo, eproccurò di confolarlocol dargli tutte le Io- 
di che meritava. Architoa nonfi confolò, impercioc- 
ché s'avvedeva , che Mentore lofupcrava ancora più 
colla Tua modeftia , che colla dolcezza della fua voce. 
In qucfto mentre Telemaco diffe ad Adoamo- Mi ri- 
cordo 3 che m' avete parlato d'un viaggio, che fa- 
ecfte nella Bccica, dacché noi ci fummo partiti d* 
Egitto. La Beticacun paefe, del quale fi racconta- 
no tante cofe maravigliofc , che appena fi poffon 
credere ; degnatevi di farmi faperc , fe tuttociò, 
che fe ne dice, fia vero. Avrò gran piacere, rifpo- 
fe Adoamo di farvi la deferizionc di quel famofo 
paefe degno della voftracuriofità , e che fupcra tu- 
to ciò, che ne divolgala fama. Egli adunque fu* 
bito incominciò in fimil giufa* 
„ Il fiume Betifcorrc per un paefe fertile, efottoad 
tinCiclodulcc,cheperpetuamenteèfcrcno. Il paefe 
ha prefo il nomedal fiume , che sbocca nel grand* 
Oceano affai preffo alle Colonne d'Ercole, e da quel- 
la parte, dove il mare infuriato rompendo lefue 
fponde feparò ne' tempi andati la terra di Tarfi dalla 
grand' Affrica .Pare ,che quel paefe abbia confcrvatc 
le delizie della età d'oro: i vermi vi fono tiepidi , c 
glifpietati Aquiloni mai non vi foffiano, eF ardore 
della Stateivi efenapre rattempcratoda' frcfchiZeffi- 
ri, che intornoSfroradel meriggio fe ne vengono a 
raddolci r F a ria . Cosi tutto l' anno non è che un felice 
maritaggio della Primavera , e dell' Autunno, i quali 
fembranodarfilamano. La terra ne* valloni, encllc 
pianure vi produce ogni ann^doppia ricolta.Lc mon- 
tagne fon coperte di gregge, che li provvedono di fi- 
nitime lane ricercate da tutti i popoli conofeiuti. 
V ha in quel paefe sì bello molte miniere d' oro , e d'- 
argento; magli abitatori fempliei, e felici nella loro 
femplieità, non degnano ne pure d'annoverare frale 
torp ricchezze l'oro , e l'argento. Altro cf fi non presa* 
&à za* 
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sano fi* non ciò, che veramente ferve a'bifogni dell* uo- 
nio . Allorché abbiamo cominciato il noftro commer- 
zio con que' popoli , abbiamo trovato fra loro negli 
ufi meditimi dei ferro impiegato l'oro e l'argento, co- 
me farebbe a dire adoprato ne vomeri . Come non fa- 
cevano elfi alcun commerzio fuori del lor paefe, cosi, 
non avevano bifogno d' alcuna moneta. Sono eglino 
paftori quafi tutti , ed agricoltori . Quivi fi veggono 
pochi artigiani,impcrciocche non vogliono permette- 
refe non le arti, le quali fervono a' veri bifogni degli 
uomini. Oltre a ciò gli uomini fteffieflendo dati in 
quel paefe la maggior parte all'agricoltura , od al 
guidare le gregge, non lafciano d' efercitare le arti 
neceffaric alla loro vita femplicc, e parca. Le donne 
filano quella bcllifllmalana, e fanno drappi fini , e 
d' una maravigliofa bianchezza. Elleno fanno il pane, 
apparecchiano il mangiare-, e quella fatica è facile ad 
cfre,perocchènon fi vive in quel paefe fe non di frutti , 
o di latte, e rade volte di carne . Del cuojo de' lor mon- 
toni ne fanjio delle calzamcnta leggiere pcrfcfteffe , 
per li loro mariti , e perrii loro figliuoli. Fanno delle 
tende , delle quali alcune fono di pelli incerate , ed al- 
tre di feorze d'alberi*, lavano i veftimenti , tengono 
le cafein un'ordine, ed in un affetto maraviglio!©, e 
fanno tutti gli abiti della famiglia. Sono facili a far fi 
quegli abiti, imperciocché fottqad un clima sì dolce 
non fi porta fe non un pezzo di drappolfino^c leggiero 
il quale non é tagliato con arte al lor dodo , e che ciaf- 
cuno mette a lunghe pieghe intorno a 1 fuo corpo per 
modeftta, dandogli la forma che più gli piace. Gli uo- 
mini oltre alla coltura delle terrc,cd al guidare le greg 
ge ynoi* hanno ad efercitare altre arti , le non quella di 
mettere in opera il legno, edil ferro. Inoltre nonfi 
fervonodcl ferro, fuorché per gli ftrumenti neceffarj 
all' agricoltura. Sono inutili ad effi tutte le arti, che 
appartengono all' Archittetura , conciofliachè giam- 
mai non fabbricano alcuna cafa. Quello è, dicono , 



Digitized by Google 



1 44 Avventure di Telemaco 

un'attacarfi troppo alla terra,il farvifi un abitazione; 
che duri affai più di noi.-bafta il difenderli dalla ingiu- 
rie dell'aria . In quanto a tutte l'altre arti (limate fra t 
Greci , fra gli Egizj , e fra tutti gli altri popoli ben re» 
golati, le dcteltano come invenzioni della fu perbia , 
e della effeminatezza. Quando fi parla adeflìdi que* 
popoli , che hanno l'arte di far'cdificj magnifici, mafie, 
rizie d'oro , e d'argento , drappi adorni di ricami , e di 
pietre preziofe, fquifict profumi ,deliziofe vivande, 
rtrumenti cheallcttanocoirarmonia,rifpondono in fi- 
rn il guifa. Sono molto infelici que'popoli,mentre hati* 
no impiegata tanta fatica, e tanta induftria acorrope. 
re fc medefimi. Quefto foverchio effemina jinnebbria, 
tormenta quelli , che lo poffeggono, ed inftiga quelli , 
chene fon pnvi,a volerlo acquetare colla ingiuftizia, 
c colla violenza . Può darfi nome di bene ad un fover- 
chio,che ad altro non fervere non a rendere cattivi gli 
uomini Gli uomini di quel paefe fono forfè più fani,e 
più robufti di noi f Vivono erti più lungamente ì Sono 
più concordi fra loro Menano una vita più tranquilla 
più libcra,c pili gioconda/Per lo contrario debbono ef- 
fere gelofi gl'uni degli altri ; rofi da una,vile,ed iniqua 
invidia :fempre inquietati dall'ambizione, dal timore, 
c dall'avarizia; ed incapaci di que' piaceri, che fono 
fcmplici , e puri , percioché fono fchiavi di tante falfc 
recediti, dalle quali fanno dipendere tutta la felicità 
della loro vita. Così, feguiva a dire Adoamo, par- 
lano quegli uomini faggi, i quali non hanno imparata 
h faviezza,che nello (rudiare la fempliee natura. Han- 
no cflì in orrore la noftra galanteria, e bifogna confcf- 
fare , che quella di queffi popoli e molto grande nella 
loro amabile femplieità . Vivono tutti infieme fenza 
di v'dcr le terre e ciafeheduna famiglia e governata dal 
fuocapo,ilqualen'cil vero Re, cheafuo piacere la 
regge . Il padre di famiglia ha dritto di punire ciafeu- 
no de'fuoi figliuoli , o dc'fuoi nipoti , che fa un'azione 
cattiva | ma prima di gaftigarlo ne chiede il parqrc al 
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rimanente della famiglia . Non fuccede quafi mai 
che alcuno fi a gaftigata , imperciocché V innocenza de 
coltomi , la buona fede j l'ubbidienza , e l'odio conerò 
del vizio , foggiornano .in quel felice paefe * Pa- 
re che Altrea, la quale dicefi che fi fia ritirata 
nel Cielo, fia pur* ancora qui in terra tra lor nafeofta. 
Fra elfi non v'èbifogno di Giudici, perocché li.giu- 
dicala loro propria cofeienza - Tutti i beni fono co- 
muni -, ed i frutti degli alberi , i legumi della terra, 
il latte delle gregge, fono ricchezze tanto abbondan- 
ti, che popoli cosifobrj, e così moderati non fono 
neceifitaci a f partirle. In si bel paefe ogni famiglia è 
vagante .• e trafporta le fue tende da un luogo all' altro , 
quando ha mangiati tutti i frutti, e confumati i palco- 
li di quei luogo, dove per innanzi fiftava. Cosi non 
hanno rendite da difendere gli uni contro degli altri , e 
s'amano tutti con un'amore fraterno, che non viene 
turbato da cofa alcuna • Quella, che ad e ITI mantiene 
quefta pace, quella concordia, e quella libertà, èia 
privazione volontaria delle vane ricchezze , c de' piacc- 
rningannevoli. Sono eglino tutti liberi , tutti eguali, 
né v' è fra loro altra preminenza che quella , che viene 
dall' cfperienza de* faggi vecchj, o dalla prudenza ii> 
folitad' alcuni giovani, che agguagliano i vecchj con- 
fumati nella virtù. In quel paefe amato dagli Dei, la 
frode, la violenza; lo f pergiura , le liei 9 le guerre , non 
•fanno giammai fentire la lor voce barbara , e peftilen- 
ziaie .Quivi il terreno none flato mai tinto di fangue 
umano, ed appena vi fi vede feorrerc que^ degli agneL 
-li Quando fi parla a que popoli delle fanguinofc bat- 
taglie, delle veloci .conquifte, delle diftruzioni degli 
£tarivchc fi veggono fra l'altre nazioni, non poflono 
a baftanza maravigliacene. Che/* dicono etti; fen^a 
darli ancora l'uno all' altro una morte affrettata, non 
iono gli uomini a fufiicienza mortali? La vita è così 
corta, e pare che coftoro la credano troppo lunga! Sol 
no elfi fu la terra per lacerarti fra loro, e per renderli 
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fcambicVòlméricc infelici ? Per altro i popoli della Be* 
tica non poflòno intendere come fieno tanto ammirati 
ì (Sòti^ttiftatòri / i quali foggiogano i grand' Imperi , 
Quai pazzia, dicono, è il riporre la propria felicità 
nelgoóerhar gli altri uomini, il governo de quali dà 
tanta pena, fé fi vuolegovernarli con ràgionc,e.fc- 
ibrido le regole della giuftiziar Ma perche mai pigliar 
diletto ingouernarli mal lo; grado < Tutto ciò che 
un* uomo favi© può fare , è il v^Jer fottoporfi a gouer- 
nare un popolo docile , dei quale gli Dei glie ncnahn© 
'dato T incarico , óvveroun popolo , che Io prega, di 
voler' cfler come ilfuo padre , ed ilfuo pallore. Ma 
governare i popoli contro alla lor volontà , e un 
rendcrfiinfeliciffimo, per avere lafalfa gloria del te- 
nerli jnifchiàvitudine. QnConquiftatore cvn'uomo, 
che gli Dei , fdegnati contro dell* ornati genere , hanno 
da to al la terra , qu andò erano ncll' em pi to della lor col- 
lera, per dillruggcrei Reami, per ifparger per tutto 
lofpavento , la miferia, eia difperàzione , e per far 
tanti fchiavi quanti vi fono uomini liberi , Un' uomo 
che cerca la gloria , nonla trova forfè a baftanza.ncl 
reggere con prudenza que' popoli, che dagli Dei gli 
fono ftati dati pc r fudditi? Crede egli forfè di non po- 
ter meritar qualche lode fe non divenendo violento , 
ingiudo, altiero , ufurpatore, e tiranno de' fuoi vicini i 
Non bifogna penfar mai alla guerra , fe non per difen- 
dere la libertà . Felice colui, che non effendo fchiavo 
degli altri, non ha lapazza ambizione di fare gli altri 
fuoi fchiavi !Que' gran Conquiftatori, che ci vengo- 
no figurati con tanta gloria, fimigliano que* fiumi uìci- 
ti del loro letto , i quali pajono maeftofi, ma danno il 
guafto a tutte quelle fertili campagne , che dovrebbe- 
no folo innaffiare. ; mz&ìì * 

Poiché Adoamo ebbe fatto quefto ritratto della Bet- 
tica-, compiaciutofene Telemaco ^li|fecc varie curio- 
«fe interrogazioni * Quefti popoli, difle, bevono vino? 

Nonardifconodi berne > replicò Adoamo, irapercioo 
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che non hanno voluto mai farne. None già che abbifa- 
gninod'uve;niuna ccrranc produce di più fquifìce: ma 
ti contcntono di mangiar V uva come gli altri frutti , e 
temono il vino come il corruttore degli uomini . E' una 
fpezic, dicono, di veleno, che fà dar V uomo in furo- 
re; non lo fa morire, ma lo trasforma in un bruto. 
Gli uomini poffonoconfcr vare la loro fanità fenza *1 vi- 
no, il cui effetto è guadare i loro buoni coftumi. Io 
vorrei (apere, diceva pofcia Telemaco , quali fieno le 
Jeggi di quella nazione, che ne regolano i maricaggj 
Ciafcun'uomo , rifpofe Adoamo , non può avere fc 
non una fola moglie, ed è obbligato a tenerla Anch' ella 
vive. L'onore degli uomini dipende tanto in quelpac- 
fedalja lor fedeltà verfolc lor mogli, quanto l'onore 
delle mogli dipende dalla loro fedeltà verfo i marti 
fra gli altri popoli . Non vi fu mai un popolo così onc- 
fto,nècosigclofo delia fua purità • Le donne ivi fono 
belle, e leggiadre , ma fempliei, modelle, ed opero* 
fe; i maritaggi fono pacifici , fecondi, e non hanno 
macchia. Pare che il marito, eia moglie, non fieno 
in due differenti carpi più che una fola perfona- Il ma- 
rito, e la moglie partifeonoinficme tutte le cure dome- 
ftichc: il marito regola tutti gli affari efteriori,ela 
moglie non fi piglia altro impaccio, che quello del go- 
verno della fua cafa . Confola queiia ne f f uoi travagli il 
marito, e pare chi; non fia fatta che per piacergli-, 
acquifta la fua confidenza , e rende più colla fua virtù » 
che colla fua bellezza, fempre più dolce, e femprepiù 
dilettevole la lor focictà, che non dura meno della lor 
vita . La fobrictà , la moderazione , ed i coftumi i puri 
di quefto popolo, gli danno vn a vita lunga , ed elente 
da malattie. Vi fi veggono vecchj di cento , e di cento 
venti anni, che hanno ancora della giocondità, e del 
vigore. Mi rimaneva fapere , foggtugneva Telemaco 
come fanno ad ifchifarc la guerra cogli altri popoli cir- 
convicini . La natura , di(fc Adoamo, gli ha feparati da- 
gli altri popol^dall' una parte col marche dall'altra con 
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alcune eccelfe montagne . Per altro i popoli vicini gli 
rifpcttano a cagione della loro virtiV . Sovente gli altri 
popoli, non potendoti accordare Tono con l'altro gli 
hanno preti per giudici delle lor dilTenfioni, ed hanno 
affidate ad eflì le terre, e le Città , di che ..fra lor litiga- 
vano, come quefta faggi a nazione non ha mai fatta 
niuna violenza, non v' è ^alcuno, che ne diffidi . Efli 
ridono, quando lor fi parla di que'Re,che non poffo- 
no porre d* accordo i confini alle frontiere de* loro Sta. 
ti. Si può, dicono, forfè temere, che manchi la terra 
agli uomini/ Ve ne farà fempre più, che non potran 
coltivarne. Finche vi faran terre libere , noi non vor- 
remo ne pur difender le noftrc contra di que* vicini, 
che voleffero impadronirfenc . Non fi trova in tutti 
gli abitatori della Betica , ne orgoglio , ne alterigia , ne 
infedeltà , ne brama di Rendere il lor dominio . Quin- 
di- ne viene, che i lor vicini non hanno mai a temere 
cofa veruna da un tal popolo , e che non pofTono fpera- 
re di farfi temere da lui ; perciò lo lafciano in pace . 
Elfo più tofto, che accettare la fervitù,abbandonareb- 
beil fuo paefe,o fi darebbe in preda alla morte jonde 
tanto e difficile ad effere foggiogato, quanto e alieno 
dal voler foggiogar gli altri . Queftoè quello , che man* 
tiene una tranquilliiiima pace fra loro, ed i lor vicini» 
Adoamopofe finca quetto ragionamento col raccon- 
tare in qual maniera iFcnicj faceflero nella Betica il 
lor commercio. Quello popolo, diceva , fu forprefo di 
maraviglia, quando vide venire a traverfo del mare uo- 
mini {tranicn , che venivano si di lontano. Eglino ci 
dccolferocòn bontà ,e ci fecero parte di tutte le eofe,chc 
avevano, fenza volere alcun pagamento da noi. Ci of- 
ferirono tutte quelle lane , eh' erano per avanzare ad ef- 
fi 5 dacché ne avefsero fatta ra provvifionea lor ufo ;ed 
in' ftretì ce ne mandarono un doviziofo prefente . Egli 
è un piacere pcr effi il far dono liberalmente agli ftra- 
itferh-dtl lor fa perfino ..In quanto alle loro mi- 
niere, non ebbero difficoltà veruna ad abbando- 
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narcele, pcrochè qucftc erano ad cfli del tutto mu* 
ti li . Pareva loro, che gli uomini non tollero punto 
faggi in andar 1 a cercare con tanca fatica nelle vi- 
feerc della terra ciò, che non può farli felici , nèfod- 
disfare ad alcun vero bifogno . Non ifeavate , ci di- 
cevano, tanto a tondo la terra, contentatevi di la- 
vorarla • Erta vi darà delle vere ricchezze, chevinu. 
driranno; e ne trarrete de' frutti, che vagliono piti 
dell'oro, e dell'argento, perciocché gli uomini non 
vogliono l'oro, e l'argento, fc non per comperar 
gli alimenti ,. che mantengono la lor vita .Abbiamo 
lovente voluto infegnare ad e (fi l'arte di navigare, 
e menare i giovani del lor paefe nella Fenicia -, ma 
non hanno giammai voluto, chei.lor figliuoli im- 
parafferoa viverecome noi . Imparerebbono cfli, ci di- 
cevano, ad aver bifogno di tutte quelle cole, che fono 
divenute a voi neceffane*, vorrebbono averle , abban- 
donerebbono la virtù per confeguire, c diverrebbono 
come un' uomo che ha buone gambe, e che perdendo 
T ufo del camminare , s'avvezza finalmente al bifogno 
d' cirer portato femprc a guifa d'un'ammalato. In quan- 
to alla navigazione, eglino la ammirano per l'indù- 
Uria dell' arce, mala credono un'arte troppo danno- 
fa. Se quegli uomini , dicono, hanno ciò a fufficien- 
za nel lor paefe, eh' è necceflario alla vita, qual cofa 
vanno a cercare in un'altro^ Non balta loro ciò clic 
bada al bifogno della natura Meriterebbono di far 
naufragio, perciocché, a fine di fa ttollare laloroava- 
rizia, vanno a cercare frale tempefte la morte. Te- 
lemaco aveva un foriamo piacere di fentire quefto 
ragionamento d'Adoamo, e godeva che ci forte an- 
cora nel mondo un popolo, il quale feguendo la rcrca 
natura, fofse infieme «così faggio, e così felice . O 
quanto , diceva , qucfti coftumi fono lontani da' coli, 
mi vani, ed ambiziofi di que' popoli , che fono credu- 
ti! più faggi { Noi fiarno talmente guadi, che ap- 
pena poffiamo credere, chequefta femplicitàcosìna- 
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turale polla cfler vera. Noi confideriamoi coftumi 
di quello popolo come una bella favola , ed eflodec 
confederare i rioftri come un fogno moftr uofo . 

Mentrcchè Telemaco , ed Adoamo ragionavano in 
tal maniera, dimentichi di dormire, c non avveduti- 
fi, che la notte già era alla metà del fuo corfo , una 
Deità nemica, ed ingannatrice gli allontanava da Ita- 
ca .eh* era dal loro prlotto Acamante: cercata iuvano. 
Nettuno, benché favorevole a'Fcnicj,non potcatoU 
lcrare più lungamente, che Telemaco fi foffe falva- 
todalla tempefta , la quale avevalo buttata incontra 
agli (cogli dell' J fola di Cali pfo . Venere era ancora pili 
invelenita nel vedere qucfto giovane ,che trionfava do- 
pa aver vinto Cupida , e tutte le fuelufinghe . Tra- 
sportate dal fuo cordoglio, abbandonò Citerà, Pafo* 
Idafia, e tutti gli onori ,chc a lei fi rendono in Ci- 
pri, pcrochè non poteva più dimorare irr que' luo- 
ghi , dove Telemaco aveva difpregiata lafua poten- 
za. Ella dunque falì nel Ciclo, dove egli Dei erano 
ragunati vicino al trono di Giove. Da quel luogo ef- 
fi feorgono gli aftri ,chc rotano fottoa'lor piedi ; veg- 
gono il globo della terra come un piccolo mucchio di 
fango v ed t mari immenfi aderti non pajono che co- 
me gocciole d'acqua , dalle qualrqucftomontrccllodi 
fango è un pocodiftemperato ► 1 più gran Regni altro 
non fono a' lor'occhj, che un poco d'arena, la quale 
cuopre la fu perfide di quello fango: i popoli irvnumo 
rabili, e gli efer ci ti più portenti , non fono che come 
formiche, le quali fu quello monticcllo di fango V une 
all'altre fi contendono un filo d'erba . Si ridono gli Dei 
de* noftri affari più gravi; e pajono ad cfli giuochi da- 
fanciulli tutti que* negozj , che mettono glt uomini de- 
boli in sì grand'ananno. Nuli altro pare a quelle fupre- 
me Divinità, che miferia, e debolezza, ciò che egli 
uomini chiamano grandezza, gloria , potenza. In 
quel foggiorno tanto follcvato al di fopra della terra 
Giove hapoftoil fuo trono immòbile. Gli ocebj fusi 
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penetrano in fino ali' Abiflb , e veggono fino dfntr<£ 
a' più inttmi riportigli dj tutti i cuor» j ifuoi fguardx 
dolci ,e ferente fpargpno per tutto V Univerfo la tran- 
quillità, l'allegrezza : e per lo contrario , quando 
icuotela chioma , egli crolla in Ciclo , eia terra. Gif 
fteflì Dei, abbagliati da' raggi di gloria che lo cir- 
condano, non gli s'avvicinano fenon tremanti. Tut- 
ti> gli Dei cclefti in quel momento gli eranoallato, 
quando Venere gli fi preferito dinanzi con tutti 
que ' vezzi , che nafeono nel fuo • i-a. fua vede on- 
deggiante più rifpiendeva che tutti i colori, de' qua- 
li s'adorna l'Iride in mezzo alle fofchc nuvole, quan- 
do viene a promettere il fine delle cempefte, e ad an- 
nunziare il rirorno del fereno agli uomini fpaventati. 
Era la fua veftaannodata da quel cinto famofo,*ful 

Sale fono iraprprefentace le Grazie ; edi capelli della 
acraqoda una treccia d'oro legati didietrocon nc« * 
gli genia • Tutti gli Dei ri m afero maravigliati della 
fua bellezza, come fe non l'avellerò mai veduta*, e 
ne furono abbagliati! loro occhj, come quelli degli uo- 
mini , quando il Sole dopo una lunga notte viene co* 
fuoi raggi ad illuminarli. Si rimiravano elfi l'uni' al- 
tro con ìitupore , ed i loro fguardi femprc ritornava- 
no verfo Venere : ma s'avvidero , che gli occhj di 
lei erano bagnati di lagrime , e clic un amaro do- 
lore era vivamente rapprefentato fovra "1 fuo vol- 
to. Ella in quello mentre veniva innanzi alla volta 
del trono di Giove con' un pafTb dolce, e leggiero 
afguifadel volorapidod' un uccello, che fende Tun^ 
tnenfo fpazio dell' aria . La guardò egli con compia» 
ccnza,lcfccc un dolce fattiti* » e rizzatoli in pie la 
ftrinfc fra le fuc braccia-Mia cara figliuola, le dùTcquai 
mai è la voftrapcna; Non pollo vedere le voftre la- 
grime fenza fentirmene muovere a coni patfione . Non # 
abbiate paura di palliarmi il voftrocnore, conciofiìa- 
chèv'cnota la mia tennerczza, e lamia prontezza nel 
compiacervi. E'^offibile, o pa,drcdegli Dei, e degli 
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Uomini, gli rifpofc Venere con una voce dolce, main-' 
terrota da profondi fofpiri , che a voi , che vedete tut- 
to, fia occultala cagione della mia doglia/* Minetva 
nons' scontentata d avere fpianata infinoallc fonda- 
menta la fuperba Città di Troja, ch'io difendeva, è 
ti'aver prefa vendettadi Paride, cheaveva antepofta 
la mia bellezza alla fu a: ma guida in oltre per tutte 
le terre, e per tutti i mari il figliuolo d' UUttc* di quel 
crudele diftruggitore di Troia, Minerva accompagna 
Telemaco, e quefta è la cagione , per cui non com> 
pare qui nel fuo luogo cogli altri Dei. HaellacorK 
ciotto quefto giouane temerario nell' Ifola di Cipri palr 
oltraggiarmi : egli ha difprcggiata la mia potenza vuote 
Jiane pur degnato d* abbrucciareun pocòincenfo fu' 
mieialrari ; ha dato a divedere d'avere in orrore le fe- 
tte, che fi celebrano in onor mio-, ed ha^m ufo a tutcN 
mici piaceri il fuo cuore. Invano Nettuno per gatti» 
garlo, a mia preghiera ha fufcitatqi venti, ed ilma- 
recontro di lui . Telemacabuttatocta un'orribil naur 
fragio nell'Ifola di Calipfo ha trionfato dello fteflo 
Amore , ch*io aveva mandatoci*! queir Ifola a fine 
d'intererire il cuore di quefto giovane Greco. Ne la 
giovanezza , ne gli allettamenti di Calipfo, e delle 
fue Ninfe, negli ftraii accefi d' Amore hanno ipotur 
ro vincere gli artificj di Minerva , che lo difende . Lo 
ha ella tratto fuor di quell'Ifola; Io fono rimafa (cor- 
nata , ed un fanciullo ha trionfato di Venere . 

Giove allora per confoia ria cosi ledifle . Egli è ve- 
ro , o mia figliuola , che Minerva difende il cuore 
di Telemaco contra tutti gli ftrali del voflro fi- 
glioolo , che gli apparecchia una gloria, che giova- 
ne alcuno non ha giammai meritata . Mi difpiacc , 
ch'egli abbia difprcgiati i voftri altari , ma non poiTo 
• fottometterlo al voftro potere . Mi contento per amor 
voftt o , che Telemaco vada ancora vagando per mare, 
\* per eerra; che viva lontano dalla fua patria , efpo- 
fta adogiùmalc^ ad ogni pericolo v mai deftini non 
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permettono eh' egli muoja,encpure, che lafua virtà 
fimanga vinta da que'piaccri , ctAjuali gì* uomini fono 
d a voi lufrngati. Consolatevi dunque, o mia figliuola , 
c contentatevi d' avere per fudditi tanti altri Eroi , c co- 
tanti Dei. Nel dire quefte parole forrifeuerfo Venere 
con grazia , e con maeftà -, gli ufcì dagli occhj un rag- 
giodilucefimilc a' lampi più penetranti -, e nel baciar 
Venere con tenerezza, fparfe un' odore d' ambrofia , 
che profumò tutto il Cielo . La Dea non potè far di 
meno di non fentir con piacere quefta dimoftranzji d'- 
affetto del martìmo fra gli Dei, Malgrado delle lagri- 
me, e del dolore, fù veduta fpargerfi F allegrezza fo- 
vra'l fuo volto ; ed ella calò il fuo velo per nafeondere 
la fua vergogna, ed il rofforc delle fue guance . Tut- 
ta l'adunanza degli Dei fece applaufo alle parole di 
Giove-, e Venere fenza perdere alcun momento an- 
dò a trovare Nettuno, per concertare con eflb lui le 
maniere di vendicarli contro a Telemaco • Raccontò el- 
la a Nettuno ciò, che Giove le aveva detto. Io già fape- 
va rifpofe Nettuno, F ordine immutabile del deftino; 
ma fc non polliamo fommergere nell'acque del mare 
Telemaco, non tralafciamo almeno cófa veruna per 
farlo mifero,e per ritardare il ritorno alla patria. 
Io non poflb confentire a far perire il vafccllo Feni- 
cio, fui quale egli e imbarcato: io amo i Fenicj, quefto 
c'1 mio popolo j nev'e nazione alcuna nclF Univerfo , 
dalla quale fia tanto frequentato il mio imperio quan- 
to da loro .Per lor cagione il mare è divenuto il le- 
game della focietò di tutti i popoli della terra, effi 
m' offerirono facrificj continui fu'miei altari, fono giu- 
di, faggi, edoperofinelcommcrzio; per tutto fpar- 
gono il comodo, e l'abbondanza. Nò, non poffo 
permettere, o Dea , eh' uno de' lor vafcelli faccia nau- 
fragio-, ma farò, che'l piloto fmarifea la iìrada, 
c che s'allontani da Itaca do v' egli vuole condurti. 
Venere contenta dì quefta prometta maliziofamentc, 
forrife, e tornò dentro al ftto carro volante fu i prati 
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fioriti d'Italia , dove le grazie ,i giuochi , c le rifa rnpjf 
ftrarono allegrezza di rivedérla , col danfare incornar 
a lei fovra i liori, che riempiono di buon'odore quel 
dilcttcvol foggiorno . ■ ■ •> 

Nettuno mandò fubito una Deità-ingannatrice fi ali- 
le a' fogni, falvo che i fogni non ingannano fe non chi 
dorme, dove quefta Deità incanta i fenfi degli uomi- 
ni, cheftanvegghiando . Qucfto malefico Dio attor- 
niato da una turba innumcrabilc d' alate menzognie , 
che gli fvolazzavano intorno, venne a fpargcrcun li- 
quor fottile, ed incantato fu gli occhi del piloto Sca- 
rnante, che confederava con attenzione la chiarezza 
della Luna, il corfo delle (Ielle, e la fpiaggia d'Itaca , 
i cui feofecfi dirupi già feorgeva molto vicini • In quel 
momento medefimo gli occhj del piloto più non gli* 
inoltrarono nulla di vero*, gli fi prefentò un' altro Cic- 
lo, e gli fi diedero a vedere le ftcllc, come fe aveffero 
cambiato il lorc corfo, e come fe foifcro tornate ad, 
dietro . Parava, che tutto il Ciclo fi moyefle con nuo- 
ve leggi;crafi mutata la terra fteflfa, ed una falfa Itaca fi 
prefentava fempre al piloto per ingannarlo in quel mén- 
tre, ch'egli fedita vati dalla vera . Quanto più Aca man- 
te s'innoltrava verfo la immagine ingannatrice della 
f piaggi a del V I fola , pi ù l' i m m agi ne face vafi indietro , c ^ 
fe ne fuggiva fempre dinanzi a lui , ed egli non fapeva 
che cofa credere di quella fuga. Figura va li alcuna volta 
di fentir già quel timore, chef uolc tarli in un portole 
già s^pparecchiaua fecondo l'ordine, che avevanc ri- 
cevuto> d'andarfene ad approdare fegretamentc ad 
una piccola Ifola, eh' è vicina alla grande, per occul- 
tare il ritorno dei giovane Principe agli amanti di 
Penelope congiurati contro di lui. Temeva egli alcuna 
volta gir fcogli, dc'quali ècinta tutta quella Coadi 
mare ; e gli parca fcntirc l'orribile m uggito dell' onde , 
che s' and a fiero a rompere negli feogh • Indi oitervava 
fubito, che la terra appariva ancora lontana , ed in que- 
fta lontananza le montagne a fuoiòcebj non erano ch$ 
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come piccole Nuvole , le quali alle voice in fui tramoit- 
• taredelSoIcofcuranoF Orizzonte . Cosi Acam ante era 
attonito*, cTimprcmonc della Deità ingannatrice, 
che atfafcinavagli le pupille, gli facea provare un Cer- 
ro ribrezzo, che gli era (lato incognito fino a quel 
tempo : c fentivan eziandio ftimolaco a credere 3i 
non efTcr detto , e d' efler ingannato dalla illufione d* un 
fogno . In qucfto mentre Nettuno comandò al ven • 
to d'Oriente che foffiafle, per ifpigncre il vafcello 
verfo le Cotte d' Efpcria : 11 vento ubbidì con tanta 
violenza, che portò il vafcello ben pretto alla fpiag- 
gia additatagli da Nettuno . Già l'Aurora annun- 
ziava il giorno, e già le ftcllc, che temono i ragi 
del Sole, erano per nafeonderc i loro fofohi fplendori 
nel mare , quando il piloto gridò : Finalmente non pof- 
fopiù dubitarne, queffa c l'ifola d'Itaca, e noi le fia- 
rno cosi vicini, che poco ci retta per arrivarvi . Ralle- 
grarcvi ,o Telemaco* dentro allo fpazio d'un'ora po- 
rrete rivedere Penelope, e forfè trovare UlifTc nuova- 
mente falito fovra'l fuo trono 4 A quefto grido Telcma*- 
co, ch'era immobile in preda al fonno, fi detta', fi le- 
va, falc al timone, abbraccia il piloto, e cogli occh; 
ancora non ben' aperti guarda fifsa.ncnte la Cotta vici- • 
na, e trac dal feno un fofpiro,non riconofeendo le fpiag. 
ge della fua patria . Oimc , ditte, dove fiam noi t Vi ficte 
ingannato, o Acamantc-, mal conofecte quefta Cotta 
tanto lontana dal noftro paefe. Nò, nò nfpofe Aca- 
rnante , non poffo prendere errore nel riconofeere le 
fpiagge d'Itaca . Quante volte fon entrato nel voftro 
porto ! Ne conofe^ fino i d rupi più piccioli che lo cir- 
condano vela fpiaggia di Tiro non è più preferite alla 
miamemoria , che quefta. Riconofcete quella monta- 
gna, che fi fporge in fuori < Vedere quel fado, che 
s'alza come una Torre > Non fentite voi l'onde, le qua- 
li fi vanno a rompere negli altri fa(E,che mottrano di 
cadere ad ogni momento nel mare? Ma non o nervate 
quel Tempio di Mintrva, che giunge a fender le nuvo* 
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le> Mirate la fortezza, eia cafa d'Uliflfevoftro pa- 
dre. V'ingannate, o Acamante , rifpofc Telemaco -, 
veggo per lo contrario una Cofta piegata molto inden- 
tro, ma piana; efeorgo una Città, che non è certa- 
mente la Città cT Itaca . In quella maniera, o Dei , vi 
pigliate giuoco degli uomini ì Mentre Telemaco dice- 
va quefte parole, fi fece negli occhjd' Acamante una 
fubita mutazione , ed egli vide la fpiaggia qual* era ve- 
ramente, c riconobbe l'errore, che aveva prefo. Lo 
confeflò, o Telemaco-, gridò allora . qualche Deità 
nemica mi aveva incantati gli occhi. Mi parea veder. 
Itaca,emifirapprefentavala fua immagine tutta in- 
tera , ma in quefto momento a guifa d' un fogno fpari- 
fcc- Vcggoun'altraCittà,cqueita ccrtamenteè Salcn- 
to, cheldomcncofuggitodi Creta, ha nella Efpcria 
novellamente fondata : feorgo Stelle mura, che s'alza- 
no, cche non fono ancora rinite*, e veggo un porto, 
che non è interamente fortificato . Mentre Acamante 
oflcrvavai varj lavori difrefeo fatti in quella nafeentc 
Città , e mentre Telemaco piagne va la fua difgrazia , il 
vento, che Nettuno facea forhare , gli fece entrare a 
piene velie in unfitodel mare ove ne radevano il fon- 
do, nel quale fi trovarono in falvo, e vicini al porto. 
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Del Libro Quinto. 



TElcmaco , e Mentore sbarcati «.terra, trovano Ida- 
' memo fuggito di Creta , che cjo fuoi amici aveva 
fabbricata una nuova Città fovra quella [piaggia . /dome- 
neo avvifato del f arrivo di Telemaco , e prefo da ima 
fomma allear $3JZA di rivedere il figliuolo d VÌiJfe, lo ri* 
cevecon un cortefiffimo accoglimento, e riconosce Mento* 
re da lui veduto altre volte . Panno infieme al Tempio dì 
G iove , dotte il Sacerdote pronuncia un Oracolo ambiguo 
a Telemaco , il quale ne de fiderà la fpiegazjone . /dome» 
neorapprefentaa Mentore lo fiato del fuo Reame, e la 
guerra ; in che fi trova impegnato contra t popoli juoi vici- 
ni. Mentore ,'doppoaver àimoftrato a Idomeneo ciò chi 
doveva fare per ifchtj aria , gli protefta che la ju a guerra 
è ingiufia , e che non dee proseguirla . In qucfto> mentre 
viene avvilito Idomeneo , che giungono i nemici per Sor- 
prendere la Città . Mentore con ramo d ulivo in mano 
efee f oh fuor di S alento . Richiede 1 nejm'tci dìragunare i 
lor Capitani , e poiché fono già radunati ^comincia ad efor- 
tarli alta pace . Nefiore lo riconofce , e partendofi del 
luogo dov era, fi fa innanzi per trattare con effo lui-Te- 
lemaco impaciente ejce della Città, e prefentatofi dinan^ 
sii a Nefiore , gli da, e ne riceve molte dimofir azioni d 
amore, e di tenerezza . 1 Mandurj fi querelano , che Ido- 
meneo abbia violate le fuc promcjfc, che vogliano foddìs* 

fa- 



fazione * Mentore promette a nome d Idomeneo , chei 
pàfft d* lui forprefì, e muniti con Altre Torri .faranno 
dati in potere de Greci neutrali y }>ereffereda lor enfi odi- 
ti» Intanto* per ficurtd vicendevole , vuole chefidieno 
gli oftagii'dalf 'una > e dall' altra parte . Fra quelli d ti 
per parte d idomeneo viene compre fo Telemaco . Si ftabu 
É li (ce la pace ,\la quale fi pubblica > e da foldati d amen due 
gli t ferriti e folennizzata . 

Doppo terminata queffaguerra * Ne fior e nelf affemblea 
de Principi rapprefenta il procedere ingiuflo d Adrafh 
Re de Danni > il quale procura d opprimere la lor liber- 
ta ; dimoflra pofeia a Idomeneo , che l fuo ìnterejfe riebie* 
de y eh* egli pure entri in lega con effo loro contro de' Dan- 
ni . Idomeneo accetta U propofla> che gli vien fatta. 
Mentore prende Idomeneo a folo a folo , egli da molte 
falut evoli ammonizioni- Telemaco va in compagnia de 
Collegati alla guerra contro d Adraflo . Prima di par- 
tirfi riceve da Mentore molti ammaeflr amenti necèjfarj 
é.d un Principe per ben regolar fe medefimo nellaguerra . 
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Entore, a cui non erano occulti , ne la 
vendetta , che aveva voluta fare Net- 
tuno, né '1 crudele artificio di Venere, 
non aveva fatto che forridere dell' cr- 
ror d'Acamantc . Quando furono in 
quel fico di mare poco profondo, Men. 
tore diffe a Telemaco . Giove fa prova di voi , 
ma non vi vuole perduto ,• anzi per lo contrario 
non fa prova di voi, fe non per aprirvi il fentiero, per 
cui fi giugnealla gloria-, Ricordatevi delle fatiche d 
Ercole -, abbiate fempre quelle di voftro padre dinanzi 
agli occhj. Chiunque non fa {offerire non ha un gran 
cuore. Bifogna, che fianchiate colla voftra pazienza*, 
e col voftro coraggio la crudele fortuna, che fi pigna 
piacer Ci pr?fcguitarvi < Temo meno per voi le più fpa- 
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1 60 Le Avventure di Telemaco. 

ventofc difgrazic minacciavi da Nettuno, ch'io non 
temeva ìt^ittzz 1 u li nglicvoh della Desi > ciic vi -tene- 
va nella Tua ITola . Ch&badiam noi:?* Entriamo J>ur e 
nel ©«r^y^pv^ti^yjpi^fno qapopalp &^&$>»;£eroc*- 
c gli obi t ji tor i d i <$urììò p a c f c : fon rficl, 4 domdheo 
t a n tg^toait iacea co ci alla fortuna avrà compaiììouc dcgV 
infette ì . Tófto effi entrarono nel porto di^Salfcnto > 
dove H vafceTlo Fenirfo/fc^<.jdifGcuItà v ^Veruna^iu ri- 
cevuto, perchè i Fcnicj fono in pace, ed hanno com. 
merzia coti tutti i popoli dell'Univerfo. J 

Telemaco guardava con ammirazione quella pof- 
fentc Città fimilc ad una pianta novella, che fiata 
nudrita dalla dolce rugiada della notte è the fenten^ 
do poi fui mattino i raggi del Sole, che vengono ad ab. 
bellirla, crcfcc, apre i fuoi teneri bottoni , ftcndele 
verdi fuc foglie, fpiegaifuoi fiori odoriferi con mil- 
le nuovi colori , e ad ogni occhiata, che ad eiTa diati* 
vi fi trova fempre qualche novello ornamento. Cosi 
fioriva la nuova Città d' Idomeneoinfultfpiaggia del 
mare: ogni giorno, a tutte Tore crefeea con magnifi. 
cenza, e moftrava di lontano agli ftranieri, cheran 
fui mare, nuovi ornamenti d'Architettura, ches'inal- 
zavauo infino al Cielo . Le g«da degli artefici, ed i 
colpi de'martclli faccuano rifonare tuttala fpiaggia; le 
pietre erano fofpcfe in aria dagli altaleni con grotte fu* 
tu-, tutti 1 Principali animauano il popolo alla fatica 
fubitochèa ppari va l'Aurora -, e'IRc Idomeneo, dando 
pertuttoegli ftcflbi fuoi ordini, facea procedere in- 
nanzi i lavori con una incredibile diligenza . 

Appena il vafccllo Fenicio fu giunto in porto, che 
i Crctefidicdero a Telemaco, ed a Mentore, tutti i 
contrafTegni d'una (Incera amorevolezza , Si corfe fu- 
bito ad avvifarc il Re dell'arrivo del figliuolo d'Ultf-. 
fe . Il figli uolod'Ulifle, gridò Idotneneo, d'Uliflequcl 
caroamico, q uel faggio Eroe , per virtù del quale kb- 
biamo finalmente abbattuta Torja ? Che mi fià condot- 
to, e ch'io gli moftri quanto grande fia ftaco J'amorc 

* dame * 
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Libro Quinto. * 161 
da me portato a Tuo padre. Incontanente gli venno 
prefentato Telemaco, ed egli con un volto dolce], 
e ridente , così gli ditte • Quando anche , non mi 
folle ftato detto chi Cete, mi dò a credere, che vi 
avrei purconofeiuto. Voimi parete appunto lo ftcflfo 
Uliffc; cotefti fono ifuoiocchj pieni di fuoco, e la cut ; 

- guardatura è nondimeno così pofata-, e cotefta d'aria 
del fuo vifo, che a prima vi(ta era sì ritenuta \ e sì 
circonfpetta ma che nafeondeva tanta vivacità ,c 
tanta grazia. Riconofco eziandio quel finoforrifo, 

v 9 ,JC ^ g-ft° negletto , quelle parole dolci ; cfcmplici 
che s'infinuavano nell'altrui cuore» c che pervade- 
vano fenza lafciar tempo di diffidarne. Sì,voifiece # 
il figliuolo d'Ulule, ma farete infiems anche ilmio 
O mio figliuolo, mio caro figliuolo ,qualeavventura 
vi conduce fu quella fpiaggia. Venite forfè in certa 
di voftro padre? Oimè, io non pollo darvene nuo- 
va alcuna . La fortuna ci ha perfeguitati amenduc 
ha egli avuta la difaventura di non poter {covarla 
fua patria , ed io ho avuta quella di ritrovare la 
mia,, piena contro di me della collera degli Dei* 

Mentre Idomenco diceva quefte parole , guarda 
va fiffamentc Mentore come un'uomo, il cai volto 
non gli era incognito, ma del quale non poteva ram- 
memorarfene li nome . Intanto Tclemacogli rifpo- 
fc colle, lagrime agli occhj. 

Perdonatemi , o Re , quello mio dolore,chc io non vi 
poffo nafeonderc in un tempo , nel quale non dovrei . 
moftrar vi, che dell' allegrezza, e della riconofeenza per 
le cortefie che ci fate . Col difpiaccrc,che dimofirate per 
la perdita d' UluTc, m'infegnate voi ftelTo a conol ce- 
re la difgrazia di non ritrovare mio Padre - E già 
lungo tempo, eh' io vò cercando per tutti i mari A 
ma gli Dei fdegnati non mi . permettono di rivederlo , 
ne di fapere s'egli abbia fatt*, naufragio* ne di tornar- 
mene ad Itaca, dpye Penelope fpafima di defidcrio d' 
afferc liberata da' fuoi amanti . Io aveva creduto n- 

L trovar- 
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trovarvi celi' Ifola di Creta ; ho faputa la voflra crude- 
Jc difavvcntura ;e non mi penfava dovermi giammai 
avvicinare all' JEfperia , dove avete gittate Jc fondameli- 
tad' un nuovo Regno . Ma la fortuna, che fi prende 
giuoco degli uonir.i, e che mi fa vagare per cut te il 
Mondo lontano d'Itaca, m'ha finalmente battuto fu 
quefìcfpiaggc • Tra tutti i mali,ch'clla m'ha fatti, que- 
sto c quello, che fopporto più volentieri degli altri, per- 
che fe m'allontana dalla mia patria, almeno mi fa cono- 
feerc il più faggio, e'1 piùgcnerofodi tutti i Re. 

A quefte parole Idomcnco abbracciò teneramente 
Telemaco e conducendolo nel fuo Palazzo, Chi è 
mai , glidifle, quel vecchio prudente, che v' accorci- 
pagna i Mi pare averlo veduto altre volte • Mentore , 
rifpofe Telemaco, Mentore amico d' Ulifle , alla cut 
fede ha egli commetta la cura di cuftodirmi nellamia 
infanzia . Chi mai potrebbe dirvi tutto quello, diche 
gh fon debitore/ Tofto Idomeneo fi fe innanzi, e 
porgendo la mano a McntoTe r Noi , gli difle, ci fia- 
moveduti altre volte .Vi ricordate del viaggio che fa- 
ecfte in Creta, e de' buoni configli che voi mi defte? 
Ma ili quel tempo io mi lafciava trafportarc dall'em- 
pi to della giovanezza , e dall' ap petito de' piaceri vani , 
e ingannevoli . Fu d'uopo, che le mie <hfgrazie mi 
ammacftraflcro, per infegnarmi ciò , ch'io non volea 
darmia credere. Foffe piaciuto agli Dei , eh' io Vavcf. 
fi creduto j o faggio vecchio ; Ma olTervo cortiftupo- 
re. che voi non hete mutato doppo tariti anni.- cotetì a 
èia medefima frefehezza di volto i la medefima ftatu- 
ra diritta, il vigore medefimo, e folamente i voftri ca- 
pelli fi fono un poco imbiancati. 

Granile, rifpofe Mentore, fcfoffi adulatore ,io vi 
direi parimente, chevoipure confcrvate quel fiprcdi 
giovanezza, che rtfplcndeva fui voftrò uoltò prima del- 
l' affedio di Tró^jrò^ tófttfdifpiàcerVi, che 
offendere J a verità ; Scélgo per '-alrrò dal toftro faggio 
tagionamehto^trhcnon amate r adulazione ,e chenou 

fi cor- 
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Libr$ QHÌnt*. 16$ 
fi corre alcun ri fico in parlarvi finccramente. Voi fie- 
re molto mutato, ed avrei durata molta fatica a raffi- 
gurarvi. Di ciò ne cenofeo chiaramente la cagione, 
ed è , perche avete molto patito nelle voftrc difavven- 
turc. Avete nondimeno affai guadagnato nel (offerire, 
pcrcioche avete fatto acquifto della prudenza. L'uo- 
mo fi deeconfolar facilmente delle rughe ,che egli ven- 
gon fui volto, mentre il cuore s'efercita, e fi fortifi- 
ca nella virtù. Sappiate per altro, che i Re più fem- 
pre fi logorano, elicgli altri uomini . Nelle avverfità, 
gli affanni dell' animo, e le fatiche del corpo gli fan- 
no invecchiare prima del tempo renella profperità, le 
delizie d'una vita effeminata gli logorano molto pià 
ancora, che tutte le fatiche, le quali fi fofferifeono 
» nella guerra . Non v'è cofa cosi mal fana come i piaceri , 
ne'quali huomononpuò moderare fc fteffo . Quinci ne 
viene, che i Re ugualmente in pace, ed in guerra , 
hanno fem predelle afflizioni, e de'piaccri, che fan- 
no venire la vecchiezza innalzi all'età , nella quale dee 
venire naturalmente. Una vita fobria, e moderata, 
fempliee-, edefenteda inquietudini, ed una paifione 
regolata-, e mortificata dalla fatica , mantengono nel- 
le membra d'un'uomo faggio la vivacità della giova- 
nezza, che fcnzaquefte cautele è pronta femprc a vo^ 
larfenefu l'ali del tempo lunge da noi . 

Idomeneo, avendo fentito un gran diletto del ragio- 
namento di Mentore , lo avrebbe lungamente afcolca- 
to, fc i funi non foffero venuti ad avvifarlo , ch'era 
giunta l'ora d'un facrificio da farfi a Giouc. Telemaco, 
e Mentore lo feguitarono, attorniati da una gran folla 
di popoli , che conlidcrava con foUecitudine, e con 
curiolitài due ftranicri. Quefti due uomini, eglino 
fi dicevano gli uni agli altri, fono molto differen- 
ti fra loro II giovane ha un non fo diedi vivo, e d'ama, 
bile ; e fovra'l fuo volto , e fovra'l fuo corpo fono fpar- 
fetutte le grazie della beltà, e della giovanezza-, ma 
quella belea non ha nknc; di molle, o d'effeminato* 
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e con quel fiore di giovanezza sì tenero , par vigorofo , 
robufìo, e indurato alla tolleranza della fatica. Ma. 
quell'altro, benché molto maggiore d'età > non an- 
cora ha perduto niente della fua forza. La fua prc- 
fenza pare alla prima mcn nobile, e mengraZiofo 
il fuo volto, ma chi lo guarda da predo trova nel- 
la fua femplicità certi coiuraflegni di faviczza , e 
di virtù, con una nobiltà, che apporta gran mara- 
viglia • Certamente quando gli Dei fono difccfi in 
terra per commumcarfi agli uomini , hanno prefe 
figure di flranicri, e di viandanti, fimiii aqueitc. 

Giunfero intanto al Tempio di Giove , che Idomc- 
neodifcendcncc di quello Dio aveva ornato con molta 
magnificenza. Era il Tempio circondato d'un'ordinc 
doppio di collonnc di poifido, i capitelli dellcquali era. 
no. d'argento ; ed era tutto ineroftato di marmo con al- 
cune figure di baffo rilievo , che rapprefentavanu Gio* 
ve cambiato in Toro, il rapimento d'Europa, e' 1 fuo 
patta gg o in Creta pei mezzo il mare. Parca, che l'on- 
de ri IV et tallero Giove, benché foflè futto una torma 
ihaniera. Si vedea pofcia il nafcimento, e la gioven- 
tù di Minoffe; e finalmente fi vedea quefto faggio Re 
arrivato ad una età più matura , matto ai dar le leggi 
a tutta la lualfola , a fine di metterla m uno ita toglie 
la fua felicità , e la fua gloria potettero perpetuamente 
fiorire . Telemaco v oflervò eziandio gli avvenimen- 
ti principali dell' attedio di Troja, dove idomeneo li 
aveva acquifìata riputazione di gran Capitano • Tra 
quelle rapprefcntazioni di combattimenti cercò fuo pa. 
dre, c jcTTiconobbe inatto di prenderei cavalli di Ke- 
fo , che allora allora era flato uccifo da Diomede; po- 
feia inatto di dilputar eoa A jacc dell'armi d' Achille 
dinanzi a tutti i Capitani dell' cfercitio Greco adunati 
infiemc > e finalmente in atto d' ufeire fuor del fatale de. 
ftnerc, pcrvcrfareil l'angue d' unsi gran n umerodi 
Trojani. Telemaco! (libicamente lo riconbbe a quel- 
le azioni famofe , delle quali foventeavea fentitopar^ 

. lare , 
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Libro Quinto. 
lare ,c che gli avea raccontate Mentore fte(To . Gli cad- 
dero dagli occhi lelagrime, Scambiò di colore, mo- 
ftroffi turbato in volto,* c ben fene avvide Idomc- 
neo, benché Telemaco per nafeondere il fao turba- 
mento fi ritirarle in difpartc. Non abbiate vergogna 
gli di (Te Idomcneo , di lafciarvi vedere quanto v'abbia- 
no intenerito la gloria, eie difavventurc divoft.ro pa- 
dre «Intanto il popolo s'adunava in folla fotto que Va- 
ili portici formati da un'ordine doppio di colonne, 
che circondavano il Tempio. V'erano due brigate di 

giovanetti ^digiovanctte^chccantavanoa Giove ver* 
di lode. Qucfti fanciulli , leciti di fembianza la più 
leggiadra, avevano i capelli lunghi , che lor' ondeggia- 
vano fovra le f palle -, le loro tefte erano coronate di ro- 
fe, e fparfe di profumi ; erano tutti vediti di bian- 
co. Idomcneo faceva a Giove un facrificio di cento to- 
ri, per fendertelo propizio in una guerra, che aveva 
intraprefa contro i popoli fuot vicini. Il fanguc delle 
vittime fummava da tutti i canti ,efi vedea zampillare 
entro profonde coppe d'oro, e d'argento. Il vecchio 
Teofane amico degli Dei, e Sacerdote del Tempio, 
tencva,durante il facrificio,coperta la teda d' un lembo 
della fua vede di porpora ; indi efami nò attentamente 
Jc interiora delle vittime, che palpitauano ancora; 
pofeiaeflendoci pofto fui (acro Trcppiedc,0 Dei , gri- 
dò, chi mai fono qucfti ducftranieri qui a noi man- 
dati dal Cielo f Senza loro la guerra farebbe funefta 
per noi, e Salento andrebbe in rovina prima d' effere al- 
zato fovra le fua fondamcntaJo veggo un giovane Eroe 
condotto a mano dalla Capienza , ma non e permeilo di 
profegui re più oltre ad una bocca mortale . Mentre di- 
ceva quefte parole, erano feroci ì fuoi fguardi, gli fein- 
tillavano gli occhi , e parca che vedefle altri oggetti \ 
che quelli , che gli fi paravan dinanzi . Era infiammato 
il fuo volto > egli era turbato , e fuor di fe ftetìbicrano 
arricciati! fuoi capelli^ avea la bocca piena di fpuma 
teneva alzate, ed immobili le fue braccia; la fua voce 

L 3 alte- 
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alterata era più force d'ogni voce umana; ed egli no» 
aveva più lena, nè potea tener chiufo dentro afe fieno 
lo fpinco divino, che lo agitava. O felice Idomcnco, 
gridò nuovamente, che veggo mai IO quali difav ven- 
ture fchifate !Oqual dolce pace, qui dentro , ma o qua- 
li combatti menti al di fuorìIO quali vittorie i Le tue 
fatiche,© Telemaco, fupcrano quelle del grand'Uliffc 
tuo padre. Geme nella polvere il fiero nemico fattoi 
colpi della tua fpada ,ecaggiono a'cuoi piedi le porte di 
broizo, e gl'inacceiìibili terrapieni . OgranDea,chc 

fuo padre . . . . O giovane , cu rivedrai finalmente 

Dopo quefti detti gli mujono in bocca le parole , e mal 
fuo grado egli rimane in un fi le ozio pieno di ftordimé- 
to. Tutto il popolo rimane intirizzato per la paura;Ido- 
mcneo tremante non ardifee di pregarlo, chefinifcal*» 
incominciato ragionamento, e forprefo di ftupore lo 
lìeflo Telemaco appena comprende ciò che ha fentito, 
ed appena può.darfi a credere da vere uditi così fublimi 
pronoftici Mentore è il folo, acuilofpiritodiuino non 
ha recato nè fpauento . ne maraviglia. Voi fentitcdiife 
aldomeneo, la intenzione, degli Dei: contro a qua- 
lunque nazione abbiate a combattere, avrete la vitto- 
ria in pugno, e farete debitore della felicità delle vo. 
ftre armi al giovane figliuolo del voftro amico. Non 
aie fiate punio gelofo; e profittate folamente di quel- 
le grafie, che gli Dei vi concedono per fuo mezzo. 
Idomcnco , nou efiendufi riavuto ancora dal fuo ftupo. 
re, indarno procurava di favellare, perocché la fua lin- 
gua li Itava immobile. Telemaco più pronto di lui dif- 
lc a Mentore . Io non mi fento punto commudo da tan- 
tagloria promeffamii machc poffono mai figuificarc 
quelle ultime parole, Tu rivedrai ? Forfè mio padre, 
o folamente la patria' Oimè, perche ha troncatoli fuo 
ragionamentofenza finirlo/ M'ha lafciato in una mag- 
giore incertezza, che per innanzi. OUliflfe, omiopa» 
dre, debbo forfeaver la confolazione del rivedervi < Sa. 
rebbe quefto mai -vero/ Maiovolufingaudo mefteffov 

ocru* 
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Libro Quinto . 167 
ò crudele Oracolo c tu incanto ti prendi piacerceli bef- 
farci d'un miferabilc. iìaftava ancora una fola parola, 
ed io era coni pi utamente felice • 

Rifpectatc , gli di(fe Mentore, ciò che vi palefan gli 
Dei, e non tentate di voler fapere ciò che vogliono cac 
fia occulto . Una curiofità temeraria merita d'effer con- 
fufa. La loro infinita fapienza , e la lor bontà, fono quel* 
le, chemuovonogliDcianafconderea gli uomini de- 
boli il lor dettino in una ofeuricà impenetrabile. E'uti- 
lc l'antivedere ciò che dipende da noi per farlo bene, 
ma non è meno utile il non fapere ciò che non dipen- 
de dalla noftra diligenza, e ciò che gli Dei vogliono 
fare di noi. Morto Telemaco da quelle parole lì con. 
tenne con molta pena. Idornenco, che sera riavuto 
dalfuoftordimento, cominciò dal canto fuo a lodare 
il gran Giove., che gli aveva mandato il giovane Tele- 
maco, e'1 faggio Mentore, per renderlo vincitore de* 
fuoi nemici. Poiché fu fatto un font uofo convito, che 
fuccedettc al facrificio, rivoltoli a'due ftranicricosì 
lordifle. 

Confcflb, che non ancora io conofeeva a baftanza 
l'arte del regnare , quando ritornai a Creta dopo l'aflc- 
diodiTroja. Vi fono note, o cari amici, le difgra- 
zic, che m'hanno levato il dominio di quella grandm- 
itela, perciocché m'affermate d'effervi ftati dacché ne 
fono partito. Ma fono anche troppo felice, fc i più cru- 
delicolpidellafurtuna hanno fervito ad ammacftrar- 
mi , ed a rendermi più moderato . Ho traverfati i ma. 
ri come un fuggitivo perfeguitato dalla vendetta degli 
Dei, • degli uomini* cdanull'altro mi fervi va tutta la 
miapaffata grandezza, chea rendermi più vergogno- 
fa , e più infop portabile la mia caduta. Venni a por. 
re in falvo i mici Penati fu queftafpiaggia deferta, 
dove non ritrovai, che terreni non- coltivati, co- 
perti di rovi, c di fpine; forefte tanto antiche 
quanto la terra, e rupi quafi inacccfllbili , dove le 
fiere venivano a ricoverarli. Fui coftrettoa rallegrar- 
la 4 mi 
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mi di poffederc con un piccolo numero di foldati, c di 
compagni, che s'erano contentati di feguitarmi nciJc 
mie difgrazie, quefta terra felvaggia, e farla mia pa- 
tria, più no potendo fperaredi rivedere giammai quei f 
Ifola fortunata , dove gii Dei m'avevano tatto nafeerc 
per regnarvi . Oimè, io dicea fra me fteflfo, qual cambia- 
mento lOqual terribile efempio iofono a tutti i Re 
della terra- Bifognarcbbe moftrarmi a tutti quelli che 
rcgnanrel Mondo, perchè '1 mio efempio gli ammae- 
ftraflc. Si credono effi non aver niente a temere, per- 
chè fono innalzaci fovra il rimanente degli uomini; el 
loro ftcflb innalzamento cqucllo , che fa che debbono» 
temer tutto. Ioera temutoda'miei nemici , amato da 
mìei fudditi, comandava%ad una nazione pofsente* 
ed armigera: la fama aveva portato il mio nome ne 
più lontani paefi, io regnava in unlfola fertile, e de- 
liziosa-, cento Città mi davano ogni anno una parte 
delle loro ricchezze in tributo; mi riconofeeano que* 
popoli per loro Re , perch'io era del fangue di Giove, 
ch'c nato nel Jor paefe , e m'amavano come nipote del 
faggio Minoffc , le leggi del quale li rendono cosi 
portenti, e cosi felici. Che cofa mancava alla mia fe- 
liciti, fenon il fapcrne goder con moderazione/* Ma. 
la mia fupcrbia, d'adulazione, cui diedi orecchio, 
hanno abbattuto il mio trono. Così caderanno tutti 
que'Re, che fi latteranno condurre dalle lor prò* 
prie paffìoni, e da'configli degli uomini adulatori. 
Durante il giorno, -io proccurava di moftrare un vol- 
toallcgro, epieno'di fperanza, per foftentarc il co- 
raggiosi quelli, chem'avevano Seguitato. Facciamo? 
io diceva ed effi, una nuova Città, che ci corffoli di 
tutto quello , che abbiam perduto; noi fiamo attor- 
niati da popoli , che ci hanno dato un bcH'efcmpio per 
quefta imprefa. Veggiamopure la Città di Taranto, 
che s'alza non molto Junge da noi; FalantQ co'fuoi 
Lacedemoni ha fondatoquefto novello Reame . Fi- 
tecedà il nome di Betiliaad una gran Città da lui 
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fabbricata fu la mcdcfima fpiaggia . Metaponto* al- 
tresì una fimigliancc Colonia . Faremo noi meno, che 
tutti qucfti ftranicri, erranti come fiam noi? La for- 
tuna non ci tratta con più rigore di quello, che 
ha ufato contro di loro . Mentore s' ingegnava 
di raddolcire con quefte parole le pene de* mici com- 
pagni, io nafeondeva nel cuore una mortale affli- 
zione . Era una confolazione per me, che la luce 
del giorno m' abbandonato, e che la notte venifle ad 
avvilupparmi colle fuc tenebre, per poter piangere li- 
beramente la mia difgrazia . Mi cadevano dagli occhi 
due torrenti d'amare lagrime .c'I dolce fonno m'ave- 
va abbandonato si fattamente, ch'io non fapeva che 
cofa foffe il dormire. 11 di feguente io tornava con un 
fervore novello a profeguire i cominciati lauori . Ecco, 
o Mentore , la cagione, per cui mi trovafte tanto 
invecchiato . Subito che Idomeneo ebbe finito di rac- 
contar le fue pene , richiefe Telemaco , e Mentore di 
foccorfo nella guerra, nella quale fi ritrovava impc- 

?;nate. Vi rimanderò ad Itaca , egli diceva , todo che 
a guerra farà finita . Manderò intanto a tutte le fpiag. 
gc più lontane alcuni de* mici vafcclli, per intendere 
qualche novella d' Ul.tìe. Benfaprò trarlo di qualun- 
que parte del Mondo conofeiuto , dove lo abbi gitta* 
tola tempefta, o la collera di qualche Dio. Piaccia 
agli Dei, eh* egli pur' anco fia vivo ! In quanto a 
voi, vi rimanderò co* migliori vafcelli , chetn Creta 
fi fieno mai fabbricati, perocché fono (atti , d* un legno 
tagliato fu '1 Ida ove nacque Giove • Quello legno fa- 
ero non può perire nel marcì i venti, eglifcogl» lo 
temono, e lo rifpettano, e lo ftcfTo Nettuno ncllà 
maggiore fua collera non ardirebbe di fufeitare contro 
dì ertole fue tempefte. Aflìcuratevi dunque, che fen- 
za veruna difficoltà ritornerete felicemente in Itaca -, 
eche niuna Deità nemica potrà più farvi vagare per 
tanti mari. Il tragitto è corto, e facile; licenziate pu- 
re il vafccllo Fenicio, che v'ha portati fin quà , cnon 
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pcnfatc ad altro, chcad acquiftarcla gloria di ftabi- 
lire il nuovo Reame d'I do meri eo , pcrnpararea tutte 
lefucdifgrazfc. A quefto prezzo, o Telemaco, fare* 
te acquilto dell'altrui ftj ma , e farete giudicato degno 
figliuolo d'Uliflc . quando anche il crudele dettino già 
lo averte fitto morire, tutta la Grctia con fuo diletto 
fi crederi diri verder lo in voi ftcflb. 

A quefte parole Telemaco mterruppe Idoraeneo. 
Licenziamo, diflc, il vafccllo Fenicio: che tardiamo, 
a prender Tarmi, peraffaiire i nemici del vofiro Sta- 
to? Sono eglino già divenuti noftri nemici particolari* 
Se fiamo Itati vincitori combattendo nella Sicilia in 
prod'AceftcTrojano, e nemico de* Greci, v'ha for- 
ìedubbioche non ci adoperiamo con più fervore, c 
che non fiamo più favoriti dagli Dei , quando combat- 
teremo per uno degli Eroi della Grecia , che anno ab- 
battuta Troja Città di Priamo f 

Mcntoreguardando con occhio dolce, e tranquillo 
Telemaco, che pieno d'unnobileardircera impazien- 
te già di combattere,prcfc a parlare in tal guifa. Mi ral- 
legro, ofigliuolod'UlifTc, difeorgercin voi un così 
beiramorc di gloria; ma ricordatevi, che Uliflc nclT 
aflfediodiTròjanon acquiftò una sì gran riputazione 
trai «Qrcci fc uon moftrandofi il più faggio ci più 
moderato* fra loro. Achille, benché invincibile, ed 
invulnerabile, benché porraflc il terrore, c la mor- 
te .per tutto ove combatteva , tentò in vanol'acquifto 
diTroja-, enonpotè giugnere ad cfpugnarla E'caduto 
cglifteflbà pie delle mura di quella Città, ed ella ha 
trionfato dell'ucciforc di Ettore. Ma Uliffe in cui la 
prudenza regolava il valore , portò il ferro , cdìl fuo- 
co in mezzo i Trojani noftri nemici. Alle fuc mani 
noi fiamo debitori della caduta di quelle alte , e fuper- 
bc Torri, le quali per dicci anni minacciarono tutta 
la Grecia, ch'era congiurata a'ior danni i Quanto 
Minerva è fuperiorc a Marte, altrettanto un valore 
difereto, cprovido, fupera un coraggio impctuofo , 
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c feroce. Principiamo dunque dall'informarci delle 
circoftanze di quefta guerra: che ci convicn (ottene- 
re . Io non ricufo d incontrare qualunq uc pericolo , ma 
credo che voi dobbiate, oldomcneo, darci primie- 
ramente a conofeere f c la vollra guerra fia giufta, po- 
feiacontrachi voi la fate, e finalmente quali fieno 
levoftre forze per ifperarnc un fortunato fucceflb. 
Quando noi, gli nfpofc Idomcneo, arrivvammo fu 
quella Cofta, ci trovammo un popolo fclvaggto , che 
viveva nelle forefte di cacciagione, e di que frutti, 
che gli alberi producono da fe fteffi. Eglino rimafero 
fpaventatiin veggendo i noftri vafcclli, e le noftre 
armi, e fi ritirarono nelle montagne. Ma come i no. 
ftri foldati ebbero curiofità di vedere il paefe, e vol- 
lero feguitare alcuni cervi ,. s'abbatterono in que'fug- 
gitivi Selvaggi. Allora i Condottieri de Selvaggi così 
lor diflero. Noi per lafciarvele abbiamo abbando- 
nate le care fpiagge del mare, ne altro ci reità, che 
alcune montagne quali inacccflibili ad uman piede: al- 
meno e giufto, che tra quefte ci lafciatc vivere in pa- 
ce ed in liberti. Vi troviamo erranti , f par fi , e più 
deboli di noi a noi dunque darebbe l'uccidervi, e per- 
fino il torre avoftri compagni la notizia della voftra 
difavventura : non vogliamo bagnare le noftre ma- 
ni nel (angue di quelli, che fono uomini come noi. 
Andate, ricordatevi, che fietc debitori della voltra 
vitaaque'faitrmenti d'umanità, che noi proferiamo. 
Non vi dimenticate giammai d'avere ricevuta quclta 
lezione di moderazione, e di generofitàda un popolo, 
che voi chiamate rozzo, e felvaggio. Que no- 
ftri, che furono licenziati cosi da que barbari, tor. 
natone al Campo, c raccontarono l'avvenimento lor 
fucceduto. I noftri foldati né pigliarono fdegno, ed 
ebbero vergogna di vedere, elici Crctefi a quella tur- 
ba di barbari foffero debitori della lor vita. Andarono 
dunque alla caccia in numero affai maggiore che 1 pri- 
mi, e provveduti d'ogni fpezic darmi, che poteffe lor 
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blfognera. Ben corto incontrarono, ed affali ronoque* 
Selvaggi. Fu crudcleilcombattimento,cvolavano i 
dardi dall'una , e dall'altra parte , come durante il mal 
tempo cade la gragnuola in una campagna. I Sel- 
vaggi furono coftrem a ritirarli nelle loro fcofccfc 
montagne, dove i noftri non ardirono d'inohrarfi : 
Dopo poco tempo que popoli mandarono a me due de* 
loro più faggi Vecchj , che venivano a domandarmi la 
pace . Efiì mi recarono alcuni doni , ch'erano certi frut- 
ti del paefe , e certe pelli di fiere da loro uccife . Dopo 
avermi dati i lordoni parlarono in quefta guifa • 
Noi, oRe, teniamo ; come tu vedi, nell'una mano 
la fpada , e nell'altra un ramo d'ulivo : ( in fatti 
effi tenevano l'uno, e l'altra) ecco la pace , o la 
guerra , fcegli qual vuoi . Noi vorremmo più so- 
tto la pace: per amore di quefta non abbiamo avuto 
vergogna d'abbandonarti la dolce fpiaggia del mare, 
dove il Sole rende fertile la terra ,c fa nafeere tanti 
frutti dclicatiflimi. Di tutti quelli frutti c aitai più 
dolce la pace. Per effe ci fi amo ritirati in quelle alce 
montagne fempre coperte di ghiaccio, e di neve, do* 
ve i fiori della Primavera, o i ricchi frutti dell' Au- 
tunno non vi fi veggon giammai . Abbiamo io orrore 
quella brutalità, chefotto bei nomi d'ambizione , c 
di gloria, va pazzamente a faccheggiar le Provincie , 
everfa il fangue degli uomini che fono tutti fratelli. 
Se tu fei amante di quefta falfa gloria, non fiamo 
già per invidiartela; abbiamo compaffionc di te , e 
preghiamogli Dei, che ci prefervino da un tal furore. 
Se le feienze-, che i Greci imparano con tanta folcci- 
tudinc? efe la gentilezza di che fi vantano, altro non 
inftiHaoo net lordammo, che quefta ingiuftizia sidetc- 
ftabilc, noi ci crediamo felicitimi per non avere cotc- 
lìeloro prerogative. Ci gloricrcmo d* eflerc fempre 
barbari , ma gì ufti , u mani , fedeli , difi ntcrefla ti, avvez- 
zi a contentarci di poco, c a difpregiare la vana deli- 
catezza, la quale tù, che gli uomini abbiano bifogno 

di 
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di pofledcr molte cofe . Ciò, che noi apprezziamo, è 
la ianità, la frugalità, la libertà, il vigore del corpo , 
e delibammo \ è i amore della virtù, il timor degli Dei , 
Jacortefia co'vicini, l'amore intenfo verfo gli amici, 
la fedeltà verfo tutti gli uomini, la moderazione nel- , 
leprofperità ,la coftanza nelle difgrazie , ti coraggio 

{jcr dir femprc arditamente la venta , e l'odio contro 
' adulazione. Ecco quali fono i popoli , che t'otfe- 
riamo per vicini, e per collegati . Se gli Dei fdegnatt 
t'accecano inlino a frani ricufarela pace, imparerai , 
ma troppo tardi , che gli uomini, i quali amano per 
moderazione la pace , fono i più formidabili nella 
guerra. 

Mentre que'vecchj cosimi parlavano, io non pote- 
vafaziarmidi rimirarli . Avevano efli la barbalunga,c 
negletta , 1 capelli più corti, ma bianchi , folte le foprac. 
cigliargli occhj vivi , una guardatura, ed un'aria intre- 
pida, un parlar gravc,e pieno d'autorità, maniere fem. 
phcij e ingenue. Le pelli, che loro fervivano di vedi- 
menta, erano annodate fovra la f pai la , e lafciavano 
vedere certe braccia più nerborute , e certi mufcoli 
meglio formati, che quelli dc'noilri Atleti. Rifpofi 
a quc'due Inviati , eh* io defiderava la pace : ftabi- 
limmo di buona fede inficme molte condizioni > pren- 
demmo per teflmionj tutti gli Dei , e rimandai 
que'Vccchjalle lor cafeonorati con molti doni . Ma 
gli Dei, che m'avevano fcacciato dal Regno de' miei 
maggiori , non ancoraeranoiianchi di pericguitarmi • 
I jioitn cacciatori , che non potevano così predo 
cflere av vifati della pace poco fa tra noi ftabbilita;mc6- 
trarono nel medefimo giorno una gran moltitudine di 
que' barbari , che accompagnavano i loro Inviati . 
Mentre fi cornavano elfi dal nollro Campo ,i noftrigli 
alTaltoronocon furore, ne uccifero una parte , e perle- 
guitorono il rimanente nel boico . Ed ecco accefa nuo- 
vamente la guerra* Si credono que'Barbari di non 
poter più fidarli , ne di promcflfc , n; di giura- 
rne*- 
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mentiche lor facciamo. Per cflfere più portenti con- 
tro di noi hanno chiamati al lorfoccorfo i Locrefi, t 
Pugliefi ,i Lucani , gli Abbruzzcfi, i popoli di Croto- 
ne, diNevita, edi Brindili . Sene vengono i Lucani 
co'Joro carri armati di taglientirtime falci j e fra i Pu- 
gliesi ciafeheduno è coperto di qualche pelle di Fiera 
da lui medefimo uccifa. Portano erti certe mazze 
piene di grollì nodi , e gucrnite d'una punta di ferro: 
fono quali drftaturaGigantcfca , edi lor corpi fi ren- 
dono cosi robufti cogli efercizj fatico!?, che fanno in- 
ceflantemente , di maniera chela lor fola vifta mette 
fpavenco. I Locrefi venuti di Grecia confcrvano an- 
cora un non fo che della loro origine 3 c fono più man- 
fueti degli altri j maalla perfetta difciplina militare de' 
Greci hanno aggiunto il vigore di que'Barbari, e Tu- 
fo del menare una vita dura, il che gli rende invincibi- 
li. Portano erti certi feudi leggieri , che fono d'un tef- 
foto di vinchj, e ricoperti di pelli*, e vengono armati 
di lunghe fpade . Gii Abbruzzefi fono deliri al corfo a 
guifa di cervi , edi daini: pare che l'erba ftefla più 
tenera non rimanga pcfta fotto a*lor piedi , ed appena 
lafciano nell'arena qualche veftigio de' loro partì . Si 
veggono avventarli di colpo fu i lor nemici, cfparir 
polcia con una eguale preftezza. I popoli di Crotone 
hanno una perfetta deitrezza nel tirar le faette- Un 
uomo ordinario fra i Greci non potrebbe tendere un' 
arco in quella maniera, che fi vede comunemente 
fra i Cortoniati e fe mai s'applicheranno a'noihi 
giuochi, certamente guadagneranno il premio della 
vittoria. Le lor faette fono incinte nel fugo di certe er- 
be vclcnofe , chevengono, perqucllo che fc ne dice, 
dalie ripe de! fiume Avcrno, e*l cui veleno è morta- 
le. In quanto a quc'di Nevica, di Mertapia, e di 
I3rindifi, non hanno fc non la forza del corpo, ed un 
valore fenz'arte. Sono fpaventcvoli le grida, che alla 
villa de'lor nemici follcvano infino al Ciclo ; adope- 
rano perfettamente la frombola, ed òfeurano Tana 

con 
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con una grandine di pietre lanciate; ma combattono 
fenz'alcun ordine. Ecco, o Mentore, ciò che defidc- 
ratefaperc-, ora ve nota l'origine di quefta guerra, c 
quali fieno i noftri nemici . Dopo quefta informazione, 
Telemaco impaziente di combattere credeva che non 
gli rcftaflealtroa fare, che prender Tarmi. Mentore 
lo ritenne ancora , e parlò in tal guifa a Idomenco • 
Donde viene adunque, che gli ftefli Locrcfi popoli 
ufeiti di Grecia s'unifeono a'Barbari contea i Greci > 
Donde viene che fu quefta Cotta fiorifeono tante Co- 
lonie Greche , fenza cifcrccoftrette a portare il pefo di 
quelle medefimc guerre , che da voi debbono foftener- 
fìc Voi dice, oldomcneo. chi gli Dei non ancora fo- 
no fianchi di perfeguicarvi , ed io vi dico, che non an- 
cora hanno finito d'ammaeftrarvi . Tante difgrazie da 
voi forFertc non ancora v'hanno infognato che cofa bi- 
fogni fare per prevenire la guerra . Ciò, che racconta- 
te voi Hello della buona fede di quei Barbari, batta 
a dimoftrare , chcavrcflc potuto vivere in pace con 
cffoloro; ma l'alterigia , e lafupcrbia, tirano adotto 
le guerre più perigliofe. Avrcfti potuto dare ad c ii 
e da lor prendere degli ortaggi, e farebbe flato facile 
i! mandare co'loro Ambafciadori alcuni dè'voftri Ca- 
pitani per ricondurl» con ficurczza . Dopo il rinnovai 
mentodi quefìa guerra avrefte dovuto eziandio pla- 
carli col moflrarc ad elfi, che i voftri cacciatori gli 
aveano afsalcatt , perchè non erano avvertiti dclTamiita 
poco prima vicendevolmente giurata . Bifognava offe- 
rii loro tutte le cauzioni, che avefloro domandate, c 
ftabihre molte pene rigorofe conerà quc'voftri fudditi , 
che avefsero violaci i pati dell'amicizia. Machcmaic 
avvenuto dopo il cominciamento di quefta guerra ì 

Credete, rifpofe Idomeneo, che noi non avremmo 
potuto fenza noftra vergogna chieder la pace a que' 
Barbari, i quali adunarono ni fretta tutti quelli, che fra 
loro erano in età da combattere, e rendendoci fòfpetti , 
cdodiofia tutti i popoli vicinagli nchtefero di foccor- 
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fo contro di noi. Mi parve, che'ipiùficuro partito fi 
loffe Timpadronirfi Cubito di certi paflì mal cuftoditi 
nelle montagne. Gli abbiamo prefi fenza fatica , e con 
ciò ci damo podi in iftato di Iter minar quelli Barbari. 
Ivi ho fatte alzar delle Torri, dalle quali le noftre gca- 
ri poffono opprimer co'dardi tutti i nemjci, cheve- 
«iUero nel noftro paefe dalle montagne \ e noi pollia- 
mo entrare nel loro , emettere a facco le loro prin- 
cipali abitazioni quando vorremo. In quefta maniera 
fiamo in iftato di rendere con forze dif uguali a quella 
innumerabile moltitudine di nemici , di cui fiam cinti. 
Per altro la pace fra loro e noi, è divenuta difficiliflv* 
ma. Noi non potremmo rimettere quefte Torri nelle 
lormani, fenza rimaner fuggetti alle lor Scorrerie-, ed 
cfli le confiderai come Cittadelle, delle quali noi vo- 
gliamo fervirci per coftrignerli a divenir noftri fchiavi 
Voi fiete un Re faggio *> rifpofe Mentore , e volete che 
vi fi fcuopra la verirà fenza raddolcirne l'afprezza; 
non fiete come quegli uomini deboli, che temono di 
vederla, e che mancando di coraggio per emendarli , 
non impiegano la loro autorità, fe non per foftenerc 
gli errori ch'eglino han fatti. Sappiate dunque, che 
quello popolo barbaro v'ha dato un'ammirabile infc- 
gnamento, quandoc venuto a domandarvi la pace. 
Ve la chiedeva forfè per debolezza? Mancava forfè 
di coraggio, odi partiti contro di voi? Voi vedete 
che nò, perciocché e cosi addottrinato nel mefticr 
della guerra, e foftenuto da tanti vicini sì formidabi. 
li Perchè non imitate voi la fua moderazione^ Ma 
na cattiva vergogna , eduna ingannevole prefunzio- 
ti> v'ha n fatto cadere in cotefta difavventura- Avare 
ne uto di rendere il nemico troppo orgogliofo, e non 
temetemutodi renderlo troppo poflente , in facendo 
avetgarc col voftro procedere altiero, ed ingiufto tan- 
ti popoli contro voi. A chi fervono le voftre Tor- 
ri, che voi cotanto vantate, fc non a mettere tutti i 
■voftri vicini in neceflìtà di perire , o di fat perire 

voi 
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voi ftcflb per prefervarfi da una ferviti già imititi 
n«ntc; Non avete follcvatc quelle Torri, fc non per 
mettervi in ficurczza, e per le medefimc appunto Ce- 
te in un pericolo così grande* La difefa più ficura d' 
uno Stato fi è la giuftizia, la moderazione, la buona 
fede 9 c la certezza che hanno ripopoli vicini , che 
voi fiate in capace d'ufurpare le loro terre- Le più 
forti mura poflbno rovinare per diverti" cafi improvvi- 
di la fortuna nella guerra è capricciofa, e incollante, 
, ma l'amor che vi portano, e la fidanza che i voftri 
vicini hanno in voi, perchè hanno cono k iuta la volit a * 
moderazione; fanno che uno Stato non può efler vin- 
to, e che non è qua fi mai aliali to. Quando anche un 
vicino ingiallo lo affaltaflc , interefTati nella fuaconfcr- 
vazione pigliano fubito Tarmi per difenderlo tutti gli 
altrì.Quefto appoggio di tanti popoli , che trovcrebbo- 
noi loro veri vantaggi nel foftencrei voftri, v'avrebbe 
renduto affai più potente che quelle Torri» le quali 
rendono inrimcdiabili i voftri mali. Seavcftc penfato 
alla prima ad ifchifare la gclofia di tutt'i voftri vicini, 
la voftra nafeente Città fiorirebbe in ana pace felice , 
voi fare (le indifpofitione di tutti i pop ali della Ef peri 3. 
Oia, lafciato ogni altro ragionamento, mettiamoci a 
difaminare come col futuro polTa ripararli al parlato . 
Voi avete cominciato a dirmi , che ci fono diverfe 
Colonie Greche fu quella Colla. Quelli popoli deb- 
bono efTcr difpolli a foccorrcrvi , perocché noii»4i 
faranno dimentichi nè del gran nome di Minoflc fi- 
gliuo} di Giove, ne delle fatiche da voi forTertenell'af- 
ìedio di Troja , dove tante volte vi liete renduto 
celebre fra que'Principi per la caufa comune di tutta in- 
Kìeme la Grecia . Perchè non peniate a proccurarc, ;che 
quelle Colonie facciano lega con voi f 

Elleno fono tutte, rifpofe Idomenco, dilibcratc di 
rimanere neutrali. Nonégià, che non avvero qual- 
che inclinazione a (occorrer mi ; ma il troppo gran lu- 
ftro , che quella Città ebbe dal fuo nafcimento ^ 

M le 
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lè ha fpavcntatc . Quelli Greci hanno temuto non rrìert 
Che gli altri, che noi faceflìmo qualche difegno fu la 
Jor libertà per opprimerla. Hannoctli creduto* che 
dopo aver foggiogacii Barbari delle montagne, la nq- 
ftrafujterbia non farebbe per rimanere contenta * e che 
paiTarebbe più innanzi . In una parola , ogni cofa è con- 
tro di noi -, queglino fteflì , che non ci fanno una guerra 
aperta, defideranoil noftro abbaiamento ; nelagelo- 
fia ci lafcia ver Un* amico . 

Strana eftrem irà ! prefe nuovamente a dir Mentore* 
Per voler parere troppo pofTentei voi mandate la v©* 
ftra potenza in rovina, e mentre al di fuori ficte V og- 
getto del timore * t dell' odio, vi confumate dentro co- 
glisforzi* che fiere coft retto a fare per fo (tenere il pefo 
d'una tal guerra .O mifero,cdoppiamcnte mifcroldo- 
mcneo * checotefta medefimadifavventurà non ha po« 
tutoammaeftrare fe non in parte! Avretevoi forfè b> 
fogno ancora d'una feconda caduta per impararead An- 
tivedere i mali i chefovraftano a' più gran Rè della ter- 
ra? Lafciatefarcame*, e raccontatemi folo didima- 
mente quali fieno le Città Grece, che ricufano di col- 
legarficon voi . 

La principale, rifpofeldomeneo , è la Città di Ta- 
ranto, la quale tre anni fono fu fondata daFalant© fa 
qncfta fpiaggia . Adunò egli nella Laconia un gran nu- 
mero di giovani natidi quelle donne, che durante la 
guerra di Troja s'erano dimentiche de' lor mariti lonta- 
ni. Quando i mariti tornarono, le donne ad altro non 
penfarono che a placarli , eadereftarci Jor falli. Que' 
giovani in cosi gran numero, ch'erano nati fuori del 
matrimonio, nonconofeendo più negatore, né ma- 
dre , viflfcrocon una fmodcrara licenza . Le loro sfrena- 
tezze furono repreffe dalla feventà delle leggi. Eglino 
fi raunaronofotto Paiamo, Capitano ardito, intrepi- 
do , ambiziofo, e che co' fuoi artifici feppe guadagnarli 
i lor cuori. E venuto coftui con que'giovani di Laconia 
fu quefìa fpiaggia-, ed cOì hanno fatto di Taranto una 
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feconda Lacedemone . Da uìì' alerò canto Filottete , che 
tìell'attediodi Troja haottenut* Una sì gran gloria irt 
Apportandovi le frecce d' Ercole t ha innalzate non luri- 
gediquìlemufadi Petilia, men pottcnte al certo , ma 
governata più faviamente di Taranto. Finalmente ab- 
biamo qui pretto la Città di Metaponto fondata co* fuol 
Pilj dal faggio Neftoré , 

Voi dunque, ripigliò Mentore, avete Mcrtore nel- 
la Efpcria, e noci avete fa puro farlo dichiarare a voftro 
favore, e tirarlo in lega colletto voi? Ncftore , che 
tante Volte v'ha veduto combattere conerà i nemici 
Trojan!, e che aveva con voi una si ftretta amicizia ? 
lo T ho perduto < replicò idomeneo, per le arti di que' 
popoli j che niente hanno di barbaro fuorché '1 nome . 
Sono elfi ftati tanto fagaci, che gli hanno dato ad inten- 
dere , eh' io voleva farmi fuggetta tutta l' Efperia, e di- 
venirne Tiranno* Hoi lo fganneremo* ditte Mentore i 
Telemaco lo ha veduto in Pilo prima eh' egli venitte a 
fondare la fua Colonia, c primi che riOi ci mettemmo 
à farc i rioftrigran viaggi per andare in traccia d'UIittc 
Non fi farà egli dimentico di un taTEroe, nè delle dimo- 
ft razioni di tenerezza, che fece al filo figli nolo Telema- 
co ; mà la cofa principale fi è il liberarlo da'fuoi fofpet- 
tié La guerra s' è accefa per le ombre da voi recate a tut- 
ti t popoli voftri Vicini , e col diflìpare quelle ombre Va-' 
ne la (letta guerra può fpegnerfi * Lafciate fare a me ve 
lo replico nuovamente - 

A quelli detti Idomcnéo abbracciando Mentore s' - 
inteneriva, e non poteva parlare» Finalmente appen* 
proferfe quefte parole. Confetto , o faggio Vecchie* 
mandato dagli Dei per riparare a tutu falli da me co m- 
metti, che mi farci fdegn uo contro d'ogni altro, che 
m' aveffe parlato con tanta libertà come voi ; e confetti* 
altresì, che voificteilfolo, che polla indurmi a do- 
mandare la pace. Io era rifilato di morire, o di Vince- 
re i miei nemici i ma rag ou vuole , ch'io creda più to- 
ftaa'voftri faggi configliene alla mia propria pamone 

M x- Voi 
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Voi gii non potrete , o avventurato Telemaco , fmarrfc 
re la retta (tracia come hofatt'io, perocché ayetc una 
fimil guida. Voifietc, o Mentore, padrone a (folti co 
d'Idomeneo: voi avete tuttoilfaper degli Dei -, e Mi- 
nerva ftefla non potrebbe dare configli più falutevoli , 
Andate, promettete, ftabilitc, date pure liberamen- 
te ciò che v'aggrada di tutto il òlio: Idomcneo appro- 
verà tutto quello, che voi giudicherete dicevole cheli 
faccia. 

Mentre etti favellavano in tal maniera, fi fenti all' im- 
provvifo un confufo romore di carri , di cavalli che ani- 
crivano, d'uomini che alzavanoccrti urli fpaventevo- 
li, edi trombe, che d' un foono guerriero riempieva- 
no tutta l'aria. Gridano iSalentini; Ecco i nemici , che 
per ifeanfarei paflì guardati hanno pigliata una lunga 
volta -, eccoli venire ad attediare Salcnco. Ivecchj, e 
le donne moftravano pubblicamente il loro ecceflìvo ti- 
more. Miferi noil dicevano cfli ; dovevamo dunque 
abbandonare la noftra cara patria, la fertile Creta, c 
feguitare un Re fventurato a traverfo di tanti mari per 
fondare una Città , che farà ridotta in cenere come 
Troja ? Dall' alto delle mura nuovamente fabbricate fi 
vedeanorifplendcreal Solcgliclmi ,cglifcudide'ncmi» 
ci nella campagna ,' egliocchj ne rimaneano abbaglia- 
ti . Si vedeano eziandio le folte lance , che rico- 
piano la terra, come ne 1 1 ' ardor della fiate la ricuopro* 
no nella Sicilia lecopiofe ricolte daelfa preparate per 
ricompenfarc il Lavoratore di tutte le fue fatiche. Già 
fi feorgevano i car/i armati di taglicntiflimc falci , e fra 
tutti q incili , ch'odano venuti a quefta guerra , facil men- 
te fi difeernea ciafeun popolo. Per più diftintamentc 
vederli Mentore fall fovra un' alta Torre \ e Idomc- 
neo, e Telemaco lo feguitaron da pretto. Fu egli ap- 
pena la sii arrivato, che feorfe dall' un canto Fi lottete* 
e dall' altro Ncfrorecon Pififtratofuo figliuolo. Ncfto- 
rcalla fua vcncrabil vecchiaja poteva efferc agevolmen- 
te A augurato , Voi dunque , gridò Mentore * ave* 
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tecrcdutO) o;Idomcnco, chcFilottetc, eNeftorefok 
fero contenti di non foccorrcrvi? Eccoli* che hanno 
preferì* armi contro di voi \ efenonmVirìgannofono le 
fquadrc de* Lacedemoni condotte da Falanto quelle , 
che marciano tant© agiatamente in così bella ordinari- 
la 1 Ogni cofac contro di voij nonv'è alcun vicino 
fu quefta Cofta , che voi fenza voler farlo non lo abbia- 
te fatto voft ro nem ico « 

Nel dire quefte parole Mentore fecndein fretta giù 
della Torre y fi fa innanzi verfo una porta della Cittì 
da quella parte y per cui s* innoltravano i nemici -, fe li 
faaprirc; edattontto Idomcneo nel mirare la maeftà* 
con che Mentore fa quefte cofe , ne pure ardifee di «hip» 
dergli, che glipalcfi ciòchedifegnadi fare. Egli in- 
tanto fe cenno colla mano* affinchè niuno fi j^iglialfo 
cura di feguitarlo ; indi fi fece incontro a nemici * 
che fi maravigliavano di vedere un uomo folo condur- 
li alla lor p refenda \ c moftròad elfi per fegno di pace 
un ramo d' ulivo, ch'egli teneva nètta fua deftra* Quan- 
do fu in una tal poca d'i ft a nza da poter far fi fen tire, gli 
richiefe di ragunare 1 lor Capitani . Subito i Capitani fi 
ragunarono, e Mentore parlò in tal guifa « 

O uomini gencrofi di tante Nazioni > le quali fiott* 
feono nella ricca E fperia, ch'io veggo qui uniti infic- 
mc , foche non fictequà venuti per altro tìne* che per: 
l'affare comune della liberta j e lodo if 2elo che voi 
ne avete. Ma permettete $ ch'io vi moftri un mode* 
facile di confervare la libertà , e la gloria di tutti i vo-f 
ftri popoli fenza fpargimcnto di f angue umano. Ot 
Ncftorc j o faggio- Neftore , eh' io veggo in quatta 
affcrablea, voi ben fapc te quanto la guerra a quelli 
eziandio fia funefta, che la intraprendono con giu> 
fìizia, e col favor degli Dei - Fra quo inali * cdrt 
che gli Dei affliggono gli uomini $ la guerra è il manc- 
ino. Non potrete già dimenticarvi già rtlmavdi ciò j fché il 
Greci hanno fofFcrti pero Gianni dinair/iill* ttiifef* 
Troja. Q quali divifioni fifa i Capitani . duali ààp*m 
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della fortuna, quali ftragt de* Greci per mano d'Etto* 
re, quali feiagure in tutte le Città più portenti, cagio^ 
Date, nella lunga lontananza de* loro Re , dalla guer- 
ra ! Nel ritorno gli uni hanno fatto naufragio, gli altri 
hanno trovata una morte funefta nel feno ftertodel* 
le lor mogli. Voi dunque, o Pei, facefle armarci 
Greci per quella imprefafamofa, allorch'eravate adi* 
rati contro di loro 1 Prego gli Dei , o popoli della Efp£~ 
ri*, che inai non vi dicno una Vittoria così funefta f 
Troja è incenerita , cglièvero, ma per Ji Greci ùrcb* 
be meglio, che avene pur' anco tutto lo fplcndorc 
della fu a gioì ia , eche'i molle Paride godette ancora 
pacificamente de' fuoi amori infami con Elena . Voi o 
filottetc si. lungamente infehee s ed abbandonato nell* 
Ifola d» Lenno, non temete di ritrovare in una fimi* 
le guerra non diflimili difavventure f So, che anche i 
popoli di Laconia hanno provati i difordini cagionaci 
dalla 1 unga aflenza de Principi, dc'Capitani, cdc'fol- 
dati ,chc per andare a muover guerra aTrojani abbaia 
donarono la lor Patria . Voi, oGreci, phe fletè paflj&ti 
nella Efperia , non ci liete partati gtà , fe non per unii 
% ferie di difgrazie, dellequali laGuerradi Troja ne fu 
Cagione, 

Dopo aver parlato così. Mentore innoltrò verfo i 
Piljl eNcftore, che loaveva nconofcjuto, anch' egli 
fi fece innanzi per (aiutarlo* Sono già molti anni, gli 
di de, o Mentore, dacché in Fpcidc v'ho veduto la 
prima volta ; non avevate che quindici anni, ed allo-? 
ra pure io previdi, che dovevate edere così faggio co* 
<ne oofeia Jo fitte ftato . Quale avventura v ha mai 
Condotto in quefto luogo V Ma quali maifonoi modi, 
chevoi avete di terminar quetta Guerra? Idomeneo ci 
hacoftrettiad (iffalirlo; noi non cerchiamo fe non la 
pace, ed all' intcreffe di ciascheduno di noi molto rile- 
vava il desiderarlo ; ma non portiamo pifi credergli , ne 
affienarci di lui. Ha egli violate tutte le fuepromeffq 
a'Ajoi vicini più frollimi? Jiadaca a divedere 3 tutte 

i 
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Libro Quinto . i8§ 
gli altri la fua intenzione ambiziofadi farli (chiavi, e 
noncihalafciaca maniera alcuna di difendere la no (tra 
Jibertà 3 fe non col proccurarc d' opprimere il fuo nuovo 
Regno. Se trovate qualche modo di far sì ; cty? di lui 
polliamo fidarci , ed eifer ficuri d' una pace vera , e du- 
revole, tutti i popoli, che qui vedete -, abbandoneran- 
no Tarmi di buona voglia i e noi confetteremo congiu- 
biloche voicifopravanzate in prudenza» 

Voi Capete, o faggio Neftore, rifpofe Mentore, che 
Ulifle aveva confegnato alla mia fede il fuo figliuolo 
Telemaco. Qucfto giovane impaziente difapcrc ciò 
che di fuo padre fotte avvenuto , pafsò in Pilo ad allog- 
giare in cafavoftra , dove lo accogliere con tutte quel- 
le dimoftranze d'amore, eh* egli poteva afpcttare da un 
fedele amico d* Ulitte j c dette al voflro proprio figliuo- 
lo la cura d'accompagnarlo. D poi ha egli incraprefi 
molti lunghi Viaggi lui mare, ed ha veduto la Sicilia , 
F Egitto , rifola di Cipri , quel la di Creta. I venti , o più 
tolto gli Dei lo hanno gittato fu quefta Cofta, mentre 
già voleva cornartene alla fua patria; cuoi fiarno qui 
arrivati opportuna mente, per rifpanmarvi una orribile 
ccrudel guerra. Non è piÀIdomeneo, èil figliuolo d' 
Uiufe, Con 1 io, che mi dò a voi per mallevadore di tut- 
to ciò , che farà prometto . 

Mentre Mentore cosi favellava con Neftorc inmez* 
zo gli Efercieì confederati, Idomcneo , c Telemaco 
con tutti iCretefi armati dall' aito delle mure di Sa- 
lento lo riguardavano. Stavano elfi attenti ad offerva- 
recome le parolcdi Mentore fodero per eitcrc ricevu- 
te, ed avrebbono voluto porecfentirci faggi ragiona- 
menti di que' due Vccch j . Nettate era flato lem pre ere- 
ri uto il più fpcn menta to,c'l più eloquente di tucci i Re 
della Grecia. Egli folo, durante 1! attedio di Trojapo-. 
teya rattemperare il focofofdegno d'Achille, l'orgoglio 
d' Agamennone , la fierezza d' Ajacc , c 'I coraggio prc. 
tipitofo di Diomede. Una dolce, c perfuafiva facon^ 
dia fpandeafi fuori delle fua labbra come un rufccllo di 
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latte, e la fola voce da tatti quegli Eroi fi faceva 
afcoltarc con attenzione . ToftochcNcftorc apriva la 
bocca tutti tacevano, ed egli era il folo, che poteiTe 
acquetare nel Campo il furore della feroce difeordia . 
Cominciava ben' egli a fentirlc ingiurie della fredda 
vecchiaja ; ma le fue parole erano ancora piene non me- 
no di forza, che di dolcezza. Raccontava egli le cofe 
paffete per ammaeftrarc i giovani colle fue proprie fpc- 
rienze , mabenchè le racconcaflfe con un poco di lentez- 
za, pur lo faceva con grazia . Parve, chequefto vec- 
chioammirato da tuttala Grecia averte perduta tutta 
la ftU eloquenza, e tutta la fua maeftà, fubitochè 
Mentore fi fc vedere con cito lui . La fua vecchiezza 
fembrava vizza, e cadente, a paragone di quella di 
Mentore, incuiparevachcgli anni averterò rifpctcata 
la forza, c'1 vigor della compleffione. Le parole di 
Mentore , benché gravi , e femplici , avevano una 
vivacità, ed un'autorità, di che l'altro già comincia- 
va a mancare : tutto ciò , eh* egli diceva, era corto, coni, 
pcndiofo , forte* mai non faceva alcuna replica , ne rac- 
contava mai fc non ciò eh* era nccciTario all' affare , che 
bifognava decidere. Se doveva parlare più volted'una 
medefima cofa per imprimerla nella mente degli afcol- 
tanti, o per giugnere a perfuadcrli , lo faceva con 
nuove maniere, e con certe comparazioni fenfibili . Ave- 
va eziandio, quando voleva adattarti a' bj fogni degli 
altri, ed infinuar loro qualche maffimadi verità, un 
non foche di com piacevole, c di giocofo. Qucfti due 
uomini sì venerabili furono un grato fpettacolo a tanti 
popoli ragunati. Mentre tutti i Collegati nemici di 
Salento fi affollavano per vederli più da preffo , 
per proccurar di fentirci loro faggi ragionamenti, 
Idomcneo, c tutti ifuoi fi sforzavano d'intendere co* 
loro fguardi, mirandoli con avidità , e con follecitudine 
ciò che fignificaffero i loro gefti , e l'aria de' loro volti . 
In qucfto mentre Telemaco impaziente fi toglie dinari- 
aiagli occhj di quella moltitudinechc locirconda ; cor- 
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rea quella porta per dove Mentore fc n'era ufeito, c 
con autorevole modo fe la fa aprire . Ben tofto Idome- 
nco, che fi credeva d'averlo allato, ftupifee di vederlo 
correre in mezzo il Campo , e già arrivato vicino a Nc- 
ftore. Neftorelo riconobbe, ed arTrcttoifi tofto, ma 
con paffi penfati, e tardi, d'andargli incontro a ri- 
ceverlo. Telemaco gli fi gittòfubitod unfalto alcollo> 
e lo ftrinfc fra le bracia fenza parlare -, indi final- 
mente con alta voce così gli ditte • O mio padre, io 
nontemodi chiamarvi con un tal nome, perocché la 
difgrazia di non ritrovare il mio vero padre, eie corte- 
ile , che già mi furonoda voi fatte, mi danno diritto di 
fcrvirmi d'un nome Cotanto tenero, Miopadre, mio 
caro padre , pur vi riveggo ! Così mi pcrmettan gli Dei 
chi io porta rivedere anche Uliffcl Se ci foflc alcuna 
tofa,che potette racconfolàrmi d'una privazione sì ama- 
ra, ciò farebbe il ritrovare in voi un' altro lui ftcfTo • 
Ncftore a quefte parole non potè contenere le lagrime % 
e veggendo quelle, chefeorrevanocon una grazia ma- 
ravigliofa fupcr le guance a Telemaco, fi fenci tocco dt 
una fegreta allegrezza. La beltà , la dolcezza ,c '1 nobile 
ardire di q ucfto giovane feonofeiuto, che paffava folo 
fenza riguardo per tante fquadrc nemiche j recò mara- 
viglia a tutti ipopoli Confederati. Non è qucfti, dice- 
vano ed! , il figliuolo di quel Vecchio , eh' è venuto pur 
dianzi a parlare a Neftore? Certamente v'èin amen- 
due una faviezza medefima, diftinta folo d< Ile loro età 
differenti; ncll' un effa non fa che fiorire, e porta nel* 
Y altro i più maturi frutti con abbondanza . Mentore , 
che javcva fentito diletto in vedere la tenerezza, con 
che Neftorc aveva ricevuto Telemaco; fi valfediqoc- 
Itafelicedifpofizione. Ecco gli dille, o faggio Netto- 
re, il figliuolo d'Ulifle così caro a tuttala Grecia, 
e tanto caro a voi fteffo, ecroio, io ve lodò nelle mani 
come un'oftaggio il piò prcziofo , che poffa darvifi del* 
Je promefle d'Idomeneo. Voi ben potete giudicare > 
ch'io non vorrei, che a quella del padre fucccdcflfe la 

per-' 
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perdita del figliuolo, e che Ja fvcnturataPenelope po- 
tette rimproverare a Mentore di avere facrificaco Te- 
lemaco fuo figliuolo all' ambizione deJ nuovo Re di 
Sabato. Con quefto pegno, eh e venuto ad otfcrirfi da 
felicito, cchcgli Dei amatori della pace vi mandano 

10 comincio, o popoli ragunati di tante Nazioni, a farvi 
delle propofte per iftabiiire per Tempre una ferma pace. 

A quello nome di pace fi fenti un confufo romorc 
di fchiera in ifchtera per ogni parte , Tutte quelle varie 
Nazioni fremeano di fdegno, credendo perdere tutto 

11 tempo mentre fi differiva il combattimento .S' imma- 
ginavano, che tutti que' ragionamenti non fi facefTc- 
ro, fc non a fine d'allentare il loro furore, edifarfag- 
gir h Jor preda. Spezialmente i Mandurj foffenano 
con impazienza , che Idomeneo fpcraffe di nuovamente 
ingannarli, Prefero fovente ad interrompere Mento- 
re, imperciocché temevano, cheifuoi faggi ragiona- 
menti inticpidifferolo fdegno de'Collcgati ; e ccmin- 
ciavanoa diffidare di tutti i Greci. Mentore, che fc ne 
avvide, $ affrettò d'accrefcerequcfta diffidenza, per 
introdurre oeir animo di tutti que' popoli la difeordia . 

Conferò, diceva egli, che i Mandurj hanno ragione 
di lagnarfi, e di chiedere foddisfazionc agli oltraggiane 
hanno fonderti; manon ègiufto né pure, chei Greci , 
che fono le Colonie meglio regolate, fieno fof petti, ed 
odiofi agli antichi popoli del paefe. Per lo contrario i 
Greci debbono effere concordi tra loro , e far fi ben trat- 
tare dagli altri; bifogna folo, che fieno moderati, e 
che non tentino mai d' ufurpar le terre de' lor vicini. 
Io fo , che Idomeneo ha avuta la difgrazia di. render vili 
fofpetto, ma écofa facile il rimediare a tutte le voftrc 
diffidenze» Telemaco, ed io, ci offeriamo a voi per 
ortaggi, che vi facciano ficurtà della buona fede d' Ido- 
meneo. Noi rimarremo nelle voftremani infinattanto- 
ché le cofe le quali vi faranno promette, fyno fedelmente 
mandate ad efecuzione . Ciò , che vi muove a fdegno , 
o Mandurj, gridò Mentore, fi celie ifoldati Crctefi 
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hanno forprefi, ed occupati i parti delle voftrc monta- 
gne, e che con ciò fi fono porti in iftato d'entrare mal 
voftro grado, quante volte lor piacerà ,nel pacfe,dove 
vi fietc già ritirati per lafciare ad ertiti paefe piano, eh* 
C fu le (piagge del mare* I partì dunque, chei Cretefi 
hanno muniti con alte Torri ripiene d'uomini armati 
fonolavcra cagione di quefta guerra Rifpondctemi , 
ve n ha forfè ancora alcun'altra> Allora ilCapitano 
de' Maudurj fi fece innanzi, e parlò in tal guifa. Che 
non abbiamo noi fatto per ifchifarc la guerra > Ci fono 
tcftimonjgli Dei, che non abbiamo rinunzìaeala pa- 
ce , fe non quando la pace ci è fuggita di mano fenza che 
ci reftarte fperanza di racquietarla, per la inquieta ambi* 
zione de'Cretefi, e per la im portabilità, in cui eglino 
Ci hanno porti di dar fede a lor giuramenti. Nazione 
infenfata, che ci ha ridotti mal noftro grado alia ter. 
ribilc neccfHtà di prendere un partito <h difperazionc 
contro lli e(Ta, e di non poter più cercare la noltra fai- 
vezza, che nella fua diftruzionci lnfinat tanto, che da 
Joro faranno confcrvatiaue'pafljjcrcderemofcmprciche 
vogliano ufurparelc noure terre, e renderci loro fchia-* 
vi. Se foffe vero, che non penfaflcro fenon a vivere 
in paccco'ior vicini , fi contenterebbono di ciò , che vo- 
lentieri abbiamo ad erta ceduto, cnon procurerebbana 
x di conferva re quelle aperture da poter* entrare in un 
paefe,(u la libertà del quale non farebbono alcun'ambi* 
Ziofodifcgno. Ma voi non gli conofeete, o faggio Vec- 
chio i noi si , che per nortra gran difgrazia abbiamo i ni- 
parato a conofcerli • Ceffate , o u.>m > a-.uaco dagli Dei , 
di ritardare una guerra gmfta, enccertaria, fenza la 
quale non potrebbe l'Efpfnag ammaifpcrareuna fer- 
ma pace. O Nazione ingrata, ingannatrice, ccrude- 
Je, chcgljDci fdegnati hanno mandata preffo di noi , 
per turbare la noftra pace , e per punirci de' noftri faU 
fi! Ma dopo averci puniti, o Dei, ci vendicherete : 
non farete meno giufti contro de* noftri nemici, che 
conerà noi, 

A que* 
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A qucfti detti fu vedutca tutta Y adunanza muover* 
fi a (degno j c pareva che Marte , e Bellona andaf* 
fero di fchiera iti ifchicra raccendendo ne* cuori il fu- 
ror guerriero , che Mentore s' affaticava di fpegne* 
te • Egli prefe di nuovo a favellare in tal modo 4 
Se io non Averti da farvi che fole promeffe , voi 
potrefte ricufare di darmi fede*, ma vi offerito co- 
fe certe » e preferiti . Se non ficte contenti d' avef 
per ortaggi Telemaco, e me medefimo , vi farò da. 
te dodici de* pili nobili', e de' più valorofi Crctcfi: mg 
ragion vuole , che voi diate ancora gli ortaggi dal 
Voftro Canto , imperciochè Idomeneo , che deride» 
ra finccramente la pace, la defidcra fenza timore, 6 
fenza vigliaccheria. La deriderà, tome dire d'averi* 
defidcrata voi ftedi , perfavìczza, e per moderazione * 
non già per amore d'una vita effeminata * oper debo- 
lezza alla virta di que* pericoli , che dalia Guerra fori 
minacciati . Egli è pronto od a morire , od a vince- 
re, ma antepone la pace alla più illuftre Vittoria. Si 
Vergognerebbe di temere direftar vinto, ma teme 
efferc ingiufto, e non fi vergogna di voler riparare a* 
fuoi falli. Colle armi alla mano egli offerifee la pace, 
non ne vuole imporre le condizioni vcon alterezza g 
imperciochè non fa vcrun cafo d'una pacesforzata 1 
vuole una pace, della quale tutte le parti fienocon* 
tcntè, che ponga fine a tutte le gelone, che acqueti 
rutti gli fdegni , echeguarifcàgli animi da tutte le dif* 
fidenze . In una parola , idomeneo ha tutte quelle buo* 
netntenzioni, le quali fono certo che voi vorrefte, che 
fitrovaflcro in lui 4 , non fi tratta fe non di farvene 
rimaner perfuafì, e non farà difficile il perfuadcrvi 
fe volete pòrgermi orecchio con un'animo difoccupa* 
to, e tranquillo. Uditemi, o popoli valorofiifimi , e 
voi o Capitani cosi faggi, e co$ì concordi, udite ciò 9 
che v'ofYerifco per parte d' Idomeneo. Non è giudo # 
ch'egli poffa entrar nelle Terre de' fuoi vicini > e non 
t giufto altresì, che i fuoi vicini poffano entrar nelle 

fue 
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fue EsK conferite, che fieno cuftoditi da milizie neu- 
trali q uè* parti, che fono (tati muniti con alce Torri . 
Voi o Neftore , e voi o Filottcte , ficee. Greci d origi- 
ne - ma in quefta occafione vi Cete dichiarati ne- 
mi i d' Idomeneo', perciò non potete <fler fofpetti di 
tro jpo favorevoli a' fuoi vantaggi . Cu- , che vi muove , 
lièi' affare comune della paca, e della libertà della 
Efperia; fiate dunque voi Iteflii di poficarj, ed icufto- 
di di que' partì , che fono la cagione di queda guerra . 
Voi non avete mend'intereffe nell impedire, che gli 
amichi popoli della Efperia non dtftruggaao Salerno 
nuova Colonia de Greci fimilc a quella, che voi ave. 
te fondata, che nell' impedire che Idomenu» non ufur- 
oi le Terre de fuoi vicini. Contrappefate le forze dc- 
f li uni, edeglialtri, ed in vece di mettere a ferro, ed 
I fuoco il paefe d'un popolo, che fiere obbligaci d 
amare , riferbatevi la gloria dell edere giudici , e me- 
diatori- Mi direte; che i patti vi parrebono maravi- 
cliofi, fcpotefte effer certi, che Idomeneo gli man- 
dalfc fedelmente ad efecuzionc: ma eccomi in punto 
difoddtsfarvi. Vi faranno per ficurtà vicendevole gli 
osfaggi , de' quali v' ho favellato , tnhnattanto che tut- 
ti 1 parti nenfi medi tra le vottre mani in di polito . 
Quando la falute di tutta l' Efperia , quando quella di 
Salento lterto , e d' Idomeneo , in voi faranno rimede , 
farete voi loddisfatti.' Daqumci innanzi dicht potre- 
te mai diffidare ? Forfè di voi medefimi; Voi non ora- 
te fidarvi d' Idomeneo, e Idomencoe tanto incapace 
d'ingannarvi, che vuol fidarli di voi . Si, egli vuol 
fidarvi la quiete, la vita, la libertà d, tutto ,1 fuo po- 
polo, tdifefterto S'egli è vero, che defidermefo- 
lo una buona pace, eccola che vi fi prelenta, e che 
vi toglie parti pretedo di ricufarla- Ve lo ripeto di 
nuovo, movi crediate, che quelle proferte vi fieno 
fatte da Idomeneo per timore; fono la prudenza, e 
la giudiziale loconftring prendere qucfto par- 
tito ,fcnza pigliar fi pena k ciò ,ctf egli fa per virtù, voi 
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fiate per imputarglielo a debolezza. Nel priucipioegli 
ha commetti degli errori + ed ora fi gloria di riconofcer> 
li Colle proferte, cori cui egli medefimo vi ptevierie * 
E'dcbolezza, e vanagloria ridicola , è feiocca igrforàn» 
za del proprio intefeflej lofperaredi poter nafcoridcrd 
i fuoi falli in affettando di foftcrìerli con orgoglio , e cori 
alterigia * Un' uomo che confetta i proprj errori al ne* 
mico, e che offerifee di dargliene foddisfazione, mo- 
li r a conciò d 1 cHcr divenuto incapace di corti metterne * 
e che il nemico, quando non faccia la pace , dee te- 
mer tutto da una maniera di procedere Cosifaggia* t 
cosìcoftantev Guardate bene; di non lafciarc, ch'egli 
pofTa mettervi dalla parte del torto . Se ridufate d! ac- 
cettare la pace , e la giuftizia , che vi vengono incontro , 
la pace, eia giuftiziaben ne faran vendicate. Idomc- 
nea, che dovea temere di trovare gli Dei fdeguati 
contrafedeffo* gli troverà favorevoli a fc medefimo 
contro di voi' Telemaco , ed io, combatteremo pet 
la buona caufat io prendo tutti gli Dei del Cielo, cf 
dell'Inferno per tettimonj delle propoftegiuttiflimc, 
che v'ho fatte. 

Nel finire queftd parole alzò Mentore il braccio pet» 
inoltrare a tanti popolili ramo d'ulivo, eh' crailfcgna 
di pace nella tua delira. I Capitani, che lo miraron 
dapreffo, ne rimafero attoniti, ed abbagliati da quel 
fuocodivino, elicgli rifplcndeva negli occh;^ Égli fi 
fe vedere con una macftà, e con un' autorità fuperiorc 
a tutto ciò, che fi vede ne* più grandi uomini. La foa- 
vc violenza delle fue parole dolci * e forti, rapiva ì 
cuori; ed effe erano limili a quelle parole magiche , 
che nel profondo filenzio della notte in Un tratta fer. 
rn a no la Luna,e leScelIe , abbonacciano il martempe- 
ftofo , fanno tacere il mormorio de* venti, e dell'onde* 
ed arredano il corfo de' fiumi piiV impctuofi. Mentore 
era in mezzo a que* popoli furibondi, come Bacco 
quandoeracircoda odi Tigri ,c4ic dimentiche delia lor 
crudeltà, venivano tratte dallaforza della fua voce a 

lec- 
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leccargli i piedi, ed a fottoporgliG col fargli fefta ; 
Si fece tubito un pfofondofilenzio in tutto T esercito, 
ed i Capitani fi rimiravan V un Y altro , né potevano re- 
ndere ad un tal'uomo, ne Comprendere chi égli fotfc * 
Immobili tutte le fchiere tenevano gli occlij afflati in 
lui i cniunó s' attentava d'alzarla voce i pef timore 
che Mentore ancora dovette dir qualche cofa, ed im- 
pedirgliene il profcguirncnto , benché ognuno crédef- 
fe, che niente potette aggiugnerfi alle cole j che avevi 
dette. Erano parute Corte lefùe parole, ed ognuno, a- 
vrebbe defidcrato, eh' cgl* averte favellato più lunga- 
mente , Reflava come fcolpito In tutti i cuori ciò che 
Mentore aveva detto * perocché parlando egli faceva 
amarti, faceva crederti -, eciafehedunofiftavacon avi- 
dità, e come immobile, per raccogliere fin le più cor- 
te parole , che ufei vano della fua bocca. 

Finalmente dopourì lileniio affai lungo fi fcntl Un 
fo oimetlo fufurro 3 che diffondevafi a poco a poco < 
Quello non era più quel rumore confufo di popoIi,che 
fremevano nella lor collera, ma per lo contrario era 
un dolce, e favorevole mormorio. Già (ifeorgeva fa 
i volti un non To che di fercno, e di temperato ; ed i 
Mandurj sì inveleniti fentivano ,che Tarmi già lor ca- 
devandimano. Il feroce Falanto, ci fuoi Lacedema- 
ni,ftupirono di fentirfii lor cuori si inteneriti; egli al- 
tri cominciarono a fofpirar quella pace felice , che 
Mentore aveva loro additata. Filottctc, più facile a 
niupverfi a compaflìoned' ogni altro perla efperienza 
delle propriedifavvcnture,non potè frenare le lagrime. 
Neftore non potendo favellare in quel movimento d'af- 
tcttijche il ragiona mento di Mentore aveva in lui ca- 
gionato,abbracciollo teneramente fenza poter dire pa- 
iola, e come fe ciò forte flato un fegno di pace, nel me- 
detìmo tempo gridarono tutti i popoli.* Voi, o faggio 
Vecchio, citoglieteTarmidimano: Pace, pace; 

Un momento dappoi . Neftore volle incominciare 
un ragionamento, ma impazienti tutte le fchiere tc- 

met- 
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metterò, Ch* egli volcffc rapprefentare qualche nuova 
difficaltì. Pace, pace, gridarono nuovamente, ed i 
Capuani dell' Efcrcito non poterono per nunzio alle 
loro voci , fe non gridando tutti pace pace unitamente 
con cfli. Ncftorc veggendo bene 3 che non fi pote- 
va fare un Ragionamento fegaico, contcntoflì di dire 
quefte parole. Voi vedete, o Mentore, quanto abbia 
di forzala parola d'un' uomo dabbene. Quando parìa- 
no la faviczza , eia virtù, effe abbonacciano tutte le 
paflìoni ; c le noftrc giù fte collere fi cambiano in amo- 
revolczze, cindefiderjd'una durevole pace. Noi V 
accettiamo quale ce la offerite voi fteffo. Nel punto 
medefimo tutti i Capitani alzaron le mani per fegno 
dcllorconfcnfo. Mentore corfe verfo la porta della 
Cittì per farla aprire, e per far* intendere a Idomcnco, 
che ufeifte della Città fenza feguito di foldacefchc per 
fuadifefa. In quefto mentre Neftorc abbracciava Te- 
lemaco, egli diceva: O amabile figliuolo del più fag- 
gio di tutti i Greci, prego gli Dei che fiate faggio 
egualmente, ma più felice di luil Avete voi potuto 
giammai fapcre alcuna nuova di voftro padre/ La ri- 
membranza d' Ulific, che pienamente voi famigliate t 
ha fcrvitoad ammorzare la noftra collera. FaTanto , 
quantunque crudc!eleferoce,quantunque mai non avef- 
fc veduto UliflTc, non potea non aver pietà delle fuc 
difgrazie, e di quelle del fuo figliuolo. Già tutti i nlìa ri- 
tenente pregava n Telemaco , che raccontarti gli avve- 
nimenti accadutigli -, quando Mentore fi tornò con Ido 
mcnco, e con tutti i giovani Crctefi, che lo fegui va- 
no. Alla vifta d' Idomenco i Collegati fi fentirono rac- 
cendere il lorofdcgno-, malcparoiedi Mentore fpen- 
fcro quel fuoco, che (lava già per alzar la vampa. 
Che badiam noi ? egli ditte: perchè non andiamo a dar 
compimento a queftafanta al lcanza,dclla quale gli Dei 
ne faranno teftiraoni, e difenditori > Elfi ne facciali 
vendetta, fcvifarà mai alcun'empio, che ardifca di 
.violarla j e tutti i mali orribili della Guerra, in vece 

tf OfK 
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cToppritoerei popoli tcdcli , td innocenti , cadano fut 
ca po (pergiuro , ed cfecr abi le d i quel fupcrbo , che ca l- 
pefterà lcleggi di queftafanta amicizia. > ' 

Sia egli abbominato dagli Dei , e dagli uomini ; 
mai non goda del frutto della fua perfìdia-, venga, 
noie Fune Infernalifotto le figure piùfpavcntcvoli a 
farlo dare in furore, cin difperaztone * cadda morto 

i.nza' fperanzadi fcp4jlturav il v fuo corpo refti preda 
de'can^edegliavoltojf e fia-net profondo AbiiTo tor- 
mentato in eterno più crudèlmente di Tantalo , d'ifio. 
ne , edelleDanaidi . Ma quella pace fia più tofìofer- 
ma,$ (labile cornei a rupe d'Atlante, che regge il Ciclo *, 
la màhtcngano tufti qucfti popoli , e ne guftirio i 
frutti di generazione in generazione: Inorai di quel- 
li, che! avranno giurata, fieno celebrati con amo* 

t te,econvcnerazionddàgli ukimi: «otì3:i nepoti . Quc* 
ila pace fondata néll^gTuftizta , e nel J a buona fede , 
ila Fi modello di tutte le paci , che fi faranno per l' av- 
venire da tutte le Nazioni dei Mondo, e tutti quepo» 
pòli , che vorranno farli felici col tornare a (tabu 
lir l'amicizia gli uni cogli altri, penfino ad imita* 
re i popoli* della. Efperia. .1, ^ 

Dopo qucfti detti, Idomeneo,egliaItriRegiuraro- 
110 la pace fecondo le condizioni già ftabilite. Furò* 
110 dati dal runa, edili* altra parte dodici ortaggi . Te* 
lerhaco volle cllere uno degli ortaggi dati per parte 4* 
Idomenco j ma i Col lega 1 1 non poterono confen t i re % 
che Mentore foiTe comprefo incuci numero , perche 
vollèrov ^he rimanere accanto d'Idom eneo per far fi- 
co r tà del fuo procedere , edi quello d«* fuoi Configlieli 
in fino alla intera elocuzione di tutte lecofe promeife. 
F ur ono facr i fica te, tra nella Città , e neircfcrcico ne» 
mico^cento giovenche candide come la neve , ed altret- 
tanti tori del medefimo colore, che avevano dorate , 
e adorne di fettoni le loro corna . Si fentiano rimbom- 
bare per fin nelle vicine montagne i muggiti Ipa vente- 

N * vo* 
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Voli delle Vittime , che cadevano Cotto al coltello (a* 
ero de'Saccrdotr,il fanguc fumante zampillava da tut- 
ti i lati; per Libazioni fi verfava con abbondanza un 
Vino éfqttifito ; gl'indovini efaminavano attentamen- 
te le vi feere delle vittime, che palpitavano ancora.; c 
abbruciava fu l'Altare in que'facrificj u n incenfo 5 che 
formava una fpeffa nuvola, e che riempieva tutta la 
campagna* buon'odóre. In quello mentre i toìak ti d' 
amendue le parti ceffando di guardarfi con occhio bie- 
co» cominciavano a ragionar feco, raccontandoli! 
averne le avventure loro accadute > e già fi rifioravano 
de' lor partati travagli* e gioivan fin d'allora* tratti 
dalle dolcezze amabili della pace . Molti di quelli , che 
avevano feguitato Idomcneo all'attedio di Troja , ri- 
conobbero que'di Neftore , quali avevano combattuto 
nella raedefima guerra Eglino s' abbracciavano cori te- 
nerezza , e fi raccontavano fcambicvolmcnte / tutte 
ciò, eh! era loro avvenuto dacché avevano difteutta 
quella fu perba Città » ch'era Torna mento di tutta V 
Àfia» Già fi ftendeano fu l'erba , fi coro n ava n di fiori i, 
face va no inficine il Vino» che dentro a gran va fi fi re* 
cava dalla Città per folcnnizzarc un giorno così felice* 

AH' improvvido Mentore rivoltole a'Pr itici pi * loro 
difle. Da quinci innanzi,o Capitani ichcific te qui ragù- 
nati , (otto di verfi nomi, e fotto di verfi Gapi^ion farete 
più che un fol popoIoJn queflo modo appunto gli Dei 
amatori degli uomini, che etti fecero » vogliono edere il 
vincoloeterno della lor perfettaconcordia. Tutto il 
genere umano non ècheunafola famiglia fparfafuk la 
fuperficic della Terra-,tutti i popoli fono fratelli %te Qm 
me tali debbono amarfLGuai a quegli cm p j , che ccr ca . 
no unacrudcl gloria nel (angue de'lor fratellini fan* 
gue proprio di lor mede fimi] La guerra c alle volte ne- 
.cefiaria , egli è vero ; ma è gran vergogna de U'u m a n gei- 
nere, chela Guerra in certe occafioni fia inevitabile. 
Nondiciate, o Re, cheli dccdcfidctafrla pcracqui- 

ftar- 
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ftarfi riputazione: fuori decimici della umanità la ve* 
fa gloria non fi ritrova* None un'uomo, cunmoftro 
di fuperbia chiunque antepone a fentimenti della urna, 
luti la fu 3 gloria- Egli nè pure otterà giammai chef 
una gloria falfa, im perciocché non fi trova la vera glo- 
ria, che nella moderazióne, e nella bontà . Si potrà ben 
adularlo per Contentare la fua pazza ambizione, mairi 
fegrctofidiràfcmpredilui, quando fi vorrà parlare 
finceramente: Egli ha tantomeno meritata la gloria , 
quanto più l'ila desiderata Con una ingiufta pattfona. 
Gli uomini non debbono farealcunaftima di lui, dac- 
ché ha egli fatta unaeosi poca (lima degli uòmini, e 
dacché ha verfato prodigamente il lor (angue eo,n una 
brutàle fupcrbiaé Felice quel Re , che ama il fuo popò* 
ìo t e che da lui e amato -, che fi fidane' fuoi vicini > e 
nel quale ifuoi vicini fi fidano, 4 che in vece di far loro 
la Guerra * impèdifee-ad elfi il farfela l'uno all'altro* e 
Che fa invidiare da tutte le Nazioni ftraniere la felici* 
tì i che hanno i fuoi fudditi d'averlo per loro Rè ! Ab* 
biate dunque cura di radunarvi di quando in quando^ 
Voi che governate krpoifenci Città della Efperia, fati 
ditreanui tutte anni una generale adunanza , nella 
qualeintervcnganotutti iRe, che fi ritrovano qui 
preferiti, per rinnovare con un nuovo giuramento la 
Lega i per confermar l' amicizia promeffa, e per cfa- 
minare tutti gli affari comuni. Finché farete uniti , 
avrete dentro a quefto bel paefe la pace, la gloria 5 e 
l'abbondanza, edi fuori farete fempre invincibili « 
Noa/bache la foladifcordiaufcita fuor del* Inferno 
per tormentare gliuomim (tolti, la quale poffa turba- 
rcquclla felicità, chevi preparangli Dei. 
- iU^Ua facilità, rifpofe Neftorcjcolla quale facciamo 
la pace t voi vedete quanQ> fiamo alieni dal voler 
fare laGqerra,ò perdefiderio d'una gloria vana,ò per 
una ingiufta Cupidigia d'ingrandirci in pregiudicio de* 
popoli noftri vicini « Ma che può farfi quando fi e pref- 
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io ad un Principe violento , che non conofce altra le^- 
gcche'lfuo ineereffe, e che non perde alcuna occafio- 
ne d'occupare JeTerrcdcgli altri Scaci V Non crediate 
già *, ch*io parli d'Idomcneo ; nò , io non ho più quefta 
opinione di lui, E'Adrafto Re de'Dauni, da cuidob- 
biam temer tutto . Egli difprczzagli Dei , e crede ,che 
gli uomini della Terra non fieno nati , che perfervire 
colla lor fuggezionc all'accrefcimento del la fua gloria d 
Non vuole avere de'fuddidjpcr dover trattarli no me-* 
no come padre, che come Re * vuole degli fchiavi, c 
degli adoratori , da'qualt fi fa onorar come un Dio. In-, 
fino ad ora la cieca fortuna c Hata propizia alle fue im-. 
prefe più ingiufte. Noi ci eravamo affrettati di venire 
adaffaltare i>alcnto,a fine di sbrigarci dei più debole.de* 
noftri nemici, che non ancora era ben forte , perchè da 
poco tepoin qua era venuto a fermarti fu queftaCofta* 
per pofeia rivolger le noftri armi còcro dell'altronemu 
co più poderofo.Egli ha già prefe molte Citttà dc'noftri 
Collegati, e quc'di Crotone hanno già perdute contro* 
di lui duebattaglic. Ufacgl tuttiimodi percontea- 
tarelafoafuperbia; adopera egualmente la forza, e 
Tattuzia, purché giunga ad opprimerei fuoi nemici* 
ha ammaliati di granTcfurij le f&e milizie fonoben 
difcipiinate a e pratiche nella Guerra , ed i fuoi Capitani 
fono fpérimcntati» egli è ben fervito -, ftaflì attento i n- 
celi antemente ad offer vare egli Hello gli andamenti di 
tutti quelli che operano per fuo comando*, punifee 
afpramente i falli più piccoli , c rimerita liberamente 
i fcrvigi, elicgli fi preftano , il fuo valore foftenra, ed 
anima quello di tutte le lue milizie; e farebbe un Re 
perfctto,fe nel fuo procedere lo regola (fero la giuftizia, 
ie la buona fede . Ma egli non teme gli Dei , ne i rimpro- 
verideila fua propria cofeienzamon ha ne pure in a leu 
pregto la propria ri put azione, e la confiderà come una 
tana fantafima , che dee folo tenere a freno gli animi 
deboli » Non tiene incontp di beuefodo, cddiAente , 
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fé nòh fa il vantaggio di poflcdercdigran ricchezze., 
d'cifer temutole di cancellar tutti gli uomini. Ben 
tofto il fuo efercitiofi farà veder fu le noftre Terre , c 
fe la confederazione di tanti popoli non ci mette in 
iftatodi potergli rcfiftere,ci viene tolta ogni Speranza 
dilibertà. Ugualmente Che noftro, è anche intcrcrte 
d'Idomcneo lopporfi a quello vicino > il quale non può 
l'offerire, che flavi alcun popolo libero fra qae'che con- 
finano al fuo Reame. Se noi reftaifimo vinti, (opra* 
ftarebbe a Salento la medesima diCav ventura; aiTrectia- 
moci dunque tutti unitamente di prevenirlo . Mentre 
Ncftorc favellava in talguifa, fi avanzavano erti vel- 
ia Città , imperciocché Idomcueo aveva pagati tutti 
i Re , ed i principali Capitani d' entrarvi per ivi pattar 
la notte * Intanto tutto l'efercitode'Collegati alzava le 
fuc trabacche, e già la campagna era ricoperta di ric- 
chi padiglioni d ogni colore» dove gli fianchi foldati 
allettavano il dolce fonno, che veniffe a riftorargli 
delle pattate fatiche» Quando i Re furono entrati col 
loro feguito nellaCictà , fi moflrarono maravigliati , 
che in così pococempo fi follerò potuti fare tanti fu - 
perbi edificj , e che l'i m paccio d'una si gran guerra non 
avelie impedito a quella nafecnte Città il crescete, q 
rabbellirti tutta in un tratto* 

Furono ammirate la faviezza, e la vigilanza d'Ido- 
mcneo, che ave va fondato un cosi bel Regno; e tutti 
conchiufero , ch'etfendofi fattala pace con lui , i CoU 
legati diverrebbono molto portenti, scgli cntraflc nel- 
la lor Lega contro dc'Dauni. Fu propoftoadertb IV 
cntrarvi,ed egli non potè rigettare una cosi gi ufi a pro- 
pofta, e promife delle milizie. Ma ficcome era noto 
a Mentore tutto ciò, che nccertkrio per far portentc 
uno Stato, conobbe chele forze d'Idomcneo non pc- 



prefedunquea foloa fole, e favoritogli in tal guifa . 
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1^5 Le Avventura dì Telemaco • 
lecitudini. Salentoèlibcrodaqucllcinfclicità che gli 
fopraftàvano; non iftà più chea voi folo ilfollevarJa 
fua gloria infino al Ciclo, c'I pareggiar di fa vie/zza il 
voftro avo Minoflc nel governo de* voft ri popoli. Io 
feguo a parlarvi liberamente, fu pponcndo che cosi ap» 
punto vi piaccia , cche voi abbominiate ogni adulazic. 
ne- Mentre que'Rc lordavano la voftra magnificenza, 
io penfava fra me fteffoalla temerità del voftro proce- 
dere . A tal parola Idomenc^ carabioffi di volto , 
gli fi turbarono gli occhj , divenne roflb , e poco 
mancò, che non intcrrompeffe Mentore per dimo- 
ftrargliil fuo fd.gno, Qucita parola di temerità, gli 
difTc Mentore con tuono di voce modettòe livcrcn. 
te, ma libero e coraggiofo , v'offende ben me ne av~ 
veggo. Ogni altro, eccettuato me folo, l'avrebbe 
adoperata fuor di ragione,im perciocché bifogHa rifpe- 
tare i Re -, ed eziandio nel riprenderli trattar con ri- 
guardo la loro dilicatezza: a baftanza gli oticnde la ve- 
rità da fe ftcfTa, fenza aggiugncrle termini troppo 
forti, Mahocrcduto, che voipotcftc fofferire ctt'io 
vi parlarti fenza raddolcire colle parole la fevcricà delle 
cofe, per farvi conofecre il ?oftro fallo. La mia inten- 
zione fi è fiata d'avvezzarvi a fentir chiamare le cofe 
col loronomc a cd a comprendere, che quando gli altri 
vi daranno qualche configiio intorno al voftro pr oc c» 
dcre, mai nonardiranno di dirvi tuttociò,cheavran. 
no in penderò; cchebifognerà, fc non vorrete reftare- , 
ingannatocene intendiate Tempre affai più,chc (fedì non 1 
vi diranno intorno alle cofe , le quali faremo di voftro 
difavantagio. Io per me voglio ben raddolcire le mie 
parole fecondo il voftro bifogno. A quelli detti Ido- 
mcneo riavutoli dalla fua pnmafubita collera, moftrò 
vergogna della propria dilicatezza. Voi vedete, diflc 
a Mentore, quali effetti produce il coftume d* efferc 
femprc adulato. Io vorrei lafalutc del mio Reame; 
non v alcuna verità, eh* io non reputi mia fortuna il 
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poterla fentir dalla voft ra bocca ; ma abbiate com p i f- 
fioned' un Re avvelenato dall' adulazione , eh' ezian- 
dio nelle fue difgrazic non ha potato ritrovare pu» 
uno , ti quale ave ile coraggio ballante per dirgli la 
verità* Nò, non ho mai trovato perfona , che mi 
abbia amato a baftanza per volere apportarmi dif* 
piacimento col dirmi la venta tutta incera. Nel dire 
quelle parole glVenncro le lagrime agli occhj, ed ab- 
bracciò Mentore teneramente. Allora quel faggio Vec- 
chio gltdifle . Io mi veggo corretto con mio dolore a 
dirvialcunecofcfpiaccvoli : ma pollo forfè tradirvi col 
nafeandervi la verità > Figuratevi defferc in vece mia, 
cconfelTcrcte ch'io debbo dirvcla. Sciorino ad ora fic- 
tcftatoin errore v la ragione fi è; perchè avete voluto 
cflcrci voi medefim j, e perchè avetetemuci gliahrut 
configli. Avete voi cercati gli uomini meno a ppigl art 
al proprio intereffe*. ed 1 più atti a contraddirvi / Vi 
liete pigliata la pena di fccglicre i meno follcciti di pia* 
cervi, 1 più difiutcrertati nei lor procedere, ci piùca* 
paci di condannare le voftre paitìoni, ed i volt n in«* 
giuftipenfierU Quandaavcce trovaci degli adulatoci , 
gli avete allontanati dal voftro fianco? Vi liete diffi. 
dato di loro -, No, nò, non avete facto ciò , che fanno 
quelli che amano la verità , e c he meritano di conofeer- 
la. Veggiamo,fc avete ora coraggio d'operar meglio , e 
di lafciarvi umiliare dalla verità, eh: condannale vo- 
ftre azioni. Iadunque diceva, che età* che. vi fadar 
tante lodi, non e degno, fc non Hi bafmo. Mentre ave- 
vare «Idi fuori tanti nemici, che minacciavano il vo- 
ftro regno ancora mal fermo, voi non penta vate den» 
tro alla voftra nuovaC età , le non a fare degli cdifi- 
cj magni liei. Quella e quello, che v'£ coftato tante 
notti cattive* come già me lo avete confeffato voi ilcfo 
fo. Avete confumate le voftre ricchezze, non avete 
penfatoad aumentare il voftro popolo, nèacoltivarc 
le fertili campagne di quella Cofta.Non bifognava por 
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bóò Le Avventiti e di Telemaco 
mente a queftc duecofc , come a'due fondamchti d&it* 
ziali della voftra potenza , ad aver molti uomini efer- 
Citati, e delle campagne ben coltivate perché icrvtf* 
fero ad alimentargli? Si richiedeva in quefti principi 
una lunga pace per a ju tare la mulcipticaziorie delvo* 
ftro popolo ; non dovevate penfare fe non all'agricol- 
tura, ed allo ftabilimento delle leggi più fagge. L7n<| 
vana ambizione v'ha fpinto fino fu l'orlo del precipi- 
zio, ed a forza di volere comparirgrande, avetequafi 
mandata in rovina la voftra vera grandezza. Affretta- 
tevi di riparare a quefti falli ; fate ceffantc tutti i vaftri 
gran lavori -, rinunziare il fafto , che manderebbe in ro* 
vina la voftra nuova Città * lafciate refpirare i voftri 
popoli in pace , ed attendete a farli abbondare di 
quelle cofe che fono lor necefTarie , per agevolare ad ef* 
fi il modo di congiugnerti in matrimonio . Sappiate che 
non fìett Re,fe non incanta inquanto avete de'popoli da 
governare , e che la voftra potenza dee m i f arar fi , non 
dalla ampiezza delle Terre che occuparetc, ma dal nu- 
mero degli uoroinijche abiteranno le fteffe Terre , e c he 
faranno attenti, e folkciti ad ubbidirvi . Abbiate in vo- 
Aro potere una buona Terra, qantonque fia effa d'una' 
mediocre grandezza; riépietcla di popoli innumerabt- 
li,opcro(ì,ben difciplinatijfate che quefti popoli vi por. 
tino amore;e farete più poflente , più felice, più glorio- 
fodi tutti iCoquiftatorijChediftruggono tanti Reami. 

Come dunque, replicò Idomenco , dovrò contenermi 
con quefti Re i Confcfletò ad eflija debolezza delle mie 
forze ì Egli è vero , che ho trascurata l'agricoltura , ed 
anche ilcommerzio, che m'è cesi agevole fu quefta 
Cofta e che non ho penfato fe non a fare una Cit* 
tà magnifica, e di gran pompa. Dovrò forfè, o mio 
caro Mentore, difonorareme fteflo nell'adunanza dì 
tanti Re, e palefare la mia impotenza? Se bifogna, io 
voglio farlo,io lo farò fracamente fenza reftarmi in tra 
duc,pcr quanto una tal confeflìonc debba coftarmijim- 
f . • / per- 
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{tòrdio^chèm'avetc.infegnatOjcheunvcroRca il qjtta- 
e è fatto per gli fuoi popoli, e che deedare tutto fe 
fteffo per loro ha da anteporre la falute del fuo Regruy 
alla propria riputazione. Coteftofentimentoèdegna 
delpadrede'popoli, replico Mentore: acoteftabon- 
tà di cuore 1 , cnon aila magnificenza della voftra Cit- 
tà in voi riconofco.il cuore d' un verone; ma bifo- 
gna rifparmiare il voftro onore per 1* interefle fteffo 
del voftro. Regno. Lafciate fare a me : io voglio 
farcredereaqucfiiRe, che vi fiete obbligato di rimet- 
tere UlifTe in Itaca s'egli è ancor vivo , ó almeno 
Telemaco fuo figliuolo, e che volete feaceiarne a 
forza tutti gli Amanti di Penelope. Non farà dif- 
ficile ad eflì il comprendere , che qùefta Guerra 
richieda molte milizie ; perciò conferiranno, che 
non diate loro incontanènte fe non lin debil foc- 
qorfo contro de" Dauni i 

ij A quefti detti Idomcnco parve èòme un* uomo, 
che viene alleviato da un carico , che l'oprimeva . 
voifapetc, diffe, ocaro amico, inqualeftimai» fia 
tenuto, e fapete altresì qual fia la riputazióne di quc- 
fta nafeente Città , la cui debolezza voi tìafcondcre- 
te a tutti, i popoli miei vicini . Ma' come mai fa- 
rà probabile il dire , eh* io voglio mandare delle mili- 
zie in Itaca per rimettervi (Jlitfe , o almenò Telema- 
co fuo figlinolo , mentre Telemaco fteffo s* è obbli- 
gato d'andare alla tìuerra contro de* Dauni? Non vi 
pigliate alcuna pena, replicò Mentore -, io non dirò co- 
fa , che non fia vera, t Vafcelli, che voi mandate per 
iftabilire^tl voftro commerzio, andranno fu la Cotta 
d'Epiro , -e faranno due cofe in una volta ; Pana farà il 
richiamare a qucfta fpiaggia i Mercatanti ftranieri,che 
leimpofizioni troppo grandi allontanano da Saiento ; 
l'altra il cercare qualche novella d' U IifTe . S'egli è an- 
corvivonon può elTer lontano da' m* ri , che digiun- 
arono la Grecia dall'Italia; ev'è chi fa fede, eh egli 
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201 Le Avventare dì Telemaco 
c fiato veduto nella Feacia, Quando più nonreftaflc 
alcuna fpcranza di rivederlo,! voftri vafcelli prefteran- f 
no al fuo figliuolo un particolare fervigio, perocché 
fpargeranno in Itaca, ed in tutti i paefi vicinili terro- 
re del nome di Telemaco, eh* era tenuto per morto 
come fuo padre. Gli Amami di Penelope rimarran- 
no ftorditi all' udire, ch'egli ftaper tornarfene coli' 
ajutod'un Collegato poflente ; ipopoli d'Itaca non 
ardiranno di fcuotcrc il giogo ; racconfoleraflì Penelo- 
pe , e ricuferà fempre d'eleggerti un nuovo fpofo. Cosi 
voi v'adopererete a prò di Telemaco , mentre farà egli 
invece voftra unito a' Collegati di quefta parte d'Ita- 
lia contro de' Dauni . A quefti detti, gridò Idome- 
nco: Fortunato quel Re, eh' è foftenuto da sì pru- 
denti configli ! Giova molto più ad un Re 1* ave- 
re un' amico fa vio , c fedele , che degli eferciti vittorio- 
fi. Ma doppiamente fortunato quel Re, checonofee 
lafua fortuna, e che fa profittarne col mettere in 
operai faggi configli, che ne riceve Im perciocché fo- 
ventc avviene, che non fi vogliono per confidenti gli 
uomini faggi, e virtuofi, la virtù de' quali fi teme , 
per dare orecchio agli adulatori, da* quali non fi 
teme d'efTct tradito. Io fteffo fono caduto in que- 
flo errore, c vi narrerò tutte le difgrazie, cherrti 
fono avvenute a cagione d'unfalfo amico, il quale 
adulava le mie paflìoni , fpcrando , eh' io pari- 
mente doveffi adular le fuc. 

Mentorcdicdc facilmente ad intendere a'ReColle- 
gati, che Idomcneo doveva addofiarfi la curadegli 
affondi Telemaco, mentre quefti farebbe andato in* 
ficme concilo loro. Si contcntoronoefli d'avere nel 
loroefercito il figliuolo d' UlilTc con cento giovani 
Crctefi, chea lui diede Idomenco per accompagnar- 
lo . Erano cfli il fiore de' giovani nobili , che il Re 
aveva condotti fcco di Creta-, e Mentire lo avevà con- 
figliato di mandarli a quella guera per addeftrarfi 
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Bifogna, diceva egli, avcrcurain tempo di pace di 
multiplicare il popolo; ma per timore, che tutta la V 
Nazione non s'effemini, e non cada ncll* ignoranza ^ 
dell'arce militare, bifogna mandare i giovani nobili 
ad ammcaftrarfi nelle guerre degli ftranieri. Battano 
qucfti per tenere tutta la nazione nella emulaziondcU 
la gloriai, nelP amoredeH'armi , nel difpregio delle 
fatiche, cdella morte medefima ,cd in Comma per far 
che fieno f perimcntati nell'arte del guerreggiare . 

I Re collegati fi partirono di Salerno contenti del 
Re Idomcneo , * ftupefatti della faviczza di Mentore • 
Eflicrano pieni d'allegrezza, perchè conducevano fe* 
co Telemaco -, ma egli non potè contenere ti fuo do- 
lore, quando gli convcrine difgiugncrfi dall' amico. 
Mentre i Re collegati s' accomiatavano , e mentre giu- 
ra va no a Idomcneo , che manterrebono con lui una 
perpetua amicizia, Mentore tenendo ftretto Telemaco 
fra le braccia fentivafi tutto bagnato dalle fue lagri- 
me. Io, diceva Telemaco , fon* infenfibile air alle- 
grezza dell'andarmene ad acquiftar della gloria j né mi 
fento commetto fe non dal folo dolore del noftro fcp*- 
ramento , Parmi avere ancora dinanzi agli occhj quel ' 
tempo infelice,in che gli Egizj mi frapparono dal vo- 
ftrofeno, e m'allontana ron da voi, fenza lafciarmi 
alcuna fpcranza di rivedervi. Mentore nfpofea que- 
ftc parole con dolcczaaperconfolarlo. Ecco, gli di- 5 
ceva, un feparamento molto diverfò; queftoè volon- 
tario , ed altresì farà corto. Voi andate in traccia 
d'una vittoria i pcrciòbifogna, o mio figliuolo, che 
m'amiate con un'amore manco tenero, e più corag- 
gioso. Avvczatevi a ftarvene lontano dame, imper- 
ciocchènon m'avrete fempre vicino, Bifogna che la 
prudenza, eia virtù, piò che la prefenzadi Mento- 
re, fieno quelle, che v'infpirinociò chedovete ope- 
rare. Nel dire qucitc parole, la Dea nafeofìa Cottola 
figura di Mentore lo ricoperte con P Egida , e gP infu. 
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fc nell'animo uno fpiritodi faviczza , e di proyidcjnza 
un valore intrepido > ed una dolce moderazione, che 
fi trovano infierne cosi di rado . Andate , diceva 
Mentore , in mezzo i pi ù gran pericoli, ogni volta 
che fia per efler giovevole che v' andiate* Un Princi- 
pe difonorafe fteflb ancora più collo fchifare i peri- 
coli della guerra , che col non andarvi giammai , Non 
bi fogna che polla cfler meflo in dubioil Coraggio di 
chi comanda, cs'eglicneceflario ad un popolo il con- 
fcrvarcilfuoCapo, e'ifuo Re, gli è ancora più uc- 
cellano il non vederloin una incerta riputazione di 
valorofo. Ricordatevi, che dee chi comanda edere il 
modello di tutti gli altri , e che 'I fuo efempio dee rin- 
corare tutto Tcfercito. Mettete dunque in pericolo 1» 
voftravita, o Telemaco, e morite più coftocombat- 
tendo, che foggiaccre alla malignità diquelli, i qua- 
li potrebbono dubitare, che a voi mancafleil corag- 
gio* Ma ricordatevi altresì di non andar 1 a cercarci 
pericoli, quando T utile non lorichiegga* Il valore t 
non può etere una virtù , fe non in quanto è regolato 
dalla prudenza; altrimenti è un pazzo difprcgtodef- 
la vita, ed un furore brutale. Da un valoreprecipi- 
tofo non fi può f per a re nulla di certo. Quegli , che 
ne'pericoli nonèpadronedifemedefimo, è più tofto 
furiofo, che prode; ha bi fogno d'effe re fuor difeper. 
fu perare il timore , perche non può vincerlo, quando 
il fuo cuore è nello (lato fuo naturale. Altera, fenon 
fugge, almeno fi turbale perde Tufo libero della men- 
te, che gli farebbe ncecflario per profittare delle occa. 
fioni di feonfìggerc i nemici , o di fervirealla Patria - 
S' egli ha tutto l'impero d'un foldato , non ha il difeer- 
nimcneo d'un Capitano* In oltre egli è privo altresì , 
del vero coraggio d'un femplice foldato , im perciocché 
il foldato dee còfer vare nella battaglia quella pròtezza 
di fpirito,e quella moderazionc,chc fono neceììfaric per 
ubbidire.Chi temerariam£ce mettete ftefTo in pericolo 
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tur^al<>rm'ne,eladifciplina delle mizic, dàun'efem- 
1 pio di temerità, c fa foggiacerefoventc a gravi difav- 
venture tutto PBfercito. Quo* che antepongono alla 
ficurezza della caufaeommune la loro vana ambizióne 
meritano gaftigo, e non ricompenfa. Guardate be- 
ile adunque , o mio caro figliuolo ; di non' cerca* 
*e la gloriacon una foverchia impazienza; il vero mo- 
do di ritrovarla è l afpettarc tranquillamente l'oppor- 
tunità favorevole. La Virtù fi fa tanto più ricettare 
quanto fi mòflra piiYfcmplice , pitfmodefta ,e più ne- 
mica d'ogni oftcntazi'òncfaftofa. Secondoché vàcrc- 
feendo lancceffità del metterli in pericolo, bifogria ^ al- 
tresì aver prónti nuovi parricidi previdenza, ertPardi» 
re. Ricordatevi per altro, che nonbifofcnatiraYfi ad* 
doffoHnvidia d*alcuno,-cd all'incontrò nonfiate gélte 
fo de 1 fortunati avvenimenti tlegli altri . Siate voi fleflTo 
v v il primo a lodare tutto ciò^phVnieftta, qualche, lode; 
ma lodare con : dtf con 
piacere, riafcondctcilmalc, : : èuiórid%énfatèclie epa 
dolore . Non decidete cofa verù^dihanziagli ànf SijEii 
Capitani , i quali hanno tutta quélla efpcricnza;' chi 
non potete avere voi ftelfoi afcoltatcli con rifjpeéVó^ 
consigliatevi con effo loro, pregate i più int r eho'cn^ 
ti che v'ammaeftrino,cnon vi vergognate d'attribuire" 
a'ioro ammaeQramenti tutto quel di meglio che voi 
farete. -Finalmente non afcoltate giammai que'ragipr, 
namenti,co'quaIi fi vorrà deftare in voi contro ag?f al- 
tri Capitanila diffidenza, o la getofià . Parlate con 
effo loro con confidenza, e'Ccroilfcfai'cfttèzza-, efecrer 
dete , «he vìerfo voiabbiano mancato dì qualche loro 
dovere, apriteadeffiilvoftracuòrò, cmofìra^è ìgid 



chiaramente tutte le voftrcràgiont. *$efono capaci df 
conoscete la nobili tà di un tal procedere, v'aequifterete 
la lorohc^cvAlenz^, c ve riceverete tetto qac? favore/ 
che giuftaméntc potrete fperar da Joròre fcer lo còrifa, 
rio , fe non fond ragionevoli , nè vogliono accomodar fi 
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alle voftre opinioni , conofeerete da per voiciò che a- 
vrannocfliòd*iugiufto, òdi comportabile;, diverrete 
cauto, per non più mettervi a fimil praav^fìrichc ab- ' 
bia fine la Guerra \ e non avrete a rimproverare alcuna 
Cofa a voifteffo* Ma principalmente nonditpmai^ 
certi adulatori , i quali vanno ìeminandodifeordie, i 
motivi che voi crederete avere di lagnarvi de 1 Capitani 
dell' efercito dove farete* 

Io rimarrò qui % feguì Mentore , per ajutatc 1 d o tti e- 
tito nel bifogno , ch'egli hà di faticare pc? la felicità de" 
fuo popoli* V'afpetteròqui, o mio caro Telemaco, 
Ricordatevi, che quelli j che temono gli Pei, nort 
Iiannoà temer nulla dagli uotnini* Voi vi troverete 
in cflremi pericoli > ma lappiate, che Minerva non 
farà per abbandonarvi giammai • , 

Appena egli ebbe finito di favellare , che parve a Te- 
lemaco di fentire la pretenda di Minerva-, ed eziandio 
Sfarebbe avveduto, chcdefracraquéljachcgli parla- 
va a fine di riempicrlocli fiducia, fe la Dea non aveffe 
nuovamente in lui dettata }' idea di Meqtore col dirgli 
qùefte parole . Non vi dimenticate, o mio figliuolo, 
gli affanni da me fofferti nella voftra fanciullezza , per 
rendervi cosìfavio; ecosiCoraggiofq, ehe finalmen- 
te giugnefte a pareggiar voftro padre/ e nort fate cofa 
veruna -, che non fia degna dique'grandi efempich egli 
v'ha dati, e di quelle maffime di virtù, che mi fo- 
no affaticato d'infondervi- ^ 

Già s'alzava il Sole, e indorava la cima delle mon- 
tagne , quando i Re ufeirono di Salento per condurti ai 
luogo dov'erano Iefoldatcfchc. Quelle milizie accam . 

?ate intorno alla Città prefero a marciare fotto a' lor 
api, Vedeafi da tutti i canti il ferro delie picche 
inalberate 4 , Iqfplendorc degli feudi abbagliava gli oc- 
chi j ed una nuvola di polvere follevavafi fino al Cie- 
lo* Idomeneo inficine con Mentore accompagnava 
nella campagna i Recollegati, che fi dilungavano 

dal- 
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dalle mura della Città . Finalmente fi difgiunfero , do* 
po dardi molte dimoflrazioni d'una vera amicizia 
dall' una > e dall* altra parte ; ed i Collegati non 
dubitarono* più, ohe non foffe per dutarc la .pace 
quando' conobbero la bontà del cuore d'Idomcneo, 
il quale ad efli era (laro rapptefentato molto di* 
verfo da quel £h' egli era * perchè fi giudicava di 
lui ì non già da' naturali Tuoi fentinlenti * ma da' 
configli ^adulàrorj, ed ingiuftn a' quali aveva dae* 
in preda tutto fe fteflò. 
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M Ettore, eh* era rimafo in Sdento, dà alcune 
regole ficure a /domeneo per ben governare ti 
fuo popolo. Gt indegna ti modo di fare una cala co- 
moda , e fana , e gli appartamenti della quale fìen li- 
beri, ne gli uni agli altri fieno (oggetti . Gli fa ve- 
dere lanecefnd delf [agricoltura, t gli fa una deferi- 
tone leggiadra della vita pacifica (£ un contadino. 

/domine o racconta a Mentore i fuoi avvenimenti, 
e le fue elijgraz.ie. f Storta di Protefilao , e di Ftlocle. 
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Oichc P Efcrctto fi fu partito . rdotrièneo 
conduffc Mentore in tutti i quartieri della 
Città , e nella Campagna vicina yma, 
Mentore volte prima vedere le forze MaJ 
rittime d' Idomeneo . Numcriàrnò , gli 
difle ; i voftri Vafcellt j cfamtniamone attentamen- 
te la qualità , veggiamo quanti Matinaj avete dà 
porvi fopra , o fia per fóftencr la Guerra , a per 
mantener il Commerzio de'voftri Sudditi, peroediè 
dcegiudicarfi da qucftoqual fia la voftra potenza. 
Andò egli a vedere il Porto, volleentrarc in ogni 
Vafcello, slnformòdet Pacfe, dove andàffe a tràf. 
ficareciafeunodi eflS; delle mercanzie, che vi reca- 
va , e di quelle che prendeva nel fuo ritorno ; della 
fpefa del Vafcello > che durante la navigazione doveva 

O far- 
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far fi ; delle prcft anze , che i Mercatanti fi face vano gli 
tini agli altri; delle lor compagnie, per fa pere fc foflcr - 
giufte* e fedelmente òflervate-, e finalmente s'informò 
de'pericoli del naufragio > e delle altre difgrazie del Co- 
rnelio* per prevenire la rovina de'Mercatattfi Squali 
per avidità d'un guadagno fovence imprendano delle 
cofe , che fono fuperion alle loro forze • Volle che fi ga- 
ftigaffcru f everamente tutti i falliti , perchè quelli, che 
non fono colpevoli di mala fede, quafifempre fono rei 
ditprjierità ..Nel tempo roedefijno die 4^1^ regole per 
fard in modo 1 , che fotfeifacae il non fallire giammai . 
Stabili dc'Magiftrati,a cui dovevano i Mercatanti dar 
conto di tutti i lor capitali , dell'utile , delie fpefe , c de' 
rjrg«j,che intra prendevano. Non era loro permeflo d' 
ir ri {ih i are quello degli al tri , ed eziandio non potean 
arrischiare fe non la metà delle lor foftanze . In oltre 
prendevamo a fare in compagnia que'negozj, che far 
non potevano da fe foli, ed era inviolabile la regola 
delle compagnie a cagione del le pene rigorofe impofte 
a quelfi , che reftaflero d'oflcrvarlc. Era intera per altro 
la libertà del Commerzio. In vece d'inquietarli colle 
impofìzioni, fi prometteva unaricompenfaa tutti que' 
Mercatanti , i quali potettero tirare in Salento il Com- 
merzio di qualche nuova nazione. Così v'accorfero 
ben predo in fretta ipopoli da tutte le pai ci del Mondo. 
Il Commerzio di quella Ci ttà era fi milc al fiutò», ed al 
rifiuto del Marc - y v'entravano! Tcfori, come vengono 
l'onde fpintc con empito i'una fu l'altra > v'era portata 
ogni cofa , ed ogni cofa ne ufeiva liberamente ; tutto ciò 
che v'entrava era utile, e tutto ciò che ne ufeiva la- 
ici a va in ufeendone delle altre ricchezze in fuo luogo. 
Sicura la giuftizia prefedeva nel Porto in mezzo a tao» 
te nazioni e parea che la libertà , la buona fede , (a fin- 
ccrità , chiamaflero dall'alto di quelle Torri fuperbei 
Mercatanti dc'più lontani paefi . Ognuno di que' Mer- 
catanti ,o venifie dalle fpiagge Orientali, dove il So- 
le ogni giorno efee dal feno dell'acque , o fi fofTe partito 
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Libro Se/fo. ut 
da quel gran M are , dove il Sole ftanco dal fuo cor fo va 
ad ifmorzare i fuoi raggi , vivea tranquillo , e ficuro in 
Salcnco come fua Patria. In quanto all'interno della 
Città, Mentore vificò tutti i Magazzini, tutte le Bot- 
teghe degli Artieri, c tuttele Piazze pubbliche . Proibì 
tutte le mercanzie de'Paefi ftranieri , le quali potevano 
introdurre la effeminatezza, ed illudo; regolò gli abi- 
ti , le vivande ,i mobili,l'ampiezza,e l'ornamento del- 
le Cafe per tuttele diverfe condizioni delle perfone \ 
ordinò un bando contro a tutti gli ornamenti d*Oro , c 
d'Argento, cxttsldiflcaldomenco. Io nonfo fe non 
un folo modo di render modefto un popolo nello fpen- 
dcre,cdè,chegliencdiatercfempiovoifteflro. E ne- 
ceflfario, che abbiate una certa cftrinfcca macftà \ ma 
farà coptraffegnata fufficicntcracntc la voftra autorità 
dalle voftrcGuardie,c da' principali Miniftri, che vi 
circondano . Contentatevi d' un abito di lana finitima 
tinta di porpora: i primi dello Stato dopo voi lo torti- 
no della medefima lana,cd il voftro in null'alcro fia dif- 
ferente, che nella diverfità del colore, e nell'cffcrc or- 
lato tutto dintorno d'un leggiero ricamo d'O^o. Qucfti 
differenti colori fcrviranno a diftinguere le differenti 
condizioni delle perfone , fchza bifogno d'Oro , d'Ar- 
gento , e di Gem me . Regolate quefte condizioni giufta 
la differenza del nafcimcnto,exnettete quelli nel primo 
luogo , che hanno una nobilita più antica , e più lumi* 
noia. Que'chc avranno il merito, d'autorità degli 
uficj, faranno a fufficienza contenti divenir dietro a 
quelle antiche, ed illuftri famiglie, chegiàpofleggo- 
no gli onori da sì gran tempo. Gli uomini, che non 
hanno la medefima nobiltà , cederanno ad cflìdi buo- 
na voglia , purché non gli avvezziate a mal conofeer fc 
fk(Tì in una troppo alta, e troppo prefta fortuna , e 
purché lodiate la moderazione di quelli , che nella 
profperita fon modefti. Ladiftinzionc meno fugget- 
ta all'invidia è quella, che viene da una lunga ferie d' 
antenati. Inquanto alla virtù , i vottri Sudditi ben 
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ivi Le Avventure di Telemaco • 
tofto s' animeranno a feguula, c faranno mol to zelanti 
di fcrvirc allo Stato, purché diate delle corone, e del- 
le fìatue alle belle azioni, e purchèquefto fia un prin- 
cipio di nobiltà per li figliuoli di quelli, che leavran 
fatte. Le perfonc del primo ordine dopo voi faranno 
veftitc di bianco , con dappiè del lor'abito una frangia 
d'Oro, e d'Argento , ed avranno in dito un* anello d" 
Oro . Quelli del fecondo ordine faranno vcftiti d'azur- 
io , porteranno una frangia d'Argento gl'anello; ma 
non avranno medaglia. Quelli del terzo faranno ve- 
diti di verde, e fenza frangia , ma porterai! la meda- 
glia; d'un giallo dorato quelli del quarto \ quelli del 
quinto d'un rofl'o fmorto , o d' un colore di rofa ; quelli 
del fedo d'un colore di fior di lino; c<q<uelli del fetti- 
mo, che faranno gli ultimi della plebe,d'un colore mi- 
rto di giallo , e di bianco Quefti fono gli abiti per le fet- 
te condizioni differenti delle perfone , che fono libere .• 
gli fchiavi faranno vediti di bigio feuro. Così fenza 
punto di fpefa ciafeheduno giuda la fua condizione fa- 
rà didinto, c fi sbandiranno di Salento tutte le arti , 
le quali non fervono, che al mantenimento del fafto. 
Tutti gli artieri, che faranno impiegati in quedearci 
dannofe, os' impiegheranno nelle t a rti neceffarie, le 
quali formano un picciol numero,o fi daranno al com- 
merziojocferciteranno l'agricoltura . Non fi tollere- 
rà mai alcun cambiamento, o nella materia, o nella 
foggia degli abiti, i m perciocché è cofa vergognofa , 
che uomini dedinatiad una vita fcripfa, e nobile , 
badino ad inventare orna menti affettati , e che ne pure 
permettano , che le lor mogli , nelle quali queft'inter- 
tcnimenti farebbono men vergogno??, giammai ca» 
dano in tal' eccedo. 

Mentore fimile ad un valente Giardiniere, che ta- 
glia negli alberi fruttiferi il legno inutile, proccurava 
di levare l'inutile fado, che corrompeva icodumi; e 
riduccva ogni cofaad una nobile, e parca fcmplicità . 
Diede fimilmcntc delle regole, che prescrivevano la 
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qualità dei lor vitto, cosi a'Cittadini , come a^li fchia- 
vi. Qual vergogna , diffe , chegli uomini più elevati 
facciano confiftere la lor grandezza ne* manicaretti , 
co* quali effeminano la lor'anima,c mandano inceffan- 
temente in rovina la fanitàdc*lor corpi ? Debbono efli 
farconfiftere la lor felicità nella loro moderazione , 
nell'i m piegare la propria autorità per beneficar, t u tti 
gli a!rri,enella riputazione; chedebbono lor procac- 
ciate le buone azioni. Lafobrictà dà il nutrimento 
più fcmplicc, e*l più guftevole, cdcffaèqucllfi,chedà 
ì piaceri più puri, e più (labili, infieme colla fa aita più 
roburta. Hi fogna dunque, che alla voftra meufa non 
ammettiate fc no le migliori vivandc,ma apparecchia- 
te fenze condimento d'intingoli, E unarte d'avvelena- 
re gli uomini quella di ftuzzicarc il loro appetito oltre 
i loro vflri bifogni.ldomcnco ben comprefe , ch'egli era 
ftato ingiufto nel lafciare, chegli abitatori della fua 
nuova Città effeminaffero, e corrompeffero i lor co- 
fiumi , col violare tutte le leggi della fobriecà , che Mi- 
noffe aveva già ftabilitc. Mai faggio Mentore glife-. 
ce por mente , che le leggi fteffe quantunque rinnova, 
te,farebbono inutili , fccol proprio eferapio egli non 
deffe loro un'autorità , chein altra maniera effe non 
potevanomai acqui ftarc.Incontanente Idomeneo rego- 
lò la fua menfa , alla quale non ammifefe non del pane 
eccellente, del vino fatto nel paefe di Sa lento, eh' c 
molto grato,ma in affai picciola quantità , con alcuno 
vivande femplici fimili a quelle,che mangiava nclf af-* 
fedio di Troja cogli altri Greci, Non vi tu alcuno, il 
quale ardiffe di lagnarfi d'una legge, che '1 Re impone- 
va afe fteffo; ecosìciafchcduno cmendofli dello Cria- 
la c qua me nto, e delle delicatezze della fua mcnfa,in cui 
tutti già cominciavano ad a 1 1 u tfa r fi • 

Mentore levò pofeia la mufica molle, ed effemina- 
ta, che corrodi pea tutti i giovani ; e condannò altresì 
la mufica bacchica, che non innebria meno del vino , 
c dalla quale derivano icoftumi pieni difurorc, e di 
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sfacciataggine . Riftrìnfc tutto Tufo della mufica alla 
fola celebrazione delle feftc ne* Tcmpj , per cantarvi le 
Iodi degli Dei , e degli Eroi, che hanno dato l'efempio 
delle più rare virtù. Non permife pure, fenon perii 
Te m pj, i grandi ornamenti d'architettura» come fono 
le Colonne, i gran Frontifpicj, edi Portici. Diede al- 
cuni modelli d un'architettura femplicc, e gentile , 
pct fare in uno fpazio mediocre una Cafa allegra, c 
comoda per una famiglia comporta di molte perfonc , 
di modo che foffe ben fìtuata, e rivolta ad un' af petto 
falubre; chei fuoi appartamenti non foffero fuggetti 
gii uni agli altri-, chef ordine, e la pulitezza vi fi 
confcrvaffero facilmente; c che il mantenerla coftaf- 
fcpoco. Qucfti di ver fi modelli di Cafegi urta la gran- 
dezza delle famiglie , ferverono ad abbellire con poca 
fpefa una parte dell a Città, ed a renderla regolata , 
dove l'altra parte già condotta a fine fecondo il capric- 
cio, e'1 faftodclle perfonc particolari, aveva, mal 
grado della fua magnificenza, una difpofizionc manco 
dilettevole, c meno comoda. 

Parve a Mentore , che la Pittura , e la Scultura fof- 
feroarti, che non dovettero abbandonai fi , ma volle, 
chea pochi f offe permeilo il darfiall'efercizio di quefte 
due arcua Salento. Stabilì una Scuola, a cui pre- 
fedevano alcuni Maeftri d'un gufto fquifito,i quali cfa« 
minavano gli allievi giovani. Non bifogna, diceva , 
che vi fia nientedi baffo, edi debole nelle arti , che 
non fononeceffaricaffolutamente-, ed in confeguenza 
non vi fidebbono ammettere fenon i giovani d'un' m- 

g:gno , che prometta molto ,e che tiri alla perfezione . 
li altri, che fono nati per le arti men nobili, faran- 
no impiegati affai utilmente ne' bifogni ordinar; della 
Repubblica . Non bifogna,dicpva , impiegare gli Scul- 
tori, edi Pittori, fenon per conservare la memoria 
dc'grand'uomini , e delle grandi azìom^chUffiJianno 
fatte. Negli cdificjpnbbliri, o nc'fcpolcri fi debbono 
confcrvare le rapprefentazioni di tutto ciò , eh' è fla- 
to. 
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to fatto con una virtù ftraordinaria in fervigio della 
fua Patria . Per altro la moderazione , e la frugalità di 
Mentore non impedirono, ch'egli non approvaffe tut- 
te quelle gran fabbriche deftinatc alcorfode'Cavalli , 
e dc'Carri , a' combattimenti de'Lot tacori, a quelli del 
Getto, ed a tutti gli altri efercizj, che addcftravanoi 
corpi, per renderli più agili a e più vigor ofi. Levò un nu- 
mero infinito di Mercatanti , che vendevano drappi ad 
opera venuti di paefi lontani , ricami d'un pezzo eccef- 
fivo , vafi d'Oro, e d'Argento con figure di Dei , d'Uo- 
mini^ di Animali ; e finalmente levò quelli > che ven- 
deano liquori ,cd i profumieri. Volle eziandio, che i 
mobili di ciafcunacafafoffcrofemplici, e fatti in mo- 
do , che potettero epurar lungo tempo -, così che i Sa len- 
ti in i , i quali altamente fi lagnavano della lor povertà , 
cominciarono a conofeere di quante ricchezze fovcr- 
chieabbondaffero; ma quelle erano ricchezze ingan- 
nevoli} che gli rendevano poveri; ed eglino diveniva- 
no effettivamente ricchi a proporzione del coraggio , 
che avevano di fpogliarfene . Quefto è un'arricchirc , 
dicevano eglino ftefli, il difpregiare limili ricchezze, 
che confumano lo Stato, e il diminuire i bifogni col 
ridurli alle vere neccflità naturali . 

Mentore s'affrettòd' andar a vedere gli Arfcnali , e 
tutti i Magazzini , per fa pere fe l'armi fodero in pron- 
to , e tutte l'altre cofe , che fono nccetf a r ie alla guerra; 
impcrciocchcjdiceva egli , bi fogna fempre efiere a p pa- 
recchia to a far la guerra , per non eflcr giam mai ridot- 
to alladifgraziadi lafciarfela fare dagli altri . Trovò , 
che per tutto mancavano molte cofe. Furono tofto adu- 
nati degli artefici per lavorare cosi nel ferro, come nel- 
l'accia )o, «nel rame. Si vedea fabbricare delle forna- 
ci, edalzarfi molti turbini di fumo, e di fiamme, fi- 
mili a qye fuochi fotterranci, che fono vomitati dall' 
Etna .Rtfonantva il martello fu l'ancudine, che geme- 
va fotto le raddoppiate percoffe ,,e Ié vicine montagne, 
e le (piagge del mare ne rimbombavano . Si farebbe fi. 
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curaro ognuno d'eflcrc in queir Ifola, dove Vulcano 
animando ifuoi Ciclopi fabbrica i fulmini a Giove ; 
eiopun faggio provvedimento vedeanfi tutti gli ap- 
prelìamenti della guerra in unatranquiliffìma pace . 
Mentore ufcì pofeia dalla Città con Idomeneo, e trovò 
un gran tratto di terre fertili , che rimancano fenza cui 
tura ; ne trovò delle altre, ch'erano folamentc mezzo 
coltivate, a cagione della negligenza, e della povertà 
de'lavoratori, i quali non avendo operaj, erano pri- 
vi altresì del coraggio, e della forza del corpo , che fi 
richieggono per condurre alla fua perfezione 1 agricoL 
tura. Mentore veggendo quella campagna difolata , 
rivoltoti al Re così di (ìc . Qui ia terra non altro cerca , 
che d'arricchire gli abitatori , ma mancano gli abitato- 
ri alla terra . Prendiamo dunque tutti gli artigiani f u- 
perflui , che fono nella Città , ed i cui meft ieri non fcr- 
virebbonofe non a guadare icoftunji, per far che col- 
tivino quefti piani , ed inficine quelle colline . Egli è vc- 
ro,ch'eltaèunafommadifgrazia, che tutti coftoro, i 
quali fono efercitati in arti , che richieggono una vita 
ripofata, non fieno efercitati nella fatica; ma ecco un 
modo di riparare ad un tal difordinc. Bifogna fpartire 
fra loro le terre abbandonate, e chiamare inloroaju- 
toi popoli vicini, i quali faranno fottodieffi il lavo- 
ro più faticofo . Quefti popoli lo faranno , purché lor 
fi promettano certe convenevoli ricompenfe fui frut- 
ti delle terre medefime, ch'eglino diftbdcranno- Po- 
tranno elfi pofeia poffederne una parte, ed efiere in 
quello modo incorporati nel voftro popolo, eh' è ia 

f pan numero . Purché fienoopcrofi, e pieghevoli alla 
eggc,voi non avrete migliori Sudditi , ed eglino accrc- 
feeranno la potenza del voftro Stato - Ivoftri artieri 
della Citta trafportati nella campagna avvezzeranno 
i lor figliuoli al lavoro , ed all' aflidua fatica del viver 
rufticQ. Quindi farà popolato tutto il paefe di fami- 
glie vigorofe, e date all' agricoltura. Per altro non vi 
pigliate pena della multiplieazipnedi quefto popolo: 
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diverrà ben prefloinnutoerabiie, purché agevoliate ì 
matrimoni, ed è molto fcmpJice la maniera d* sjgevo- 
iarli.Quafi rotti £liu©mìni hanno della inclinazione al 
maritar fi -, non v'fiàche la fola mendichiti , che gli ri- 
tenga dal farlo . Se voi non gli aggavafte d'impofizio- 
ni , viverebbono fenza ficntocolle lor mogli , e co' lor 
figliuoli, imperciocché la terrà mai none ingrata, e 
fempre alimenta co' fuoi frùttique* che là coltivano 
con diligenza yénon niega tefttc rendite fc non a qùelli, 
che remano d'impiegare in cfla le lor fatiche. Quanto 
hanno i lavoratori maggior n u m ero di figliuoli tanto 
più fono ricchi , fe il principe non gli fa poveri; imper- 
ciocché i lor figliuoli fin dalla lor più tenera giovanez- 
za cominciano ad ajutarliv I più giovani guidano i mori 
tonialpafcolo* glt-alttì', che fono di maggior età , già 
conducono le gran mandrej c finalmente i più attem- 
pati lavorano in compagnia del lor padre. Intanto la 
madre, etutta infieme la fua famìglia apparecchia un 
femplicc mangiare allo fpofoi ed a'fuoi cari figliuoli, 
che debbono ritornare affaticati dal lavorò della gior- 
nata . Ella fi prende la cura di mugner la vacche, onde 
fi veggono feorrcre molti rufcéUi di latte : fa ella un 
granfuoco,intorno al quale tutta la famiglia innocen- 
te^ pacifica fi difettaci cantar* ogni fera 3 rinchè ilfon- 
no venga a por fine alla lor dólce' converfazione. Ella 
prepara dal cacio ,dcllecaftagne , e delle frutta confa- 
vate nella freschezza medefima, come fe allora allora 
foriero colte. Ritorna il Paftorello colla fampogna, c 
<anta le nuove canzoni, eh egli ha imparate ne vicini 
cafal^alla famigli* adunata . Entra coir aratro il La- 
voratore, ed i buoi affaticati por tando chino il lorcol- 
lo,caminando con paffo lento , e tardo , a difpctto del 
pungolo che gli affretta . Tutti i mali della fatica fi- 
nifcono inficine col giorno : il ripofo del fonno acque- 
ta tutte le cure no jofe , incanta, e tiene tutta la natu- 
ra legata con una dolce malia -, cdormcciafcunofcn* 
fc'-antivederei bavagli <fcl difeguentq. Felici gli uo, 
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minifcnzafupcrbia, fcnza diffidenza, fenz' artificio, 
purché gli Dei concedano ad cflì«n buon Re, che non 
turbi l'innocente loro allegrezza • Ma o quale orribile 
inumanità è il toglier loro per forza, a fine di foddis- 
fare a'difegni del fatto, «della fuperbia, i dolci frut- 
ti della terra» i quali efli non ottengono fe non dalla 
liberale natura, e dal (udore della lor fronte. La fo- 
la natura produrebbe dal fecondo fuo feno tutto ciò, 
che poteflc bifognare ad un numero infinito d'uomini 
moderati , ed opcrofi ma l'orgoglio , e la effemina-» 
tezza d'alcuni ne mette tanti altri in una terribile po- 
vertà . 

Ma che farò, diceva Idomenéo * fc que* popoli, 
che io metterò in una feconda Campagna, trafeurano 
di coltivarla? Fate, glirifpofc Mentore, tutto il con- 
trario di ciò, che fuol farli comunemente. I Principi 
avari, e fenza antivedi mento \ non pcpfaao, che ad ag- 
gravare d'impofizioni que' loro Sudditi, che fono i più 
vigilanti, edipiù induftriofiad aumentare le rendite 
de* lor poderi , perche f pera no d'eflerc da etti pagati più 
facilmente; c nel raedefimo tempo meno aggravano 
quelli , che la pigrizia rende più afferabili . Riveriate 
quefto cattivo ordine , ch'opprime i buoni , c he rimane* 
• ra il vizio, e che introduce una negligenza tanto funefta 
al Re fteffo , quanto a tutto inficine io Stato . Imponete 
delle taffe, delle pene pecuniarie, ed eziandio, febifo- 
gna, degli altri gaftighi rigorofi a quelli, che trafeurano 
i loro campi,come puni rette que'foldati,clie nella guer- 
ra abbandonandola lor poft a . Concedete delle gra- 
zie , e delle efenzioni alle famiglie , che fi moltiplicano; 
aumentate proporzionatamente la coltivazione de' lor 
terreni,- eben pretto fi multiplicheranno le lor forni- 
glie,tutto il popolo i n nani m erafli al lavoro -, ed eziandio 
diverrà onorevole nel fuomeftiere. La profetinone di 
Lavoratore più non farà dispregiata, non effendo più 
op preda da tanti mali : fi vedrà di nuovo in pregio l'ara* 
tro maneggiato dalle maniache far annotta te Vittorio. 
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fc contra i nemici della Patria; e non farà men bello il 
coltivare la eredità de* fuoi maggiori in una pace fe. 
lice, che l'averla nelle turbolenze della guerra genc- 
rofamcntedifefa .Rifiorirà tutta la Campagna» s'ador- 
nerà di dorate fpighe la terra , l' uve premute da' piedi 
faranno feorrere dal pendio delle Montagne rufcelii 
di vino molto più dolce del Nettare-, ed 1 profondi 
Valloni rifonerrano dalle armonie de'Paflori, i quali 
lungo i limpidi rufcelii canteranno al fuono delle ram- 
pogne i loro affanni, edi loro piaceri, mentre faltcl- 
landò le loro greggio palleranno tra l'erbe, etra i 
fiori, fenza timore de' lupi- Non farete voi appieno 
felice, oldumeneo; nell'effervoi (tettola cagione di 
tanti beni, e nel far vivere tanti popoli in un'amabil 
ripofo fotto l'ombra del voftronomc? E non è que- 
fta gloria più defiderabilc, che quella di mettere a fac- 
co la terra , di fpargere per tutto, e quafi tanto nel pro- 

{>riopaefe in mezzo alle fteffe vittorie, quanto in quel- 
o degli ftranicr i , che fono vinti, e la ftragc, il tumulto, 
l'orrore, latriftezza, lofpavento, lad»fperazione,e 
lacrudeifame/ 3 O felice quel Re tanto favorito dagli 
Dei , ed a cui hanno dato un cuore a fu Scienza gran- 
de per voler 1 edere la delizia del popolo, e per mo- 
ftrarea tutti ifccoli uno fpettacolosì dilettevole fotto 
al fuo Regno, Tutta la terra, in vece di difenderti 
combattendo, per non divenir fuggetta alla fua pò- 
tenza, verrebbe a'fuoi piedi a pregarlo di voler re? 
gnare fovra di effa. 

* Ma qttando, diceva Idomeneo, ipopoli faranno co- 
si nella pace , e nell'abbondanza , le delizie gli corrom- 
peranno, ed eflì rivolgeranno contro di me quelle for- 
ze , che avrò lor date . Non abbiate paura, diffe Mento- 
re, che (uccedaun'eosi fatto difordine: queftocun 
prctefto, chefempre s'allega per adulare i Principi 
prodighi, i quali vogliono aggravarci popoli d'i m po- 
rzioni. Il rimedio è Facile* Le leggi, che pur'oraab- 
biamo ftabilitepcr l'agricoltura renderanno opcrofa 
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la loro vita -, c nella loro abbondanza non avranno Ce 
non ciò, chclorfarà neceflario, imperciocché noi le- 
viamo tutte le arti , che poffono fommìniftrare il fu- 
perfluo. Quefta mede fi ma abbondanza farà diminui- 
ta dalla facilità dematrimonj , e dalla gran multipli- 
cazionc delle famiglie . EfTendo ciafeuna famiglia 
compofta di molte perfone, ed avendo poco terreno, 
avrà bifogno di coltivarlo con un lavoro non intcr- 
meffo.Sono la effeminatezza, e V ozio , che rendono in- 
foienti! popoli , echegli fanno ribelli. Elfi veramen- 
te avranno del pane , e molto abbondantemente -, ma 
non avranno fe non del pane , e de' frutti del loro pro- 
prio terreno guadagnati col fudore del loro volto. Per 
tenere il voftro popolo in quefta moderazione , bifo- 

fna dare al prefentc del le regole intorno a quel tratto 
i terra, che potrà effere poffeduto da ciafeheduna fa- 
miglia. Voi fapcte,che noi abbiamo fpartito il voftro 
popolo in fette ordini fecondo le differenti lor condi- 
zioni . Non bifogna permettere a ciafeuna famiglia in 
ciafeun ordine di poter poffedere fc non quel tratto di 
terreno, che farà necefTarioaflblutamente pcrnndri- 
re quel numero di perfonc, delle quali farà comporta* 
Effondo inviolabile qucfta regola, i Nobili non po- 
tranno fare acquifti in pregiudiciodc'lpoveri-, tutti 
avranno qualche terreno, maciafeheduno ne avrà mol- 
topochi, eda ciò farà (limolato a ben coltivarli . Se 
dopo un lungo decorfo di tempo qui mancaffero i ter- 
reni, fi farebbero delle Colonie, che accrefeerebbono 
Ja potenza di quello Stato. Io cerdo altresì, che voi 
dobbiate aver rocchio a non lafciarc 'giammai, che il 
vino del voftro Reame divenga troppo commune. Se 
fono ftace piantate troppe vigne , fa di meftier , che fi 
fterpino. Il vino è la origine de* più gran mali tra* 

Fopoli: cagiona le malattie, lecontefe, le fedizioni, 
ozio, il rincrefeimentp del lavoro, ildifordinc nelle 
famiglie. Sia dunque confervato il vino come unafpe- 
ziedirimedio, ocome un liquore radiflirao.da non 
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eflcre adoperato , che nc'facrifìci , o nelle Fefte non or- 
dinarie. Ma non ifpcrate di faroflervare una regola 
così importante, fe voi fteffo aVoftri fudditi nonne 
date il primo l'efempio . Per altro bifogna ;far'oflcrva- 
rc inviolabilmente le leggi di Minoffc intorno all'edu- 
cazionde'rìgliuoli. Bifogna fondare delle fcuole pub- 
bliche , dove s'infegni il timor degli Dei, l'amor della 
Patria, il rifpetto alle leggi, il prepor l'onore a'piacfcri, 
ed alla vita medefima ; bifogna avere de'Magtftratì > 
che ftieno vigilanti ad olTervar le famiglie; edicoftu- 
mi delle perfone particolari . State defto voi fteffo, voi 
che non ficte Re, cioè Paftore del popolo, fe non per 
veggi are continuamente in offervando la voftra greg- 
gia . Con ciò preverrete una i nfinita. quantità di difor- 
dini, a di misfatti : quelli che non potrete prevenire,pu- 
niteli fubito fc vera mente . E'unafpecie di clemenza» 
il fare incontanente degli efempj, chearreftino ileorfo 
della iniquità ; Con un poco di f angue fparfb oppor- 
tunamente fc ne rifpar mia molto* ed il Rejfi mette in 
iftatod'effer temuto fenzabifogno d'ufar fovente il ri- 
gore. Mao qual deteft abile maflima è il credere di 
non ritrovare la propria ficurezza,chc nella oppreffion 
de'popoli, il non farli ammaeftrare, il non condurli 
alla virtù, il non farfi giammai amare da loro, il met- 
terli col terrore perfino in difperazìone,cd il ridurli al- 
la orribile ncceffità , odi non poter mai rcfpirare libe- 
ramente, o di fcuotcre il giogo della tirannia del lot 
Principe 1 Qual fignorcggiare è mai quefto / S'arriva 
forfè alla gloria per queita via.? Ricordatevi che ipac- 
ii, dove il dominio del Sovrano è più affoluto, fono 
quelli, dovei Sovrani fono altresì mcn potenti. Edi 
pigliano tutto, mandano tutto in rovina, poffeggono 
foli tutto lo Stato .* ma tutto lo Statoaltresì languifce t 
le campagne non fono lavorate, e fono quafi diferte: 
ogni giorno li feemàno le Città, ed il commerzio fi 
fecca .11 Re, chenon può effere Re egli folo, e che 
non è tale fe non perchè tale lo (annoi fuoi popoli „ 
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annichila a poco a poco fe fteflfo coir annichilazione 
infenfibilc de* fuoi Sudditi, da'quali ne ricava le fue 
ricchezze, e la fua potenza. Si vota il fuo Stato di da- 
nari , e d'uomini -, e quefta ultima perdita e la più gran- 
de, e la più irreparabile di tutte l'altre . Il fuo potere 
affoluto fa tanti Schiavi quanti egli ha Sudditi-, finge 
ognuno d'adorarlo, e trema ad ogni fuo minimo fguar- 
do: ma afpettate la minima rivoluzione; quefto rao- 
flruofo potere portato fino all' ultimo eccedo della vio- 
lenza non può durare. Non ha effo alcun fondamento 
di fperanza nel cuor de* popoli; ha fiancato , ed irri- 
tato tutto il corpo dello Stato , e coftrigne tutti i mem- 
bri di quefto corpo a defiderare con un ardore uguale 
un limile cambiamento . Al primo colpo, che gli fi ti- 
ra, l'Idolo fi riverfa, ed è calpcftatoda tutti. Il di- 
fpregio, l'odio, il timore, lofdcgno, la diffidenza, 
in una parola s'uni feono tutte le paflioni contro d' un* 
autoritàsìodiofa. Il Re, che nella fua vana fortuna 
non trovava né pure un folo, chcofaflfe dirgli la veri- 
tà, non troverà nella fua difgrazia pur'uno, che fi 
degni ne di fcufarlo , ne di difenderlo contro de 9 
fuoi nemici. 

Dopo quefto ragionamento, Idomcneo perfuafo da 
Mentore s'affrettò di diftribuirc i terreni abbandonati , 
di riempierli di tutti gli artieri inutili , e di mandare'ad 
efecuzione tutto ciò, ch'era (tato deliberato. Già le 
Campagne, che sì lungamente erano Rate coperte di 
pruni , c di fpine , prometteano delle abbondanti ricol- 
te, e de' frutti fin'allora non conosciuti. La terra apri- 
va il feno alle ferite dell* aratro, ed apparecchiava le 
fue ricchezze per ricompenfare il Lavoratore-, infom- 
ma rilucea la fperanza da tutti i lati . Vedeanfi ne' Val- 
loni^ fu le colline, le gregge diMontoni,chc faltcllavan 
fu l'erba -, e le gran mandrc di buoi , e di giovenche , che 
facevano rimbombare l'alte montagne de' lor muggi- 
ti; le quali tutte andavano ad ingranare nelleGampa- 
fcnc. Mentore aveva trovato il modo d'averle. Men- 
tore 
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tore aveva Con(vgIiato Idomeneo a far co' pòpoli vicini 
un cambia <H tutte tecofefupcrflue, che non fi voleva 
più tollerare inSalcnto,con quelle gregge, che manca- 
vano a'Salcminii oiU..» -* w 

Nel mddefitno » tempo ta Cittì, ed i Villaggi circon» 
vicini erano pieni di belli (Ti mi giovani > i quali per mol- 
to fpazio di tetti pò avevano languito nella miferia, ne 
avevano à*Utò ardite di maritar^* per timore d'accre- 
fecrefi prófr} trilli. Quando vidertfj che Idomeneo 
cominctavaf ad aver Tenti menti da uomo, e che vole- 
va effere il loro Padre, noi? temettero più la fame, 
iTègfialtrifhrgeMi de' quali fi fcfVé il Cielo quando 
vqole affligger la tèrra. Non fi fentirono più fc non 
delle grida d allegrezza, fc non le canzoni de' Fattori, 
c de'Gort^adinl, clic celcbriavirìò fc lor nozze. 5i fa- 
rebbe figurato 1 ognuna ài*d&rt il Dio Pane Con una 
turba di Satiri, e di Fauni mifchiati fra le Ninfe, dan- 
zare al (bonomia fampogna fòtto Inombra delle forc- 
flc. Ogni coft tH tranquilla ^ridcrite,ihp l'allegrezza 
era moderata ^«juc'piaccri nòli fbf viVaho,~chc a da* ri- 
fioro alle lunghe fatiche, anzi per quefto erano più vi- 
vi, cpiù piirh I vdÉchjftupefaett nel Vederciò,chenel 
decorfo d'una aHunga età nòhaVrebbonopfato giam- 
mai fpcrare, piagne vano per una foprabbondanza di 
giubilo mcfcolato di tenerezza, e levavano al Cielo le 
foro mani tremanti. Benedite,' dicevano effi ,ogran Gio« 
ve, queftoRc,ch'cfimileavoi medefimo, cch'è il più 
gran Re, che mai abbiate formato. Egli è nato per bene 
degli uomini : rendetegli pure tutto quel bene, che rice- 
viamodalui* I noftri pronipoti» che discenderanno da 
quefti màtrimonjda lui favoriti , gli faranno debitori: 
perfino dalla lor nafeita, ed egli larà veramente il pa- 
dre di tutti i Sudditi* I giovani, e le giovanettc, che 
fi fpofavano, non dimoftravano la Toro allegrezza, 
che col cantare le lodi di quello, dal quale era lor ve- 
nuta un' allegrezza si dolce. Le bocche, e molto più i 
cuori craop inctfTanfcroente |>ippj del nome d'Idomc- 
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tjeo,. Stimava ognune* fua bona fctjrcuna il vederlo 
ognuno temeva di perderlo > la fua perdita farebbe fta-> 
ta la rovina d'ogni fa miglia-, e.-v> f )uìtx 

Allora Idomcneoconfefsò a Mentorpche non aveva 
gi^fnjù fcntifaun^slE^VD piacere : , comme quello 
d'efferc .amato, ;e <Ji -forbice tutto il ffKVpopolo. Io, 
non lo aurei ni ai c reduto , diceva egli : mi pareva, clic 
tutta la grandezza <Jc' Principi non confi Ite (Te fe noti 
nel farfi temere , .e chc'l rimanente; dagli uomini folle 
fatto folo per loro ; e r u tto c io c h' io aveva fentito dire 
de Re , eh' erano ftaj.U' OTPW , $ le dilizic dcìoro fud- * 
diti cni pareva un^pwafevj^la: Qn\oeco|iiofco lave- 
riti . Ma bifo^sh'jp vi racconti , coms intorno all% 
opinione dd)*3U$Qri4 ,R ? ale il mio cuore '«a ftato 
r ic m p i uto di maflìme falfc fin dalla, mia più tenera gio- 
vai! ne zza ; e queft a è Hata la cagione di tutte le difgra- 
ziedelU mia vita, * f '\\h 

Prptefilato, c&ètjnpòco più attempato di mc^ fu : 
. quegli , chìo piàd'ofcni altrpjpava fra tutti, i giovai 
ni, perocché la fu^natura^iva^d arditacracpnforrae 
almipgenio^ Egjififtudiò^i compiacermi, adulò le 
mie palfioni , e mi rendè fofpetto un' altro giovane f , 
ch'era da me parimente amato, e che chi ama va (1 Fi lo- 
de. Era Filoclctimorofodcgli Dei, aveva un* anima 
grande ma moderata , ri pone va la fua grandezza, non 
giànclPinnalzarc, ma nel vincere fe medefimo, e nel 
non fare alcuna cofa , che feonveniffe alla fublimità del 
fuo fpirito . Mi parlava egli .liberamente de' miei difet* 
ti, ed alloraeziandio, quando non ofaya parlar mi,il 
fuofilenzio, e la triftezza del fuo volto mj facevano a, 
.baftanza intender ciò, che mi voleva rimproverare ? 
Nel principio una tale fincc/ità mi piaceva,cd io foven^ 
tegliproteftava, chelóavrei afcoltato aroor^ypl men- 
te per tutto'l tempo della mia vita a fine di prefervar- 
mi dagli adulatori,cgli mi dicca t utto quello eh' io far. 
doveva, pcrcaminare fu t orme di Minoffc, « per 
far felice il mio Regno. Non aveva egli come voi una^ 
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lapienza cosi profonda , ma Jc fue maflìmc erano buo. - 
re » ed ora a poco a poco ben me ne avveggo . Gli arti- 
licj di Protefilao uomo gdofo, e fuperbo, mi fecero 
perder l'amore di HiocJe. EraFilocle nn'uomo pofa- 
to, che lafeiava prevaler l'altro, e che fi contentava 
iolo di dirmi la verità quand'io voleva afcoltarlo. Egli 
craamantedel mio bene, non già della mia fortuna, 
1 rotcfilao mi diede infcnfibilmente ad intendere che 
F. lode era uno fpiritofaftidiofo, cfuperbo, che cen- 
furava tutte le mie operazioni, e che non chiedevamo 
alcuna cola non pcraltromotivochc per fuperbia.per- 
che non voleva ricever nulla da me, e perchè afpira va 
ad acquiflarfi riputazione di uomo fu pcriorc a tutti gli 
onori, che fi pollano giammai fpcrarc. Soggiunfe, 
cheque! giovane, il quale mi parlava così libcramen- 
tc de miei difetti, ne parlava con gli altri colla mede- 
lima libertà, che mi faceva egliabaRanza intendete, 
che non faceva alcuna (lima di me; e che abballando 
la mia riputazione in tal modo, volca aprirli una (tra. 
da al Principato colla oftentazione d una virtù rigoro- 
fa . Da prima non potei credere, che Filoclc voLfle pre- 
cipitarmi dal trono. V'ha nella vera virtù una fchiet- 
tezza , ed una ingenuità le quali non partono mai con- 
trattarli ; e non fi prende errore nel riconofeeria , pur- 
ché fi confidcri con attenzione. Mala coftanza di Pilo- 
eie conerà la mia debolezza cominciava ad infaltidirmi . 

In oltre ilcondifcendimento di Protefilao atutti t mici 
difcgni , ed i miei capricci -, e la fua mduftria inefaufta 

_ . _ . i™ i , «-> ... veli 

o piacere imi face- 
vano folcire l'aufterità dell'altro con una maggiore im- 
pazienza. In qucfto mentre Protefilao non potendo 
comportare , eh io non credefi tutto ciò, ch'egli mi 
diceva controdi I .lode , prefe il partito di non parlar- 
mene più, edi pervadermi con qualchecofa di più for- 
te, che tutte le fuc parole. Ecco il modo, con che fi- 
ni d ingannarmi. Mi configliò, che io mandarti Filo- 
eie a comandare a'vafcclli, i quali, dovevano afialcare 
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Que'di Carpazià , e per indurmi , a quefto , così mi diC* 
fc . Voi fapete, ch'io fono fofpetto nelle fue lodi § 
confeflbj ch'egli ha gran colaggio, e che vale affai 
nella guerra : Filocle vi fervirà meglio di ogni altro, ed 
io prepongo l'intcreffe del voftro fcrvigio a tutti i miei 
fdegni contro di lui. Ioebbiunfòmmo piacere di ri- 
trovare qucftarcttitudinc,cqucfta equità nel cuore di 
Protefilao , al quale io aveva affidata Pam m inift razio- 
ne dc'miei affari più grandi * Lo abbracciai tra f por ra- 
to dall'allegrezza^ mi credetti di fovcrchio felice nel- 
l'aver datta tuttala mia confidenza ad un'uomo, che 
mi pareva tanto fuperiofe ad ogni pafllone, edaqua,- 
Junquc intcreffe . Ma oimè , quanto fond degni i 
Principi di compaflione. Coftui mi conofeev* più * 
ch'io non conofeeva me fteffo. Sapevacgli, che i Re 
per l'ordinario fono diffidenti , e difapplicati ; diffiden- 
ti per la fperienza continua delle frodi degli uomini 
malvagi, da'quali fono attorniati, difapplicati, perchè 
filafcianotrafportarda'piaceri, c perchè fono avvez- 
zi ad aver de'miniftri, che hanno rincarto di penfa- 
re per loro , fenzà che ne prendano eglino (ledi la cura f 
Conobbe dunque, che non avrebbe molto (tentato a 
mettere nel mio cuore la diffidenza » e la gélofia contro 
d'un'uomo, il quale certamente avrebbe fatte di gran 
cofcs dandogli Spezialmente la lontananza di Filocle 
unaintiera facilità di tendergli delle inedie • 

Filocle nel partirli prevideciò, chegfi potevaavve- 
nire, Ricordatevi, midiffe, ch'io non potrò più di- 
fendermi i che voi non altri udirete che'l mio nemico, 
c ch'io fervendovi con pericolo della mia vita , andrò a 
[5 n (eh io di non avere altra ricompenfa , che'l voftro fde- 
gno- Voi fiete in errore, io gli diffi; Protefilao non 
parla di voi come voi parlate di lui • Egli vi loda, vi 
ftima, vi reputa degno de'carichi più importanti, e 
fecominciaffe a parlarmi contro di voi, tolto perde- 
rebbe tutta la mia confidenza- Non abbiate alcun ti- 
more-, andate, enonpenfatecheabenfervirmi .Egli 
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É diparti » e lafciommi,tutto confuto, e ftranamente 
turbato . Ora bifogna che lo confeiiì * io ben vedea chia- 
ramente quanto mi foflc neceflarlo l'aver molti,co qua- 
li mi configliafli ; e che non v'era cofa più cattiva nè per 
la mia riputazione , ne per labuona riufeira donnei af- 
fari, quanto il mettermi nelle mani d'un fola uomo* 
Io aveva efperimcntaco, chei faggi configli di Filoclc 
m'avevano falvato da molti falli pericoloG, ne quali 
l'alterezza di Protefilao certamente m'avrebbe fatto 
cadere-, e ben m'accorgeva , che vera in Fiiocle una 
bontà > ed una rettitudine, che non fi vedeva nell'al- 
ito t ma io aveva lafciato prendere a Procedi ! ao un au- 
torità di parlare impcriofamcnte,alla quale io non po- A 
tea più re fi fiere. Io era fianco di trovarmi fempre fra ™ 
due uomini , ch'io non poteva accordare l'uno con l'al- 
tro, enellamiaftanchezza voleva più tofto per debo- 
lezza arrifehiar qualche cofa alle fpefe de'miei^ affari , 
erefpirare inlibcttà. Non avrei ofàto dire ne pur a 
me fteffo una cosi vergognosa ragione , della rìfoluzion 
ch'io aveva prefa, ma quella vcrgognofa,ta£tone,ch'io 
non ofava mettere in chiaro^on laldava d operare fe^ 
grecamente dentro al mio c uorc, e d'edere il vero moti- 
vo di tutto ciò,ch'io faceva. Fiiocle disfece i nemici ,on 
tenne una piena vittoria, e s'affrettò di ritornare in 
Creta , a fine di prevenire que'cattivi uficjch'egli dove- 
va temere . Ma Protefilao ,c,hc non ancora aveva avuta 
agio d'ingannarmi, glifcriffcch'iodefidcrava, ch'egli 
faceffe uno sbarco ncìTIfoladi Carpaziaper profittare 
della vittoria. In fatti egli m'aveaperfuafo, che avrei 
potuto conquiftar facilmente quell'Itola -, matfece in 
modo, che molte cofe neceffaric mancarono a Ftiocle 
in quella imprefa, e lo coftrinfe ad ubbidire a certa 
commeflìoni , le quali nella efecuzionc cagionarono va* 
rj difordinu Intanto egli fi valfe d'un mio dimeftico 
fcelleratiflimoch'io aveva allato , echeoffervava per- 
fin le cofe più piccole per rcndernelo av vifato , benché 
parcffcchcnonfivedefleroinficrne, e che mainonfof- 
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ni Le Avventure di TeUmacd 
fero d'accordo in alcuna cofa. Quello dimefti'có ehtffr 
maro Timocratc mi venne an giorno a dire con una, 
gran fegretezza , ch'egli aveva (coperto un periclofif- 
IimoafTare. Filocle , mi difTe, vuole fervirfi della vo« 
ftra Armata per farfi Redcll'Ifola di Carpazia. l Ca- 
pitani delle fchiere gli fono affezionati; tutti i foldati 
fono guadagnati dalla prodigalità de'fuoi doni, e più 
ancora dalla dannofa licenza , nella quale gli lafcia vi- 
vere: eghèinfuperbito dalla vittoria ottenuta. Ec- 
co una lettera da lui fcritta ad un'amico intorno al fuo 
difegno di far fi Rc,più non f ne può dubitare dopo una 
prova cosi evidente . Io ledi la lettera , e mi parve fcrit- 
ta da Filocle > perocché la fua mano era ilata perfetta* 
mente imitara. Protcfilao l'aveva fatta in compagnia 
diTimocrate . Rimati ftranamente forprefo nel rimi- 
rarla . Io la rileggeva afliduamente, enonpotea dar- 
mi ad intendere che folle fcritta da Filoclc , in riandan- 
do colla mia mente turbata tutti gli afTetuofi contraf- 
legni , c he m'aveva dati della fua (incerila , e del fuo 
cuorealicnodall'mtetefll. Intanto,chc fi poteva mai fa- 
re ? Qua 1 modo v'era di refiiì ere ad una lettera, nella 
quale; iocredeva eff. r certo di riconofeere la mano di 
Filoclc Quando T mocratc vide, ch'io non potea più 
refiflcrc alla fua frode , la tè pattare più innanzi . Ardi- 
rò io, midiflc ftando fofpefo, di farvi oflcrvare una 
parola di quefìa lettera ? Fi lode dice all'amico, che 
può parlare in confidenza con Protei! lao d'una cofa, la 
quale egli foJamente addita con unacifra. Certamen- 
te Proiefilao è complice dc'difcgni di Filocle: e ftato 
Proten lao, che v'ha fol lecitato a mandar Filocle col tra 
i popoli ciiCarpazta Da un certo tempoinquà egli ha 
tralafoatc di parlarvi contro di lui , come per innanzi 
lofaccafp*flbt c per lo contrario in ogni occafione gli 
dà molte l< di ,gli facorraggio *,ed qualche tempo,ch' 
eglino fi veggono molto conefementc l'un l'altro . Ccrw 
tamentc Protefilao ha tramato inficmecon Filocledi 
fpartire con erto luì la conquida del rifola di Carpazia . 
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Voi ftcflTo vedete, ch'egli ha voluto che fi facete que- 
fta imprefa contra ogni regola , e che è nfolutodi far 
perire la voftra Armata per contentare la fua fu pcrbta. 
Credete voi, eh egli avrebbe voluto fcrvircin fimil 
gutfa all'ambizionedi Filocle, fe ancora foflfer nemi- 
ci? Nò, nò, più non fi puòdubirare, che coftoronon 
li fieno riconciliati per falire infieme fui trono , e forfe 
per abbatter quello, fu cui regnare voi ftefo. Parlan- 
dovi in tal maniera, fochcm'efpongoal loro fdegno, 
femalgradodc'mieifinccri configli voi lafciatc ancora 
la voftra potenza nelle lor mani. Ma che importa, pur- 
ché io vi dica la verità ? 

Quefte ultime parolediTimocrare fecero in me una 
grande imp re filone : più non dubitai del tradimento di 
Filocle, e diffidai di Protefilao come d'un fuo ftrettif- 
(irao confidente. Intanto Timocrate continuamente 
dicevami. Seafpetcatc che Filocle abbia conquiltata 
l'Ifola di Carpazia ,non farà più tempo d'impedire Te. 
fccuzione de'fuoi difegni : affrettatevi d'averloin vo- 
ftra mano mentre potete . Io aveva in orrore la profon- 
da fimulazione degli uomini , e più non fapeva di chi 
fidarmi. Dopo feoperto il tradimento di Filocle io non 
vedeva fu la terra alcun'uomo, alla virtù dJ quale ia 
più porcili dar fede. Io era rifolutodi farlo morire qnan*. 
Co più pretto fi potefle; ma temeva Protefilao, e non 
fapeva come contenermi con elio, perocché io temeva, 
egualmentcdi ritrovarlo colpevole,c di fidarmi di lui. 
Finalmente nel mio turbamento non potei ritenermi 
di non dire a Protei! ho, che Filocle m'era divenuto 
fofpetto. Egli raoftrofTene attonito, mi rapprefeatò 
il fuo retto, c moderato procedere, m'amplificòi fuoi 
fervigi, in una parola fece tutto quello che bifognava 
per darmi ad intendere , che pur troppo fe la intendeva 
con lui Da un'altra parte Timocrate non perde ne pu- 
re un momento per farmi oflcrvarequefta lor fegreca 
corrifpondcnza , e per indurmi a mandar Eilocle in ro- 
vina, mentre ancora io poteva averlo m mia mano fi- 
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diramente. Vedete, o mio caro Mentore, quanto in- 
felici fono i Re , e quanto foggetti ad eflerc il craftullo 
degli altri uomini, allora eziandio quando queftì uomi- 
ni pajono tremanti a'Ior piedi. Io penfai fare un col- 
po dt profonda politica , e guaftarc i difegni di Protefi- 
lao, mandando Timocrate fegrctamente all'Armata 
dov'era Filoclc, per ucciderlo. Fu grande la fimula- 
zionedi Protefilao quanto potc. (Te mai etTere, ed egli 
m'ingànnò canto meg!io,auanto fi moftrò più natural- 
mente come un'uomo, che vuol lafciarfi ingannare. 
Si parti dunque Timocrate , e trovò Filocle molco im- 
brogliato nello sbarco delle milizie . Gliabbifognava 
di tutto, imperciocché Protefilao non fa pendo fe la fua 
finta lettera «avrebbe potuto ottenere l'intento, e far 
perire il fuo nemico , voleva nel medefimo tempo aver 
pronto un'altro modo di condurre a fine il fuodifegno 
collacattifariufcita d'una imprefa, della quale egli 
flcfib tanto m'aveva fatto fperarc, e che certamente 
m'avrebbe provocato a sdegno contro di Filocle. S«- 
fteneva quefti una guerra cosi difficile col fuo corag- 

f[io, col fuo ingegno, e c^ll'amore , che gli portavano 
efoldatefchc. Benché conofcetTero tutti, che untale 
sbarco era temerario ,e funefto per gli Cretefi , s'affati- 
cavano nientedimeno di farlo rimeire, come fe dal 
riufeimcnto di quefto dependeffero la Jor vita, e la 
Jòr fortuna. Ciafchcdunoera contento d'amfehiar la 
fua vita ad ogni momento fotto un Capitano si fag- 
gio, e così attento a farfi amare da tutti. Timocra- 
te doveva molto temere, volendo far morire il Capi- 
tano in mezzo ad un'efercito , che Io amava tene- 
ramente. Ma l'ambizione furiofa è cieca. A Timo» 
orate pareva , che niuna cofa folte difficile per conten- 
tare Protefilao , col quale fi figurava di governare af- 
folutamente dopo la morte di Filocle. Protefilao non 
potea fopportare u n'uomo dabbene,la cui fola vifta era 
un fegreto rimprovero de'fuoi misfatti, c che poteva 
in aprendomi gli occhj abbattere i fuoi difegni . Time» 
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crate guadagnò l'animo di due Capitani , i quali erano 
continuamente pretto di Filocle. Promifead elfi moke 
gran ricompenfe per parte mia , pofcia di (Te a Filocle , 
elicgli era venuto a dirgli per mio comando delle cofc 
fegrerc> le quali non doveva comunicargli fe non alla 
prefenza di quc'foli due Capitani . Filocle fi rinchiufe 
jnunluogoappartatoconTimocratc,ccon effo loro. 
Allora Tim oc race diede un colpo di pugnale a Filocle 
sdrucciolo il colpo, e non pafsò adentro» Filocle fenza 
fpa ventarti gli ftrappò di mano il pugnale, efe nè fer- 
vi controdilui, edcgli altri due. Alzò nel medefimo 
tempo un grido: vaccorfe gente, fu rotta la porta, 
fu liberato Filocle dalle mani di que'tre uomini, ch f * 
dTeiido turbati lo avevano debolmente asfaltato . Egli- 
no furono preti , e farebbono (lati fatti f ubi to in pezzi , 
tanto era glande lo fdegno defoldati, fe Filocle non 
aveHe rattenuta la moltitudine. Egli prefe pofcia Ti- 
mocratcafolo, afoloelorichicfe dolcemente, che gli 
dicefle chi lo aveva coftretto à commettere un'azio- 
ne sì federata • Timocrate, che temeva d'effer fatto 
morire, s'affrettò di moflrtr l'ordine, eh Vgli aveva 
dato in ifcritto d'ucciderlo; e come i traditori fempre 
fon vili , non ad altro pensò , ché a falvarela propria 
vita collo (coprire a Filocle tutto il tradimento del 
fuo nemico Protefilao. Fi loclefpa ventato nel vedere 
tanta malizia negli uomini, prefe un partito d'info- 
lita moderazione* Dichiarò a tutto l'cfercito, che 
Timocrate era innocente* lo pofe in ficuro r e riman« 
dolio a Creta . Ei rinunziò il comando delle miti* 
zie a Potimene, al quale nell'ordine feri tto di mia ma- 
no io ne aveva deftinato l'incarico dopo la morte di 
Filocle . Efor tò finalmente le foldatefcne a raantcner- 
mifi fedeli come dovevano, e la notte vegnente pafsò 
in una bacca leggiera, cheloxonduffc all'Ifoladi Sa* 
mo, dove mena la fua vita tranquillamente in po. 
verta, e in folitudinc, affaticandoli nel far delle fta- 
« tue per guadagnare di che fomentar la fua vita , nè più 
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volendo fentir parlare degli uomirai ingannatori, ed 
ingiufti» ma f penalmente de' Ke, che fonoi pi li f ven- 
tura t i ^ ed ì più ciechi die ucti gli uomini . A quello p af- 
fo Mentore interruppe Idomenco . Bene, gli diflc , 
liete voi (lato lungo tempo a conofeere la verità! Nò, 
rifpofcldomeneoj io m'avvidi a poco a poco dcgl' in- 
ganni di Protefilao, e di Timocrate. Inoltre etfì di- 
vennero nemici l' uno dell'altro , imperciocché i tatti, 
vi (tentano molto a rimanere concordi* La lor divi» 
(ione fini di moftrarmi il fondo di quell'abito , nel^qua- 
Jeefli m'avevano precipitato. Bene, replicò Mentore, 
avete voi prefo il partito di sbrigarvi d* amctidue loro ? 
Oimè mio caro Mentore , rifpofe Idomenco. non co- 
nofeete voi forfè la debolezza de' Principi, e la confu- 
sone della lor mente? Quando fi fono meffi una vol- 
ta nelle mani di uomini , che hanno l'arte di renderli 
neceflarj, più non podo no fpcraredi liberartene. Ef- 
f\ trattano meglio de gli altri quelli che maggiormente 
difprczzano, egli colrrìanodi beneficj • Io aveva in 
orroro Protefilao, cnondimcnolafciavatutto il mio 
potere nelle fue mani. Strana ili ufione! Io godeva di 
conofcerlo , e non aveva la forza di ripigliare f autori- 
tà, ch'io a ve vagli abbandonata, per altro io lo trova, 
va conforme al mio genio; difpofto a compiacermi , 
jnduftriofo nell' adulare lcmie paflioni , infervorato 
nel procc a rare i miei vantaggi j e finalmente non fa- 

5>cndo che vi foflc alcuna vera virtù 9 aveva ragione di 
bufarmi dentro mefteflo, per non averfaouto fcc- 
glicre degli uomini dabbene , i quali amminiftraflfcro % 
mici affari, iocrcdcvache fu4a terra non ve ne foflc t 
6 che la bontà gì cuore foflc una bella fantafima • Che 
importa, dicea fra mefteflo, il procurare di liberarti 
dalle mani d* un' uomofcellerato , per cadere in quelle 
di qualche altro , che non farà né più difi ntcreffaco , né 
più (incero diluì. %*W<> 

Ritornò in queftp mentre l'Armata fotto la con- 
dotta di Potimene. Più non penfai alla conquifta deli» 
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Mola di Carpazia , c Pro cefi! ao 11041 potè tanto prò ton- 
damente diffimularc , ch'io non m'avvede (fi quanto lo 
affliggere il fapere ; che Filocleera inSamo fuor di 
pericolo . Mentore interruppe di nuovo Idomcneo per 
interrogarlo , fi dopo un tradimento sì iniquo aveva 
continuato ad affidare a Protefilao ruttigli affari del 
Regno* Ioera,rifpofcldomeneo, troppo nemico de- 
gli a ilari , e troppo djfappiicaco , per poter liberarmi 
dallefuc mani. Mi farebbe convenuto riverfar V ordì- 
4ic,ch'io aveva ft abilito per mio comodo, efare di me 
medefimo un nuovo uomo. A quelle non ebbi mai 
cuore d'accingermi; e volli più torto chiuder gliocchj 
per non veder le fue frodi. Io iniconfolavafolamcnte 
col far'intcndcre ad alcune perfone mie confidenti, che 
la fua mala fede non m'era occulta ; ed in quefto modo 
mi figurava di non efTere che mezzo ingannato fapcn- 
dod'eflerlo. Io faceva eziandio di quando in quando 
intenderea Protefilao, ch'io fopportava ilfuogiogo 
con impazienza -, c fovente mi prendeva diletto di con* 
traddirlo, di biafimarc pubblicamente qualche coCi 
ch'egli avea fatta , e di prendere qualche diliberazione 
diverfa da' fuoi configli, Maficcoracconofccvaegh la 
mia lentezza, e lamia pigrizia, non fi metteva ìntf» 
compiglio per quanto mi mortrafli infaftidito di lui. 
tornava ©Rinatamente a rinnovarci* inftanze, ed ora 
adoperava delle maniere importune , ora della doci- 
lità, e della infiunazionc per guadagnarti il mio cuo- 
re , Spezialmente quando s'accorgeva * ch'io era ade- 
gnatocontrodi lui, raddopiava Tefae diligenze per 
provvedermi di nuovi paffatempiatti ad ifnervarc il 
mio cuore, o jper invilupparmi in qualche affare, nel 

Stuale egli aveffc occafionc di far mi fi neceffario , e di 
àr valere il fuo zelo per la mia gloria* Quantunque 
mi ftefli guardingo d a l i c fue frodilo mi lafciava fem p re 
vincere conqueita maniera (f adulare dalle mie p a filo- 
ni . Egli fapevai mici fegreti, miconfortava ne* mici 
più difficili affari,ccolU mia (Iella autorità , eh' io ave- 
va mef- 
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va meda fra le fue mani, facea tremar cucco il mondo.In 
fomma non pocei penfare a diftruggerlo, ma confer- 
vandolo nel fuo grado pofi tucci gli uomini dabbene in 
iftato di non potermi raporefentare i mici maggiori , 
anzi i miei veri vantaggi. Da quel momcnco in quà 
non vi fa chi confighandomi ardiffc di parlarmi li- 
beramente, eia verità s'allontanò dal mio fianco . 
Qucglino ftelfi , che avevano più zelo per lo Stato, c 
per la mia perfona,(i credettero fuori d'obbligo di fgan- 
narmi . Dopo un'efempiocosi funefto io fteffo , omio 
caro Mentore, temeva, che la verità fquarciaffe la nu- 
vola; e che mal gradodcgli adulatori ella giugncflfca 
trovarmi; imperciocché non avendo ptù forza da fc- 
giurarla, la fua luce m'era molcfta } ed io fentivaden- 
troa me ItcfTo, ch'ella m'avrebbe cagionati molti cru- 
deli ri morii # fenza poter trarmi d'un' impaccio cosi fu- 
nefto. La mia mollezza, e l' autorità » che Protefilaò 
aveva prefafovra me fteflfo, mi facevano dare in una 
, fpezie di difperazione di non poter giammai tornar li* 
* bcro. Io non voleva ne vedere uno flato sìvergogno- 
fo f ne lafciarlo vedere nè pur' agli altri • Voi fapete, 
o caro Mentore , in che vana alterigia, cdinchcfalfa 
ftima di fe medefimi fono allevati i Re fin dalla lor più 
tenera fanciullezza: effi non vogliono mai aver tor- 
to. Per coprire tin a errore bifogna farne cento \ e più 
torto che confeflare d'eflerfi ingannato,e pigliarfi la pe- 
na d'emendare il fuo fallo , bilogna lafciarfi ingannare 
per tutto il tempo della fua vita. Qaefto è lottato de* 
Principi deboli, c di (applicaci , e tale appunto era il 
mio .Quando bi fognò , ch'io mi parti ili per andare al- 
l' afledio di Troja , nel partirmi lafciai tutti gli affari 
in mano di Prore fi lao , ed egli nella mia lontananza gli 
regolava con alterigia, e con crudeltà. Gemeva tut- 
to il Reame di Creta fotto alla fua tirannia; ma non 
fi trovava pur' uno, chcardifledi farmi avvitato della 
opprefilonede'popoli. Si fapeva, ch'io temea di ve- 
dere la verità, e eh' io abbandonava alla crudeltà di 
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Protefilao tutti quelli , i quali s* accingevano a parlare 
contro di lui. Ma quantomeno ardivano i fudditi di 
farfi intendere, il male era tanto più violento, e più 
grave. Egli micoftrinfea (cacciare il Valorofo Merio- 
ne, che mi aveva feguitato all'attedio di Troja con 
tanta gloria. Dopo il noftro ritorno egli ne divenne 
gelofo, come pure di tutti quelli eh' io amava, e 
che moitravano qualche virtù. Bifognachc Tappiate, 
o mio caro Mentore , che tutte le mie difavventure fo- 
ro procedute da quefta origine . Non fu tanto la mor- 
te di mio figliuolo, che cagionò la rivoluzione dc'Cre- 
tefi, quanto la vendetta degli Dei fdegnati contra le 
mie debolezze, e Iodio de* popoli, che Protefilao avea 
concitato contro di me. Allorché fparfi il fangue del 
figliuolo, iCretefi fianchi d' un governo fevcro ave* • 
vano confumata tutta la loro pazienza; e l'orribile 
iniquità di quell'ultimo fatto altro non fece, fe non 
moftrareeftrinfecamente ciò, che nel fondo de* loro 
Cuori era nafeofto da lungo tempo. Timocratemife- 
guitò all' attedio di Troja, e con lettcrefaccva fegre- 
ta mente avvifato Protefilaodi tuttociò, ch'egli po- 
teva fapere. lo ben m'avvedeva di efferefehiavo, ma 
proccuravadinonpenfarvi, difperando di poter por- 
vi rimedio. Quando al mio arrivo i Cretcfifi ribel- 
larono, Protefilao, e Timocrate furono i primi a fug- 
girtene. Certamente eglino m'avrebbono abbandona- 
to, fe non fotti (tato coftretto a fuggire quali fu- 
bito dopo loro, Confiderate, omio caro Mentore, 
che gli uomini infoienti nelle profperità, fono Tem- 
pre deboli , c paurofi nelle difgraze • Etti riman- 
gono sbalorditi tofto che V autorità attoluta fe ne 
fugge dalle lor mani : fi veggono tanto avviliti 
quanto fono Itati fuperbi, e pattano da un'eftremo 
ad un'altro in un fol momento. 

Ma donde viene , ditte Mentore che conofeendo 
intrinfccamente quelli due malvagi, gli tenete anco- 
' ra pretto di voi ì Non mi maraviglio ch'etti v'abbiane 
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fcguitato , non potendo far cofa , che folle per tornar 
loro qui ad utile. Sono altresì di parere , che abbiate 
fatta un azione generofa nel dare ad effi ricetto nella 
Città da voi nuovamente fondata : ma perche mettervi 
ancora nelle lor mani dopo canti barbari cfpcri nienti ; 
Yoinonfapete, rifpofe Idomeneo , qaantótutti gli 
cfperimcnti fieno inutili a'Principi molli ,edifapplica« 
ti>che vivono fenza badare ad alcuna cofa. Eglino fono 
mal contenti di tutto, e non ardifeonodi corregerc 
alcun difordine. Tanti anni d'abito erano catene di 
ferro 5 che mi tenevano legato a quefti due uomini ; 
ed elfi m'aflcdiavano continuamente . Dacché fono 
qui , m'hanno efli fatte fare tutte quelle fpefe ecccffivc , 
che avete vedute voi fteffo; deffi hanno ftenuato que- 
llo Stato nafeente, e m'hanno tirato adoffo il pefo di 
quefta guerra > la quale fenza il va Uro ajutoeragià 
vicinaad opprimermi. Ben preftoavrei fperimencate 
inSalentoledifavventuremedefime> che per addietro 
furonoin Cretada mefotferte. Ma voi m'avere final- 
mente aperti gli occhi, e miavete infpiratoil corag- 
gio, che mi mancava per liberarmi di fcrvitù. Io non 
lo che cofa abbiate fatto dentro me fteffo, ma dacché 
liete qui» m'avveggo d' edere un' uomo tutto di* 
verfo da quel di prima. 

Mentore richiede pofeia ad Idomenco, che gli diccfTc 
qual fofìfe il procedere di Proterllao in quefto cambia- 
mento d'affari . Non può dar fi , rif pofe Idomeneo ma- 
niera più fcaltra di quella, ch'egli ha ufata dopo la 
voftra venuta. Daprimanon ha lafciato d'adopera- 
re ogni arte per introdurmi indireccamente qualche 
diffidenza nell'animo . Non diceva egli alcuna cofa con- 
ero di voi ^ maio vedeva di verfe perfonc le quali veni- 
vano ad avvifarmi, che di quefti due ftranieri fe ne 
doveva avere moka paura. L'uno, dicevano, e fi» 
glLuolo dell'ingannevole UlUIc/ 1' altro c un uomo 
attempato , e d un'intelletto profondo* fono eglino av- 
vezzi a vagare di Regno in Regno ; chi fa che non ab. 
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biano formato qualche difegno fui voftrò? Quefti veri-; 
tu neri raccontano egli iìcffi , che hanno cagionati m ol- 
ti gran turbamenti in tutti i paefi per dove fono paf- 
fatt. Queftoc uno Stato nafeente, e mal fermo { ogni 
menomo movimento potrebbe abbatterlo. ProtefiTao 
non parlava , ma procurava di farmi feorgerc il pe- 
ricolo, e l'eccello di tutte le riformazioni, che mi fa- 
cevate intraprendere, eccrcava di guadagnarmi colla 
confiderazione del miointereffe medefimo. Se voi » 
diceva, mettete i popoli nell'abbondanza, elfi non la* 
vorerano più, diverranno fuperbi, ed intrattabili, c 
fempre faranno pronti a ribellarli contro di voi. So- 
lamente la debolezza, e la povcrtJrfono quelle, che 
gli rendono pieghevoli, cchcgli mettono in iftato di 
non poter refi Acre all'autorità . Sovente procura va egli 
di ripigliare l'antica fuapodcftà per dominarmi afua 
voglia, e copriva quefto penfiero con un pvetefto di 
zelo del mio fcrvigio. Volendo, mi diceva, alleviarci 
popoli , voi abballate la potenza Reale, efate con ciò 
un torto irreparabile allo fteflo popolo , im pere cocco è 
egli habifogno per fua quiete d'efler opprcflo,c tcrtuto 
baffo.Io rispondeva a tutto quello, chtben faprei te- 
nere ipopoiia freno col farmi amare da loro , coi 
non rallentare l'autorità in qual fi fia menoma parte, 
benché glifgravaffi dalle imposizioni; e finalmente 
col dare una buona educazione a'fanciulli , ed a tut- 
to il popolo una regola perfetta, per tenerlo in una 
vita femplice , fobria ,ed efercitata dal la fatica . Che 1 
diceva io: non fi può dunque fottommettere un po po- 
lo fenza farlo morire di fame? Che inumanità 1 Che 
brutale politica! Quanti popoli trattati dolcemente 
veggiamonoi, e fedelilSmia'loro Principi ! Ciò, che 
cagiona le rivoluzioni, è l'ambizione, eia inquietudi- 
nede'Grandid'unoStato, quando s'è data ad etfì trop- 
pa licenza, e quando s'è permelfo allelor palfiom di 
itenderfi fenza limiti ; eia moltitudine de' Grandi, e 
depiccioli, che vivono nella effeminatezza, nelluflb, 
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e neirozio;c la troppo grande abbondanza degli nomi* 
ni dacci alia guerra , che hanno trafeurace tutte le prò* 
ficcevoli occupazioni» nelle quali bifogna impiegarli in 
tempo di pace*, finalmcncecla difpcrazione de popo- 
li muì trattati -, èl'afprczza, e l'alterigia de' Re, eia 
loro effeminatezza, che gli rende incapaci d'aver V 
occhio a tutti i membri dello Stato per prevenire i tu- 
multi .Queftoé quello, che cagiona le rivoluzioni, e 
non il pane, che filafeia mangiare in paceal Lavora- 
tore,dacchc fe lo ha guadagnato col f udore del proprio 
yolto^Quando Protcfilaoha veduto, ch'io era immo- 
bile in quefte rnaflime, ha prefo un partito tutto oppo- 
sto al fuo pattato procedere. Ha cominciato a feguu 
tarclemaffime, che non avea potute diftruggere -, ha 
finto di guftarle, di rimanerne convinto, e di profef- 
fartniungrand'obbltgo, perch'io lo aveva illuminato 
fu queito punto. Fa egli molto più , eh' io non poffo 
ìefidcrare, per alleviamento de'poveri, pcroch'è il 
primoarapprefencarmiilor bifogni, ed a (clamare 
conerà lefpefe ecceiiive. Voi fapetcaltre si, ch'egli 
yiloda, che vi fa moke dimoftrazioni d amore, celie 
nonlafcia qualfifia cofa per farvifi ben' acceco • Iti 
quanto a Timocrace, egli comincia a non effer più 
così d' accordo con Procefilao , ed ha penfato a 
render fi independentc • Protefilao n' e gelofo, e le 
Iqv diflenfioni fono in parte quelle, che m' hanno 
{atto conofeere la lor per ridia - 

Mentore forridendo cosinfpofc. Voi dunque liete 
flato tanto debole, che perfino vi liete lafriato tiran* 
neggiarc per tanti anni da due traditori, il tradimen- 
to de'quaa v'era palefe? Ah, voinon fapecc, replicò 
Jdomcneo, quanto polTonogli uomini fcaltrici fui* 
animo d'un Re debole, che ha medi cacti i fuoi affari 
nelle lor mani! Per altro v'ho già detto, che Proceri- 
jao ha ora incorno al ben publicotucci i voftri niedcfc 
mi fentimenti « Mentore allora così con qn* aria 
grave prefe di nuoYoa parlare . Io veggo pur troppo, 
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guanto preflb a' Re i cattiviprevagliano a* burnii , e 
ne fece un efempio terribile voi medefimo. M i voi 
-dite, ch'io v ho aperti gli occhi perche polliate cono- 
fcerelefrodidi Procrfilao, efonoefli pur'anco chiufi, 
poiché lanciate ad un tal uomo, eh* è indegno di vive- 
re* il governo de'voftri affari . Sappiate, cheicattivi 
non fono incapacidi far bene-, lo fanno effi indiffe- 
rentemente non men che il male, quando il bene può 
fervireallalorfupcrbia. il far male adelfinon cofta 
Jiulla , impefeiocchè non hanno alcun fentimcnto 
di bontà, ne alcun principio di virtù, che li tenga 
a freno; ma fanno anche il bene, perchè la loro mali- 
mia gli fpigtic a /irlo per parer buoni, e per ingannare 
il rimanente degli uomini.Per parlar propriamente,e(fi 
tion fono capaci della virtù , benché moftrino d' eferci- 
tarla; ma fono capaci d a aggiugnere a tutti gli altri vizj 
il più orribile de* vizj 1 i pocrifia • Finche vorrete acu- 
tamente operar bene , Protefilao farà pronto ad ope- 
rar bene infieme con e(To voi per confer vare l'au torità y 
ma ad ogni jwa facilità, ch'egli feorgainvoi di ral- 
lentarci! voftro fervore , non tralafcieràd'ufare ogni 
arte per farvi ricader negli errori ,e per ripigliare libe- 
ramente la fua natura ingannatrice, eferoce. Potete 
Voi vi vere don onore, edinripofo, mentre un ribaldo 
di fimil fatta v'aflfedia continuamente-, e mentre fapc- 
te, che il faggio, ed il fedel Filovìe nell'Ifola di Samo 
Vive povero, cdifonorato( Voi ben fa pere, oldomc- 
tlco, che gli uomini ingannatori, <J audaci, i qpaii 
fono pfefenti , reggono i Princ? pi deboH a lor talento: 
ina dovevate foggi ugnerc, che i Principi hanno pari- 
mente un* altra difgrazia , la quale non è minore * 
eh'è il dimenticar facilmente la virtù , ed i fervi- 
gt d'un* uomo, che fia lontano. La moltitudine di co- 
loro,chc attorniano i Principi, è cagione, che nonve 
n'ha alcuno, che faccia nel ior animo una profonda 
impresone Non s'imprime in loro fc non ciò,*ch'è pre- 
dente, cchegliadtilai efi feancellafubicotutto ti re- 
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fto. La virtù fpezialmentc poco fi fa amare dà loro , 
perche la virtù in vece d'adularli gli contraddice, e 
condanna le lor debolezze. E forfè cofa da mira- 
vigliarfcnc , che non fieno amati , mentre certa-» 
mente non fono amabili , e che altro nòn amino 
che la lor grandezza , ed i lor piaceri? 

Dopo aver dette quelle parole Mentore perfuafe 
Idomenco; che bifognava più predo che fi potcfTc 
fcacciare Protefilao, eTimocrate, per indi richiamar 
Filocle. Ma il Re temeva la fc verità di Filocle , c 
quella era Tunica difficoltà, che lo riteneva* Confcffo , 
diceva, chequantunqueio lo ami, quantunque io lo 
ftimi non pollò far di meno di non aver ti more del fu<* 
ritorno. Findallamia più tenera giovanezza io fono 
avezzo ad efler lodato, ad effere ciecamente, e folle- 
citamentefervito, ad cflfere compiaciuto, cofe , che 
in Filocle non pollo fperarc di ritrovarle. Subitochè 
io faceva qualche cofa , che da lui non era approvara , 
l'aria maienconicadel fuo volto mi dimoftravaa ba« 
ftanza , ch'egli condannava ciò eh* io faceva . Quando 
egli craafoloafolocon me, le fue maffimc erano rif- 
pettofe, e moderate % fria troppo auftere. 

Non vedete voi , gli rifpofe Mentore , chea'Princi- 
pi guadi dall'adulazione pare afpero , ed auftero tutto 
ciò,ch'é libero, e ingenuo ; Divengono eglino si delica- 
ti^ he tutto ciò, che non è adulazione, gli offende, e 
gli muoveafdegno.Ora paffiamo più innanzi. Su ppon- 
gochc in fatti fia Filocle afpro, e fevero: la fuafe veri- 
tà forfenon vale affai più, che la nociva adulazione 
de'voftri Configliene Dove mai troverete un'uomo féza 
difctti;E il difetto di dirvi troppo arditamente la veri- 
tà none forfè quello, che voi dovete temere meno de« % 
gli altri ? Machedico/ Non è quello un difetto necef- 
fario per corregerei voflri , e per vincere quel rincrc- 
feimento della verità , in che v* ha fatto cadere l'adula- 
zione/ Voi avete bifognodWuomo, che ami la fola 
verità, e che v'ami più, che non fapetc amarvi voi 
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fteflfo; che mal voftro grado vi dica layerità; che fa- 
peri a forza tutte levoltrcrefiftcnzc sequeft'uomo ne- 
ceirario è Filocle . Ricordatevi , che un Principe è feti- 
ciflimo , quando durante il fuo Regno, nafcefuo fuddi- 
tounfolouomocon quefta generofità, che il teforo 
più prcziofo dello Scatole che il gaftigo maggiore , eh' 
egli porta temer dagli Dei,è il perdere un'uomo fimilc, 
fedi lui rendali indegno per non aver faputo fervice- 
ne. In quanto a'difctti degli uomini dabbene, bifogna 
faperli conofcere,e non lafciar di fcrvirfene. Corregge- 
teli , e non v'abbandonate giammai ciecamente alloro 
zcloindifcretto',maafcoltatelicortefcmentc,onoratela 
lor virtù , moftrate al publico che fapcte Cv.nofcerla -, c 
fpezialmentc guardatevi di non cfferccomcque'Prin- 
ci pi, i quali contentandoti di difpregiare gli uomini 
fccllerati, non tralasciano d'impiegarli con confiden- 
za^ di colmarli di benctìq, e che altresì prefu mendo di 
conofeere gli uomini virtuofi, non danno ad erti che 
vane lodi , non ola ndo né com mettere alla lor fede gli 
uficj, nè ammesti alla loro familiarità, riè beneficar- ' 
li con abbondanza. f n ^ J 

Allora Idomcnco difle, ch'era cofa ingnominiofa l'a- 
ver tanto tardato a liberare l'innocenza oppreffa, ed a 
punircquc'chc Ioavcvano ingannato.Ordmò fubitofe- 
grctamente ad Egefippo , eh era uno deprimi Uficiali 
della fua famiglia , che prendeffe Protcfilao,e Tirnocra* 
te j che gliconducefleinficuroneirifoIadiSamo,che • 
ivi gli lalciafse^ che ricond ucefsq Fi lode da que 1 1 uogo 
dove fi ftavainefilio. Stupito Egcfippodicosì fatti co- 
màdi non potè contenerli di non piagnere per allegrez- 
za. Orasi, diflealRc, che voi ioddisfarete piena- 
/ mente a'dcfiderjdeVoft ri fudditi. Queft» due uomini 
hanno cagionate tutte le vott re di fgrazrc , e tu tee q ucl- 
le de'voftri popoli . Sono già venti anni , che fanno ge- 
mere tutti gli uomini dabbene , e che appena trovafi 
chi ardifea di gemere \ tanto è crudele la lor tirannia , 
Elfi opprimono tutti quelli, che per altra via cercano 
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a voi d'accoftajfi, che per lor mezzo . Egefippo feopef* 
fc pofeia ad4dgmenco un gran numero di perfidie, e Ai 
crudeltà, ch'eglino avevan commette* delle quali il 
Re non aveva felicito giammai parlate , perche non ri- 
trovavafialctìnó* cuideflc l'animo d'accufarli. Rac- 
contògìi eziandio ciò che aveva faputo d'una Congii*- 
rafegrcta contro alla vita di Mentore * RacCaprieciofli 
Idomerteo nelPintendere tutte queftcorribih fcellerag- 
gini . ArTrettofì Egefippo d*and3re a prendere nella fua 
cafa Protcfilao. Era quefta rrien grande, rria più co- 
moda, e pifi allegra di quella d'fdomeneo: l'Archict- 
tura era di gufto migliore , e Protcfilao l'aveva ornata 
con una fpefa eccepiva, eh era tutta fanguc di pove- 
ri. Era egli allora ftefo con negligenza fovra un letto 
di porpora ricamata d'oro in una gran fala di marmò 

J>reflo a Tuoi b igni • Egli pareva ftanco,c confunto dal-» 
efatichc, ed iluorocchj, e le fuéfopracciglUdimo- 
ftravàno un non fo che d'agitato , di malinconico , t di 
feroce, t più grandi dello Stato ftavànofopra alcuni ta* 
peti potti in ordinanza d'intorno a lui* componendo i 
lor volti fimigliànti à qucllodi Protcfilao, del quale 
oflervavano eziandio qualunque menomo batter d'oc* 
chj. Appena egli apriva la bocca, che tutti Sciamavano 
peramniirar tutto ciò, che voleva dire. Uno de'princi- 
pali della brigata raccontava con certe amplificazioni 
ridicole ciò che Protefilao aveva fattoin fervigio del 
Re; ed un'altro gli facea fede, ch'egli era figliuolo di 
Giove , e che quello Dio avendo ingannata fua madre * 
gli aveva data la vita. Un Poeta gli avea recitati ap- 
punto allora alcuni verfi , ne'quali affcrmava,che Pro- 
tefilao ammaeftrato dalle Mufe aveva pareggiatola 
tutti i coponi menti il fapere,e Teloquéza d'Apoio. Un" 
tltro Potea ancora più vile, e più sfacciato, io chiama- 
va ne'fuoi verfi l'inventore delle bel le arti, e*l padre de* 
popoli % ch'egli rendeva felici; e lo deferi veva in atto di 
tenere in mano il corno dcll'abbódSza.ProtefilaoafcoI- 
tava tutte quefte Iodi con u aria di volto rigida,aftratta 
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fdegnofa, comcunuomo , che fa di meritameli affai 
più grandi » c che fa un fommo favore col permettere 
d'clTer lodato. V'era un'adulatore, che fi prefe la li- 
bertà di parlargli all'orecchio per dirgli qualche cofa 
di faceto contra le buone Regole del governo,che Men- 
tore proccurava di (labi lire. Protcfilao ne farrifc,e tut- 
ta l'adunanza fi m ifc a ridere , benché la maggior parte 
non potette ancora fapere che cofa fi fotte deto . Ma ri- 
pigliando torto Protcfilao un'aria di volto rigida, ed 
orgogliofa , tornò ciascheduno alla paura, e al fi lenzio. 
Molti Nobili defideravano quel momento, nel quale 
Protefilao potette rivolgcrfi a loro, ed afcoltarc i lor 
detti. Sembravano elfi turbati, e confufi, perchè do- 
vevano chiedergli delle grazie. I lor'attifupplichcvo- 
li parlavan pereti?*, e parevano così umili come una 
madre a pie degli Altari, allorché chiede agli Dei la 
guarigione dell unico fuo figliuolo.Tutti pareano con- 
tenti, affezionati a Protefilao, ed ammiraci eftrema- 
mente di lui benché tutti averterò un'odio implacabi- 
le eontro di erto. Entra in quello momento Egefippo, 
gli prende la fpada,egli dichiaratile lodcefubitocon- 
durre in Samo . A quelle parole cadde tutta l'arrogan- 
za di Protcfilao come un gran fafib, che fi fpicca dal- 
la fommità d'una feofccla montagna. Eccolo gittarfi 
tremante a pie d'Egeffppo: egli piagne, rimar* fo f pe- 
to,- di viene fcilinguato , trema, abbraccia le ginoc- 
chia di colui , che un' ora prima egli non degna- 
va onorare d'un de' fuoi fguardi, Tutti quelli, che lo 
adulavano con tante lodi , veggendolo perduto fenza 
f peranza di più riforgerc,cambiarono le loro adulazio- 
ni in ifpictatiflimc ingiurie. Egefippo non volfc lafciar- 
gli tempo, né per dire alla fua famiglia l'ultimo addio, 
né per pigliare certe fcritture fcgrectc:ogni cofa fu pre. 
fa, e portata al Re, Fu arredato nel medefimo tempo 
Ximocrate, cdcglinerimafeartonito cftrcmamente, 
im perciocché figurava!? di non poter elferc invilupato 
nella rovina di Protcfilao,più nonclTendogli amico. Se 
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partono etti in un vafcello apparecchiato a tal fine, ed 
arrivano in Samc-.Egefippo vi lafaaqueftidue mifera- 
bili , e per render maflìma la lor difgrazia gli iafeia in- 
ficine • Quivi fi rimproverano con rabbial'uno all'al- 
tro le fcclleragginich'eglmohan fatte, e che fono la 
cagione del Ja lor funefta caduta. Si trovano efli lenza 
fperanza di rivedere Salerno, condensati a viver lon- 
tanidallelor mogli , eda'lor figliuoli, io nondico lon- 
tani da'loro amici, imperciocché non ne avevano. 
Erario condotti in una terra feonofeiuta, ove non do- 
vevano più avere altro modo di foftentarc la vita, fe 
non le proprie fatiche; ed efli, c he a veano pattati can- 
ti anni nelle delizie, e nel fallo, fimiliadue fiere, 
erano pronti Tempre a lacerarli l'un l'altro. 

In quello menrre ricercò Egcfippo in qua! parte 
dell'Itola abitaffe Filoclc. Gli fu detto, ch'egliabi- 
tava affai lontano dalla Città fovra una montagna, 
dove una grotta a lui ferviva di cafa. Tutti gli par* 
larono di quello forcfìicrc con maraviglia. Dacché, 
dicevano, egli è in queftlfola, nonhatatco ingiuria 
adalcuno, e tutti ammirano la fua pazienza, lefuc 
fatiche, e la tranquillità del fuo cuore. Non aven- 
do nulla di fuo, egli fi mollra Tempre contento , e ben- 
ché qui fia lontano dagli affari f^nza ricchezze, efen- 
za autorità, non refta di far piacere a chi lo merita, 
ed ha mille arti per beneficare il fuo vicinato* 

Egcfippo fi fe innanzi ver quella grotta. La trovò 
egli vota, ed aperta, imperciocché la povertà, eia 
femplicità dccoftumidiF;locle tacevano, che nell'. 
ufeire non gli bifognaffr chiuder la porta . Una„rozza 
ftuoja di giunchi gli ferviva di letto: rade voice ac- 
cendeva fuoco, perchè non mangiava niente di cot- 
to -, e fi nutria nella State con alcuni frutti colti di 
frefeo, e nell'inverno di datteri, e di fichi fecchi* 
Una limpida fontana, chcncl cadere da un faiTo for- 
mava un g uocho d'acque, lo diflctava . Non aveva nel- 
la fua grotta, fc non gliftrumcnti ncceffarj alla Seul- 
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tura, ed alcuni libri» ch'egli leggeva a certe ore, non 
per adornare l'ingegno, ne per contentare lafuacu- 
riofità, ma per ammaeftrarfi inripofandofi dalle fati- 
che, e per imparare a divenir buono. In quanto al- 
la Scultura non vi s'applicava fc non per efercitare 
ilfuocorpo, eper guadagnare^ che foftentar la fua 
▼ita fenza aver bifognodichi che fia. Egefippo en- 
trando nella grotta ammirò le ftatue non ancora con- 
dotte a fine. Otfcrvò un Giove, il cui volto Xcreno 
era così pieno di maeftà, che facilmente fi conofec- 
va, ch'egli era il padre di tutti gli Dei , e di tutti gli 
uòmini . Da un'altro lato fi vedeva un Marte con una 
fierezza rigida, e minaccevole. Ma ciò, che recava 
più maraviglia , era una Minerva , che parea viva , ed 
animata dall'arte. Era nobile, e dolce il fuo volto*, 
grande, efciolta la fua corporatura: ella era in un 
atto si vivo, che fi farebbe potuto credere , ch'ella 
fofle per camminare . Egefippo avendo pigliato dilet- 
to nel rimirare le ftatue, ufei dalla grotta, ed* lon- 
tano vide fotto un grand'AlbcroFiloclc , che leggeva 
un libro ftando a federe fovra l'erbetta. Si fece in 
nanzi verfodilui, c Fi lode, c he lo vide , non fapeva 
che cofa credere. Non è quelli, dicea fra fe fiotto 9 
Egefippo,col quale fono vtvuto inCreta per tanto tem- 
po? Macomcmaipoffofpcrare, ch'egli venga in un - 
Ifola cosi lontana > Sarebbe forfè quefto il fuo fpirito , 
che do po morte torna (Te nuovamente fovra la terra.? 
In quel mentre, in che Fi lode flavafi in untaldub- * 
bio, gli arrivò cosi preffo Egefippo, ch'egli non potè 
nonconofcerlo ,c non abbracciarlo . Siete voi dunque , 
gli diffe,omio caro, ed antico amico? Quale acci- 
dente, qualtemptftav'ha gettato fu queflaf piaggiai 
Per qual cagione vi fietc voi partito di Creta/ E For- 
fè (lata una difgrazia fimile alla mia, che v'ha ftrap- 
patodifenoalìanoftra Patria f None una difgrazia, 
gli rifpofe Egefippo, anzi per lo contrario e il favor 
degli Dei, che mi conduca in qucft'Ifola. Indi fubito 
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raccontagli la lunga tirannia di Protefilao, le filetta- 
rne con Timocratc, le difgrazic, nelle quali efll ave- 
vano precipitato Idomeneo, la cadutadiqeftp Prin- 
cipe, lafuafuga fu le colte della Efpena, la fonda- 
zione di Salerno, l'arrivo di Mentore, e di Telema- 
co, lefagge maflime^di che Mentore aveva riempu-; 
to l'animo del Re, e la difavventura de'due perfidi 
traditori . Soggiunte, che gli aveva condotti in Samo 
perchè vi fofferiflcro quellefilio, che a lui ftcflb ave- 
vano fatto fofFerire per tanto tempo-, e fini col dirgli,, 
che aveva ordine di condurlo in Salento, dove il Re, 
che conofeeva lafua innocenza, voleva commettere 
alla fua fede tutti gli affari del regno, e colmarlo di 
ricchezze, e di benefìcj. 

Vedete voi, gli rifpofe Filocle, quella grotta più 
propria per efferc un nafcondiglio di fiere, che un ri- 
cettacolo d'uomini / Ivi ho guftato per tanti anni più 
dolcezza, e piùripofo, che ne/dorati palagi di Cre- 
ta • Gii uomini più non m'ingannano, perchè non veg- 
go più gli uomini: io più non fentoi loro ragiona- 
menti lufinghevoli, evclenofi, ne ho piùbiffognodi 
loro. Le mie mani incallite nel lavoro mi danno quel 
femplicc nutrimento, che me ncceff|*io per vivere -, 
nemifameftiere, come vedete, fc non fe d'un drap* 
po leggiero per ricoprirmi, mentre non ho più bifo- 
gnodi qualfivoglia altra cofa, e mentre godo d'una 
tranquiliflìma pace, e d'una dolce libertà , delle qu- 
ii lafapienzade'mici libri m'infegnaafarne un buon' 
ufo. Che cofa dunque andrò a cercar nuovamente fra 
gli uomini gdofi, incoftantt, ed ingannatori? Nò, 
nò, mio caro Egefippo, non m'invidiate la felicità, 
chequìgodo. Protefilao ha tradico fc fteffo mentre 
voleva tradire il Re, e farmi perderla vita. Ma egli 
non m'ha fatto alcun male, anzi per lo contrario m'- 
ha fatto il più grande di tutti i beni, perocché m'ha 
liberato dal tumulto, e dalla fervitù degli affari ; ed 
io gli fono debitore della mia cara folitudine, c di 
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tutti i gl'aceri innocenti, che gufto in efla. Tornate, 
oEgcfippo, tornate al Kc; ajutateloafopporcare le 
miferic della fua grandezza, e fatte voifteifo vicinoà 
lui ciò che vorrefte ch'io vi faceflì . Giacché i fuoi oc- 
chj chiufi persi lungo tempo alla verità , fono final* 
mente (Uti aperti da quell'uomo faggio cniamatoMen- 
tore, fe Io tenga egli pure preffo di fc. Per quanto à 
me s'appartiene, non miconvien piùdopo il nati fra» 
gio abbondonare il porto dove la tempeft i m'ha gitta* 
to felicemente > per mettermi nuovamente in baha di" 
venti, che qua, e là mi fofpingano a lor piacere • O 
quanto mentano 1 Re , che fi compianga la lordifgra- 
zia j Quanto quei,chc li fervono fouode^ui dicompaG 
fionei Se fono cattiti', o quanto tanno patire agli uo- 
mini, e quali tormenti fono ad elfi apparecchiati là 
nell'Inferno i Se fono buoni, chcditficukà non hanno 
a vincere, cheinfidic afehifarc, e che mali non debbo- 
no fotfcrirc è Ve lo dico dt nuovo , o Egefippo, lafciate* 
mi nella felice mia povertà. ' 

Mentre Filoclecosi parlava con molta veemenza , 
Egehppolo guardava comftuporc. Lo avev^egli ve- 
duto in creta per lo pacato quando maneggiava i più 
grandi affari, inagro, languido , e confunco, perchè 
la fua natura ardente, ed auftera lo confumava nella 
fatica. Egli non poteva veder fenza Cdegno il vizio 
impunito, volea negli affari una certadifigcnza , che 
non vi fi trova giammai ;c quelle occupazioni diftrug. 
gevano la fua unità dihcara. Ma in Samo Egefippo 
lo vedeacarnofo,o robufto: malgrad >deg!i anni la fio* 
rita giovanezza s'era rmnovaca fovra il fu o volco; ed 
una vita foòria, tranquilla, ed operofa, gli aveva 
fatto co pc un nuovo te mperamento . Voi rimanete at- 
tonito nel vedermi cosi cambiato, diflc allora Filocle 
forndendo. La miafohtudmeèttata qner!a,che m'ha 
dataquw'fta frefehezza , cquefta fa i. tasi pertetra- I 
mui nemici m'nan dato ciò, che non avrei potuto 
mai ritrovare nella più alta fortuna. Vo^tcvoi, ch*- 
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io perda i Veri beni per feguitarc i falfi , c per tornare 
ad immergermi nelle mie antiche mifcricV Non fiate 
più crudele di Protefilao ; almeno non m'invidiate 
quella felicità , che ho ricevuta da lui* 

Allora Egcfipporapprcfentògli, ma inutilmente» 
tutte le ragioni 3 ch'eglicredea più valevoli a perfua- 
dcrlo. Siete voi dunque, gli dicea, infenfibile aldi- 
letto di rivederci voftri congiunti, edivoftri amici, 
i quali fofpirano il voftro ritorno, e che fono riempiu» 
ti d' allegrezza dalla fola fperaza di dover di nuovo ab- 
bracciarvi? Ma voi, che ficte timorofo degli Dei, c 
che fietc zelante di foddisfareal voftro dovere, repu- 
tate per nulla di fervire al voftro Re , l'ajutado in tut- 
to quel di bene ch'egli vuol fare, ed il render felici con- 
tanti popoli t E forfè lecito l'abbandonarfi ad unafel- 
vaggiaFilofofia, Tantiporrefc fteffo a tutto il rcfto 
dell uroan genere, e Tamar piùlafua quiete , chela 
felicità dc'proprj Concittidini ? Per altro fi crederà, 
<he più non vogliate vedere il Re per vendetta . S'egli 
ha|vo I uto farvi del male,la ragione fi e perchè non v'Ha 
conofeiuto. Non ha già voluto far morire il vero, il 

fjiufto Filocle , Idomeneo volea gaftigare un'uomo af- 
ai differente da voi. Maorachc viconofcc,cchcnon 
vi prende più per un'altro , fentc ravvivarfi nel cuore 
tutta l'antica amicizia. Egli v'afpetta, già ftende le 
braccia verfo di voi per iftngnervi teneramente, e và 
numerando i giorni , e l'ore nella fua impazienza di ri- 
vedervi. Avrete voi uncuore sì duro, che portiate ef- 
fere ineforabilc al voftro Re, ed a tutti i voftri amici 
più afFettuofi? 

Filocle. che da prima s*era intenerito nel riconofee* 
reEgefi po,ripigliè l'aria brufcha di prima nell'udire un 
cosi fatto ragionamento, firn ile ad una rupe, contro al- 
la quale invano combattono i venti , e dove tutte Tonde 
mormorando vanno ad in frangerli. Egli ftavafi immo- 
bile, e le preghiere, e le ragioni non trovavano alcu- 
na apertura, per cui gli poteffero entrar nel cuore . Ma 
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in quel momento, in cut Egefippo già cominciava a 
difperare di vincerlo, Filoclc eflendofi configliatocc* 
gli Dei , intefe dal volo degli uccelli , dalle vifeere del- 
le vittime, e da molti varj prefaggi, eh' egli doveafe- 
guircEgefippo, che lo invitava. Allora non fece più 
refiftenza, ed apparecchioffi a partire ; ma ciòt non 
fece fenza fentir dif piacere di dover^bindonare il di- 
fcrto, nelqualccra vivutoper tanto tempo; Oime, 
diceva, bifogna ch'io t' abbandoni o amabile grotta, 
dove il pacifico fonno veniva ogni notte a riftorarmi 
dalle fatiche defgiorno! Qui le Parche mi Aliava- 
no nella mia povertà de' giorni d'oro, e di feta . 
Egli' proftroifi piagnendo peir adorar quella Najade } 
che coli' acqua limpida della ftìa fonte lo avevYdifle- 
tato per tanto tempo, c le Ninfe, che abitavano in 
tutte le vicine montagne. Udì V Ecco i fuoi lamenti , 
egli ripetè con una voce malinconica a tutti i bofehi 
d'intorno- Venne pofeia Filoclc alla Città con Ege- 
fippo per imbarcarti. Pensò egli, che ^infelice Protefi- 
Jao pieno di roflbre , e di fdcgnp , non ^avrebbe volu- 
to vederlo; ma s'ingannava, imperciocché gli Uomi- 
ni fccllerati no nhanno alcuna vergogna , e fonò proti* 
ti fempre ad ogni vigliaccheria- Filocle, per timóre** 
efler veduto da quell'infelice , modellamenti fi nafeon- 
deva i perocché temeva d'aumentare la fua^ difgrazia 
col moftrarglila prof periti d'un nemico, ch'era già in 

funtod'eflerc innalzato Covra le fuètleflc rovine . Ma 
rotefilao cercava follecitamentc Filoclc, conciolfia- 
chè vole va muoverlo a compaffionc , cdobdligarlo a 
chiedere al Re, che gli permctteffe di poter tornare 
in SalentaFilocle era troppo (incero per poter promet- 
tergli d' affaticarti a fine di farlo richiamare da Idome- 
nco,impcrciocchèfapcva meglio d'ogni altro quanto il 
fuo ritorno farebbe flato dannofo : Magli parlò dolce- 
mente,gli dimoftrò della compa(IIone,proccurò dicon- ? 
folarlo, loefortò a placare gli Dei colla purità de' * 
cofturai, c con una gran pazienza nc'proprj mali. A- 

ven- 
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vendo in tefo, che il Reavea levate a Proccfilao eatte 
le fue foftanze ingiuftamente acquiftate» gli promife 
due cofe , che mandò pofcia fedelmente ad efecuzionc, 
l'una fu di pigliar cura della fua moglie , e de* fuo figli* 
uoli , eh' erano rimarti in Salento in un orribile pover- 
tà e fpofti alla publica indignazione; l'altra era di 
mandare a Protefilao inquell I fola lontana qualche 
foccorfo di denari per addolcire la fua miferia . 

In quefto mentre un vento favorevole gonfiò le ve- 
le» ed arfrettofli Egefippodi far che Filocle fi dipar- 
tirti: . Protefilao gli vide imbarcarli ; i fuoi occhj rima* 
fero fifli,ed immobili fu la fpiaggia, efeguitavano il 
f afccllo , che fendeva Tacque del mare , e ch'era incef- 
fan cernente allontanato dal vento. Anche quando più 
non poteva vederli , nella fua fantafia tornava nuo- 
vamente a dipigncrfi ia loro immagine. Finalmen- 
te turbato» furiofo, abbandonato alla propria difpc* 
razione fi fvelfe i capelli» fi rotolo fui fabbione, ac- 
cufò di crudeli gli Dei, chiamò invano al fuo foccorfo 
la morte , che forda alle fue preghiere non fi de- 
gnava di liberarlo datanti mali, eia quale egli non 
aveva coraggio didarfidafemedefimo. 

Intanto il vafcello favorito dal mare» e da' venti » 
giunte ben predo a Salento . Fu detto al Re» che que- 
llo già fe n'entrava nel Porto, ed egli corfcfubito in- 
fiemecon Mentore incontro a Filocle, lo abbracciò te- 
nera mcnte,e di moftrogli un'amariflimo difpiacimento 
d'averlo con tanta ingiuftizia pcrfcguitato. 

Quella confeflìonc , in vece di parere una debolezza 
in un Re, fu confidcrata da' Salentini come lo sforzo 
d* una grand' anima , che fi folleva fovra gii errori da fc 
commerfi contentandoli con corragio per ripararli • 
Tutta la gente piagneva per allegrezza di rivedere Tuo* 
modabbene,che aveva portato al popolo un sì grand* 
amorc>e di fentir parlare Idomcneo con una faviezza , 
c con una bontà così grande: Filocle riceveva le di- 
moftrazioni d' affetto del Re con nn aria .rifpettofa 

mo- 
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modcfta , edera impaziente di toglierli alle acclami 
zioni del popolo. Eglifeguitòldomcnco, ed accompa- 
gnollo al Palazzo. Bentofto Mentore, e Filocle eb- 
bero la medefi ma confidenza;, come fe aveflcro pattata 
inficme la loro vita , benché non fi foriero giammai 
veduti-, eia ragionefiè, perche gli Dei, chea* cac* 
rivi hanno rieufato di dar pupille si perfpicaci da poter 
conofecre \ buoni , hanno dato a buoni il modo di raffi- 
gurar fi l'un l'altro* Quc'chc hanno ilgufto della vir- 
tù, nonpoffonoefferc infiemefenzaeflcre uniti , per* 
che s'amano fubitamente. Filocle chiefe al Re la per* 
miflione di ritirarli vicindiSalento in una folitudine, 
dove poterle continuare a vivere poveramente come 
in Samoera perTinnanzi vivuto. Il Re andava coti 
Mentore a vederlo quali ogni giorno nclfuodifcrto • 
Ivi fi difaminavano i modi diftabilirc le leggi, e di 
dare al governo una forma folida per mantenimento 
della pubblica felicità. La cofa principale, che quivi 
fu efaminata t fu la educazion dc'figliuoli . Eglino ap- 
partengono meno a' lor genitori che alla Repubblica , 
diceva Mentore ; elfi fono i figliuoli del popolo', fono 
lafuafperarìza, ed altresì la fua forza, Nonètcmpo 
di correggerli quando eglino fi fono guafti: è poco re- 
fenderli dagli uficj ; allorché fe ne fono renduti inde- 
gni-, ed e molto meglio prevenire il ^male, ch'edere 
ridotto a punirlo. 11 Rc,foggiugneva egli , ch'èil pa- 
dre di tutto il popolo, è ancora più particolarmente il 
padre di tutti i giovani 5 che fono il fiore della nazione , 
giacche i frutti non in altro fi preparano che nel fiore * 
Non irdegni dunque il Re di ftarfene vigilante , e di far: 
che ftieno vigilanti anche gli altri ad offervarc la edu- 
cazione, che viene data a i fanciuli. Stia collante nel 
far'offervare le leggi di Minoflc, le quali ordinano , 
che s'allevino i fanciulli nel difpregio del dolore , e dcl- 
lamortc; che fi riponga l'onore nel fuggirle delizie , 
e le ricchezze ; chcl'ingiuftizia,la menzogna, e laef- 
feminaeczza, fieno tenute per vizj infami, ches'infc- 
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ni ad elfi fin dalla lor tenera infanzia a cantar le lodi 
egli Eroi, che fonoftati cari agli Dei» che hanno 
fatte delle azioni gencrofe perla for patria, c che ne» 
combattimenti hanno pubblicamente fattoconofeerc" 
il lor coraggio ; che del piacer della mu,fica fi facciano 
innamorar Te lor'ani me , perche i lor cofìumi ne diven- 
gano molto più dolci , e più puri ; che imparino ad cf% 
fere arTetuofi vcrCo gli amici , fedelialoro confederati * 
gtufti verfo tutti i Nobili, ed eziandio vctfo i lor più 
crudeli nemici ; e che meno teman là morte, ed i gafti- 
ghi ,che il menomo rimprovero della lor propria con- 
fetenza. Se per tempo fi riempiono i fanciulli di quefte 
g*anmafiimc,cfe s'introducono nellor cuore col mez- 
zo della dolcezza , pochi ne aura , che non s'accendano 
dell'amore della gloria, e^della virtù. 

Soggiugncva Mentore , ch'era cofa utilifilma il fon-i 
dare delle fcuolc pubbliche per avvezzare i Giovani 
a'più faticofi efcrcizj del corpo, aciochc fchifaffero 
la effeminatezza , e l'ozio , che guadano j ìndoli anche 
pili belle Egli voleva una gran varietà di giuochi, e 
di fpettacoli, i quali antmalfero tutto il popolo, ma 
che Spezialmente efercitaffero i corpi, per xcncierli 
agili , pieghevoli , cvigorofi ; ed aggiugncadelleri- 
compenfc per eccitare una nobile emulazione, Ma 
ciòchc per mantenerci buoni co (lumi più d ogni altra 
cofa defidcrava , fi era , che i Giovani fi maritafTer per 
tempo , e che i lor padri , fenza mirar nulla all' interef» 
fe, lafciaffero chefifecglieffero eglino {ietti delle mo« 
glibcllcdi corpo, edifpirito, alfe quali poteflero af- 
fezionar fi. 

Ma mentre in tal guifa fi preparavano le maniere di 
confcrvarc i giovani puri, innocenti, operofi , do- 
cili, ed appaflionati per la gloria, Fi lode, eh' era in- 
clinato alla Guerra , diceva a Mentore. Invano voi 
occuperete i Giovani in tutti quefticfcrcizj, fe gli la* 
fciate languire in una pace continua, nella quale non 
avranno alcuna e fperienza della Guerra, nè alcun bifo. 

gno / 
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gno di far prova del lor valore. Conciò infievolirete 
Fa nazione infenfibilmente; s'effeminerà no i cuori , 
Jedclizic guafteranno i coftumi , né ad altri popoli bet- 
Jicofifarà.difficile il vincerli; e per aver voluto fchi fa- 
rei mali, che porta fcco la Guerra, eflì cadcrannoia 
una orribilè^fervitù . * i/p r ' " > 

I malidcllaGuerra, rifpofe Mentore, confumano 
tino Stato, e quando ancorali giugne ad ottenere te 
Vittorie più grandi, lo mettono Tempre in pencolo 
di perire* Si cominci pure la Guerra con qualfi voglia 
vantaggio $ non fi è mai certo di finirla fenza rima- 
ner fuggeto alle mutazioni pù tragiche della fortu- 
na. Con qualfifia fuperiorità di forze sin. rs prenda 
una battaglia , ogni menemo errore, un timor panico, 
un nulla vi leva la Vittoria, ch'era già nelle voftre 
mani, eia trafporta in quelle de* vodn fteilì nemici. 
Quando anche un Principe tenerle la Vittoria come in- 
catenata nel proprioCampo, diiìruggefe licito nel di- 
firuggercifuoi nemici, fpopola il fuo paefe, lafcia 
quafi incolti tutti i Terreni,. turba ilcommcrzió, ma 
ilpegio fi è, che indebolire lefue leggi migliori , 
c che lafcia guaftare i coftumi de' proprj fudditt * 
I Giovani più non fi danno alle lettere; il bifogno 
urgente fa che fi forfra una licenza nociva nelle 
milizie*, la Gtuitizia, la buona regola del governo, 
ogni cofa ne riceve qualche nocumento da quello 
difordmeuniverfale. Un Re, chcfpargeil fanguedi 
tanti uomini , echc cagiona tante difgrazie per acqui- 
fere un poco di gloria , o per iUendcre i limiti 
del fuo Reame, e indegno della gloria che cerca, c 
nerica di perdere, ciò che potficdc, per aver voluto 
ufurparc ciò che non era di fua ragione. 

Ma ecco la maniera di efercitare in tempo di pace il 
coraggio d! una nazione. Avete di già veduti gPefcrcizj 
del corpo, che noi abbiamogli ftabiliti; ipremj, eh* 
ecciterano l'emulazione ; le maflìmedt gloria , e di vir- 
tù, delle quali col cantate le grandi azioni degli Eroi- 
fi 
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fi riempieranno l'anime de'fanciuli fin dal la culla : ag- 
gi ugnete a quefti ajuci quello d'una vita fobria, ed o pc- 
rofa : ma quello non è già tutto . Subitochè un popo- 
lo confederato colla voftra nazione farà impegnato in 
qualche Guerra, bifogna mandarvi il fiore de* voftri 
Giovani, efpezialmentc quelli, nc'qualt fi feorgerà 
della inclinazione alla Guerra , e che faranno i più 
adattati a profittare della efpcrienza.In fimil guifa voi 
donferveretc un' alta riputazione predò i voftri confe- 
derati *,la voftra confederazione farà ricercata, e fi te- 
merà di perderla^ e fenza aver la Guerra in cafa voftra , 
ed a voftre fpefe , avrete fempre molti Giovani intrepi- 
di , c addeftrati nell' arte del guerreggiare . Benehè ab- 
biate la pace in cafa voftra, non lafciatcdi far grandi 
onori aquclli,che faranno adatti allaGucrra, imper- 
ciocchè il vero modo d' allontanare laGuerra, e di 
confervare una lunga pace, è l'aver cura,che fi confer- 
vi la profetinone dell'armi ; e l' onorare gli uomini , eh 9 
in queftomcftierc fono eccellenti , è l'averne fempre di 
quelli , che vi fieno efercitati ne' paefi lontani , che co- 
nofeano le forze , la difciplina , e le maniere , con che i 
popoli vicini fanno la Guerra;c l'effere incapace ugual- 
mente di farla per ambizione^ e di temerla per debo- 
lezza. Allora effe ndo fempre prontoa farla quando 
lanecefikà lorichiegga, fi giugne a non averla quafi 
giammai. In quanto a' confederati, quando fono elfi 
apparecchiati a far fi la Guerra gli uni agli altri, a voi 
tocca il farvenc mediatore. Con ciò voi aequiftate 
una gloria più folida, e più ficura^hc non e quclla^he 
ottengono i Conquida tori-, guadagnate la ftima , e 
l'amore degli ftraniert \ effi hanno tutti bifogno di voi -, 
voiregnate fu i voftri Sudditi con autorità, liete ilde- 
pofitario d'fcgreti , l'arbitro de' tratta ti, il padrone 
de'cuorii la voftra riputazione vola per catti i paefi, 
ed il voftro nomee come un deliziofo profumo, eh 9 
cfalada tutti i canti. Quando voi ficte in fienile flato, 
v'affalti pure un popolo vicino contra le Regole della 
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Giuftiz'a : egli vi trova addettrato nella Guerra % 
ed apparecchiato; ma ciò che dee più ftimarfì^ vi 
trova amato» e foccorfo. Tutti i voftrt vicini s'ar- 
man per voi, e fono perfuafi, die dalla vottracon- 
ferva2ionc dipende la pubblica (ìcurezza. Ecco un 
riparo molto più ficuro , che tutte le mura delle 
Città s e che tutte le Piazze meglio fortificate» Qua- 
tta è la vera gloria d'un Principe. Ma o qdanto po- 
chi fono que' Rei chela fa p pian cercare , e che anzi 
da erta non s' allontanino! Eglino corrono dietro ad 
Un'ombra ingannevole, c fi lafciano alle fpalle il ve- 
ro onore, perchè non fanno conofcerlo. 

Poiché Mentore ebbe parlato in tal guifa , Filoc- 
)e attonito lo rifguardava, efentiva un fommo pia- 
cere dell'avidità, conche Idomeneo raccoglieva nel 
fondo del proprio cuore tutte le parole , che come 
un fiume di profonda fapienza ufeivàno dàlia boc- 
ca dello ftraniere- Cosi Minerva fotto la figura di 
Mentore (tabiliva in Salento tutte le leggi migliori , 
e le maflimc più giovevoli del regnare, non tanto 
per moftrare a Telemaco, quando tornarti, un'efem- 
pio fenfibile di ciò, che un faggio governo può fare 
per render felici i popoli , e per dare ad un Re una 
gloria fempre durevole. 
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S Torta £lxcole,e Fìlottete . JVafce litigio tra Falanto 
e Telemaco, a cjualdi lor due fieno dovuti alcum 
Daun't prìgioneru Vanno nelt adunanza de Re collegati a 
trattar la lor caufa . Ip ia fratello di Falanto va in q ne- 
tto mentre a prendere iprigionerì per menarli a Taranto 
fenzJafpettare ilgiudizJodelf ajjemblea . Telemaco avvi- 
tato dt ciò va in cere a d Ippia ; lo ritrova, e temeraria* 
mente i az*z.uffa con ejfo lui . Lo abbatte, ajutato dalla 
Dea Iride mandata a f occorrer lo da Minerva • -Dopo la 
vittoria fi ravvede del proprio fallo . Qucftariff amette 
inifcompfaliotnttof Eferctto. 

Aàrafto informato fegret amente di tatti 9 li andamenti 
de'Collegati/orprcndc alcuni loro Vafcelli^ e lene ferve 
per trasportare le fue milizie . Affalta impr ovviamente 
il Campo dalla parte de'Tarcntini, e mette a fuoco gli aU 
loggiamenti de' fuoi nemici . Jppia muore per mano d* A- 
drafto ♦ Telemaco , che fi fi ava fconfolato nella fua tenda % 
fi mette in punto d? andare a (occorrere ifuoi, ed a combat* 
tere contro de* Dauni . Deferitone dell'armi , e dello feu- 
do dì Telemaco . Adrafio rimane vinto , ma non intera* 
mente disfatto , e fi ritira col favore cC una pioggia im- 
provvifa. Pompa funerale f Atta al cadavero a Ippia • 
Falanto mojfo dagli uficj di pievàrendutida Telemaco a 
fue frati Ilo \ fi riconcilia con effe lui • 
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1 I 

LIBRO SETTIMO. 

• 

Ntanto Telemaco ne' pericoli della guerra 
dava a conofeerc il Aio coraggio. Partitoli 
di Sa lento, tatto fi diede a proccurare di 
guadagnali l'affetto de' vecchj Capitani , i 
quali erano tenuti in un fommo pregio, 
ed avevano una fperienza perfetta • Neftorc , che 
già lo aveva veduto in Pilo, e che Tempre aveva por- 
tato amore ad Uliffe, lo trattava comefuo proprio 
figliuolo : gli dava molti ammacftramenti , i quali egli 
autorizzava con varjefcmpj, cadetto raccontava tut- 
to ciò,che nella fua giovanezza gli era avvenuto, e tut- 
te le più notabili azioni, che aveva vedute fare agli 
Eroi della età pattata. La memoria di quello fa g- 
gio vecchio, ch'era vi vuto tre età d'uomini, era co- 
me una ftoria dc'terapi antichi fcolpi ta nel marmo , od 
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1(8 Le Avventure di Telemaco 
intagliata nel bronzo. Filottcce nonebbe da prima la 
medefima inclinazione ad amar Telemaco. L'odio , 
che per sì lungo tempo egli aveva nudrito nel cuore 
contro d'UJitfe 5 gli faceva altresì venire il fuo figliuo- 
loin abbonimento; e non potea vedere, fenza fentir- 
ne qualche afflizione , tutta quella gloria , la quale pa- 
rea che gli Dei favorevoli appàrccchialfcro a qu fto 
Giovane, per farlo eguale agli Eroi ; che avevano ab- 
battuta Troja . Ma finalmente la moderazione di Te- 
lemaco vinfq tutti gli fdegni di Filottete ; tA egli non 
potè far di meno di non amare quella virtù così dolce, 
e così modella . Egli prendeva foventc Telemaco a fo- 
ioafolo, edicevagli . Loconfelto, o mio figliuolo, 
(imperciocché più non temo di chiamarvi con qucfto 
nome) volìro padre, ed io, llamo ftati lungo tem- 
po nemici. Confetto parimente, che, dacché fu da 
noi abbattuta la fuperba Città di Troja , il mio 
cuore non era ancora placato $ ed allorché v* ho 
veduto, ho durata molta fatica ad amarvi: mala 
virtù* quando èdolce, femplicc, ingenua, e modé- 
fta, fupera tutto. Indi Filoctece gli palesò la rifolu- 
zionc , che aveva prefa di raccontargli qual {offe 
fiato il motivo, che nel fuo cuoteaveva accefoun* 
odio così grande contro d' Ulilte. > 

Bifogna, diflfe, ch'io pigli lamiaftoria daun'aflfai 
lontano principio . Io feguitava per tutto il grand' E r- 
colc, chchberò fa Terrada tanti moftri, eclin com- 
parazionedclqyalc «onerano gli altri Eroi, che co- 
me deboli canne a rifpettod' unagran quercia, o co- 
me i più piccioli uccelli a paragone dell' Aquila* Da 
amore ebbero orignelefué difgrazie, eie mie, eh' è 
quanto dire da un' affetto , checagiona tutti i difaflri 
più fpaventcvoli . Ercole divenne fchiavo di quefta 
vergognofapaffionc, < lo fpietato Cupido fi faceva 
beffe di lui. Quel grand' Eroe non pòtea' incordar (I 
/enzaarroflarc per la vergogna, d'eflerfi per innan- 
zitantodimenticodclJà fuagloria, cheinqucl tempo, 
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nel quale era flatotraf portato da un cieco affetto, egli 
era giunco perfino a filare allato ad Gufale Reina di 
Lidia, come il più vile, ed il più effeminato di tutti gli 
uomini. Cento volte m'ha egli confettato , che que* 
fta parte della fua vita aveva offufeata la fua Virtù, e 
quafi affatto oscuratala gloria di tutte le fue fatiche; 
Ricadde nondimeno ne' Jaccjd' amore, che sì fpeffo 
erano flati da lui medefimo defedati . Amò Dejanira, 
e farebbe fiato appieno felice , fe fotte (lato cofìantc 
in quefloamorc verfo una donna, che fu fua fpofa.Bcn 
torto dalla giovanezza di Jole , che portava fui volto 
tutti g!i allettamenti della bellezza , gli fu rapito il fuo 
cuore. ArfcdigelofiaDejamra, e ricordoifi di quel- 
la vefta fatale , che morendo il Centauro Neflb le avea 
lafciata come un modo certo di riaccender l'amore nel 
feno d'Ercole, ognivoltache moftratfc di non curar- 
la per amare qualche altradonna . Oimèl Quella ve* 
fta inzuppata del fangue peftifero del Centauro, na- 
feonde v a in fe fteffa il veleno di quelle frecce , colle qua* 
Ji quel grand' Eroe avea trafitto quel moftro. Voi 
ben fapete, ch'erano fiate bagnate nel f»nguc dell' 
Idra di Lerna le frecce d* Ercole , dal quale fu a 
quel perfido Centauro tolta la vita -, e che quel 
fangue aveva avvelenate le frece in sì fatta guifa» 
ch'erano incurabili tutte le loro ferite. 

Effendofi Ercole ricoperto di quella vefta, fentì fu- 
cilai! fuoco divoratore, che gli penetrava eziandio 
nella midolla dell'offa. Alzava egli molte orribili gri- 
da, le quali fcuotevano il Monte Octa; ne facca rim- 
bombare tutte le valli profondc;e perfino il mare fe ne 
moftr.ava agitato; iTori più furiofi,che avellerò alza- 
ti i muggiti ne'loro combattimenti, non avrebbono 
fatto uno Crepito sì fpaventofo . Effendofi arnfchia- 
tod'avvicinarfeglulmtferoLica , che gì» avea recata 
quella Vefte per parte di Dejanira, Ercole trafporta* 
to dal fuo dolore lo fe gittare per l'ana,come,un From- 
bolatore fa girar colia Frombola quella pietra, che 
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vuole (cagliare da fe lontana. Cosi Lica dalla pof- 
fente mano d'Ercole lanciato dall'alto della Mon- 
tegna cadde nell'acque del Mare, dove fu trasfor- 
mato improvvifamente in uno fcoglio, che confer- 
vando ancora la fua primiera figura fi raflòmiglia 
ad un' uomo , e ch'ertendo battuto dall'onde Idc* 
gnate perpetuamente , (paventa di lontano tutti t 
più faggi piloti. 

Credetti dopo la difgraziadi Lica non potermi più 
fidar d'Ercole, efol penfai a nafeondermi nelle più 
profonde caverne, lolovcdca ftadicarc fenza fatica 
coni' una mano gli alti alberi , e le antiche querce , \ 
che per molti fccoli avevano difpregiato il furor de' 
ventile delle tcmpcfìc,mcntrc coll'alt ra proccurava in- 
darno di ftrapparfi d'addotto la fatai veda. S'era cfTa 
incollata fu la fua pelle, e come incorporata nelle fue 
membra : quanto Ercole (tracciava di quella vefta(, al- 
trettanto (tracciava altresì della fua pelle , e della fua 
carne; enefeaturivacopiofamente da quegli fquarej 
a guifa di tanti rivi il fuo fangue , e bagnava tutta din- 
torno la terra. Finalmente reftando fopraflatta la fua 
virtù dal dolore-, Tu vedi, o mio caro Filotette, (cla- 
mò, imali, che mi fan patire gli Dei : eglino fono 
giù fti, perocché fono flati offefi da me, che ho viola* 
io P amore matrimoniale. Dopo aver vinti tanti ne- 
mici , mi fono vilmentelaff iato vincere dall' amorc4' 
una bellezza (tramerà . lomuojo, e fono contentiti!* 
mo di morire perplacarlacollcra degli DcuMaoimè, 
dovefuggiadilettiflimoamico e L'ecceflòdel mio do- 
lore m'na fatto, egli è vero, commettere contro al 
mi fero Lica una crudeltà , lacuale io pure rimprovero 
amemedefimo. Non ha eglifaputoqual veleno mi 
prefentatfe, ne ha meritata quella difgrazia, che ha 
(offerta per le mie mani. Ma credi tu, che mi pofla di- 
menticar quell'amore ,chc fono in obbligo di portarti , 
e ch'ioti voglia privar di vita? Nò, nò, non farà 
matvero, eh* Ercole lafcid' amar Filottetc. Filottetc 
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accoglierà nel fuo feno ti mio fpirito , che fta in punto 
di volarfene all'altro Mondo; Filottcte raccoglierà 
le mie ceneri . Dove fei adunque , o mio caro Fi- 
lottete, Filottece fola fperanza, che mi rimane qui 
fu la terra ì A quefte parole , m' affrettai di cor- 
rergli incontro, e deffo mi ftefe le braccia pcriftri- 
gnermi teneramente; malo ritenne il timore d'accen- 
dere nel mio feno quel crudel fuoco, dal quale egli me- 
defimo fentivafi tutto abbruciato. Oimc, dille, io 
non ho ardir d'abbracciarti; nèm'è più conceduta 
né pur quella leggiera confolazione ! 

Mentre parlava in talguifa, ammaliò tutti gli albe- 
ri da lui pur dianzi abbattuti i nè formò fu la fommità 
dèi Monte una pira* cvifalì fopra tranquillamente 5 
indi ftefe la pelle del Leone Nemeo, colla quale ave- 
va ricoperte per tanto tempo lcproprtc l palle,allorchè 
andava dall'uà capo all' altro del Mondo ad atterrerei 
Moftri, ed a liberar gì' infelici 5 appoggio!!! fu lafua 
mazza, ecomandommi, che appiccati! il fuoco alla 
pira . Le mie mani tremanti c forprefe d'un improv- 
vifo commovi mento d'orrore, non poterono negargli 
quefta crjudel cortefia > im perciocché la vita per lui più 
non era un dono, ed una grazia del Cielo, tanto il vi- 
vere gli èra funefto, e di fomma pena . Io temetti ezian- 
dio, che dal l'eccedo del fuo dolore egli fi lafciafTe tras- 
portare in si fatta guifa, che giugnefle perfinoa com- 
mettere qualche cofa indegna di quella virtù, che 
aveva fatto rimanere attonito tutte* il Mondo- Quando 
vide, che la fiamma già cominciava adappigliarfi alla 
pira; Orao miocaro Filottete, fc!amò,bcnfo prova 
della tua vera amic:zia ,pcrocchc tu fe'più amante dell* 
onormio,che della ftelfa mia vita • Prego gli Dei, che 
te ne rendano il guiderdone. A te lafcio quefte frecce 
intinte nel fangue dell' Idra di Lerna, che fono ciò , 
che ho di più preziofo fovra Ja terra. Ben fai, chele 
lòr feri te fono incurabili; perciò ti renderanno invin- 
cibile come yure lo fono ftato io medefimo; nè vi farà 
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alcuno,ehc ardifca di combattere contro di te . R bor- 
dati , ch'io muojo fedele alla noftra amicizia, e non ti 
dimenticare giammai quanto grande fìa (tato l'amore , 
che t'ho portato, S' egli è vero, che il tuo cuore fenra 
pietà de'miei mali , ben puoi darmi una ultima confo- 
lazione promettimi di non ifcoprirc giammai ad alcu- 
no , ne la mia morte, ned luogo, dove da te faran- 
no (tate nafcoftcle ceneri del mio corpo. Oimè ! io 
glie lo prormfi,anzi inoltre glie lo giurai /in bagnando 
di lagrime lafua pira. Gli balenò allora un raggiod* 
allegrezza negli occhj, ma in un tratto un turbine di 
fuoco, che gli s' avvolfe d'intorno , loffocogli intra le 
fauci la voce, e me lo fc quafi affatto perder di vifta • Io 
nódimcno ancora lo ri mirava a traverfo dt quelle fiam- 
me con un volto cosi fereno , come fe forte (tatù in mez- 
zoatutta la brigata dc'fuot amici , coperto di profu- 
mi , e coronato di fiori tra l'allegrezze d' undillertevol 
convito , Incontanente fu confumatodalle fiamme tut- 
to ciò, ch'egli avea di terreno , e di mortale in fe ftef» 
fo; e ben tolto non gli reftò nulla di ciò, che dalla ma- 
dre Alcmena aveva ricevuto nella fua nafcita : macon- 
fervò per comando dell' onnipotente fuo Padre quella 
fattile, ed immortale natura, quel fuoco celcfte,ch' x c 
il vero principio di vita , eche lo ftcfTo Giove gli ave- 
va dato. Cos andò Ercole a vivere immortale felice- 
mente nel Cielo in compagnia degli Dei , dove da loro 
gli fu data per ifpofa i'amabii'hbc, ch'eia Dea della 
giovanezza, eche miniftrava il Nettare a Giove, pri- 
macheGanimcde folle fatto degno di queir onore . 
In quanto a me, quelle frecce da lui d materni perchè 
miferviffero aluperaregli Eroi nella gloria furono 
l'origne dc'micimalu ede'miei dolori infiniti. In- 
contanente i Re collegati s accinfero ad abbattere la 
potenza di Priamo, ed a vendicar Menelao contro all' 
infame Paride, che gli aveva rapita la moghc, L* 
Oracolo d'Apollo felor fa pere, che quando non aver- 
terò le frecce d'Ercole , non doveano fperare di condur- 
re 
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re felicemente a fine la guerra, che intraprendevano « 
Ulifle votìro padre, eh' era il più avveduto nel dar con- 
figli, e '1 più induftriofo nel mandarli ad efecuzione, 
fi pigliò l'incarico di perfuadermi ad andare all' afledio 
diTrojaconeflbloro,edapportarvi le frecce, iequatl 
certa mente credeva, che foflero in mio potere . Era già 
lungo tempo , c h'Ercole più non comparia fu la terra ; 
non lì fenda più parlare d'alcuna nuova imprefadi 
quell'Eroe; e già cominciavan di nuovo afarfi vedere 
fenzatimordi gaftigo i moftri , egli fcellerati. Non 
fapevano i Greci , che cofa crederne: gli uni diceva- 
no, ch'effo era morto, gli altri affermavano, ch'era 
andato fin ncll' agghiacciatoSettcntrone a domare i 
Scgti -, ma Ulifle foftenne, ch'egh era morto, e fi mi- 
feall'imprefadifarmeloconfclTare. Venne dunque a 
ritrovarmi in un tem po , nel quale non ancora io pote- 
va racconfolarmidclia perdita del grand'Alcide. Durò 
allora una fom ma fatica ad av vicinar min* , impercioc- 
ché m'era odio fa la vifta di tutti gli uomini . Io fentiva 
un' eftrcmodifpiacimento , ch'altri volefle levarmi di 
que'difcrti del Monte Oeta , dove io aveva veduto mo* 
nre il miodilcttiflimoamico; ncad altro penfava,chc 
arapprefentarmi nuovamente col penfiero i'immagi- 
ncdi quell'Eroe, ed a piagnerealla viftadi que'luoghi 
si malinconici, esifunefti. Ma voftro padre avea fu 
le labbra l'arte dolcc,e potfente del perfuadere . Moflrò 
egli un dolore poco meno,che uguale al mio , verso del- 
le lagrime, Ceppe guadagnarti infenfibilmcnte il mio 
cuore, edacquiftarfi la mia confidenza ; e mi moflc a 
compaflionede'Rc dellaGrc eia , che andavano a com- 
battere pcrunacaufa giuda, eche fenza me non po- 
ceanofperare un fortunato f accedo . Non potè giam* 
mai nondimeno trarmi di bocca il fegreto della morte 
d'Ercole , ch'io aveva giurato di non dir mai; ma Ulif- 
fc più non neaveva alcun dubbio, e chiedevami in- 
ftantemente,che gli palefaffi in qual luogo avelli nafeo- 
ftc le ceneri del fuo corpo. Me infelice! Ebbi paura di 
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divenire f pergiuro col dirgli un fegretto, ch'io aveva 

prò m elfo a! Cielo di mai non dire*} e fui d'animo còsi 
debile» che m'induffc a deludere, ed a render vano il- 
ihio giuramento , non avendo ardire di violarlo. Ma gli 
Dei m'hanno punito della mia colpa. Pcreofli colpié 
la terra, dove le ceneri d'Ercole erano (late da me ri po - 
fle;indi rhc n'andai a ritrovare i Re collegati, i,quali mi 
ricevettero coll'allegrezza medefima, Cori cheavreb 
bono accolto lo fteflo Alcide, Mentre iopaflava per 
l'Ifola di Lenno, a tutti i Greci volli mofltrareciòche 
far potefferolcmle frécce, mettendomi In punto di 
trafiggere un Daino, che fi lanciava in Un bofeo. Per 
inavvertenza mi lafciai cadere la freccia dell'arcoful 
piede i edefTamife una piaga, della quale ne fento 
ancora il dolore *, e provai fubito quelle medefi m e ati* 
gofee, che lo fteffo Ercole aveva prima fofferec. Io 
riempi va notte, egiorno tutta l'Ifola delle mie grida; 
ed un f angue nero, e cor rotto, chefeaturiva dalla mia 
ptaga,infcttava l'aria , e fpargeva un p uzzore per tutto 
il Campo de'Greci badante a foffogare gli uomini più 
vigoron . Inorridì tutto l'cfcrctto in veggendomi in 
quella eflrema difgrazia, e conchiufe ognuno , eh lmio 
male era una pena mandatami da'giufu Dei per gatti- 
gare il mio fallo . U 1 iflc, che m'avea perfuafo ad andar- 
mene a quella guerra, fui! primo ad abbandonarmi* 
Io ben conobbi dappoi, ch'egli lo aveva fatto perchè 
anteponeva l'interefTecommune della Grecia, eia vit- 
toria , che i Collegati cercavano, a tutte le ragioni del- 
l'amicizia, o della convenienza particolare. I Greci 
più non potevano facrificarc nel Campo, tanto l'infe- 
zione della mia piaga, l'orrore cagionato da effanegi' 
animi di tutti quelli ,c he la miravano,e la violenza del- 
le mie grida turbavano tutto l'efercito.Ma in quel mo- 
mento , nel quale per configlio d'Uliffe mi vidi abban- 
donato da tutti i Greci , quefta politica mi parve piena 
della più orribile inumanità, e del tradimento più 
federato. Mcfchinomcl Ioeracieco. ne m'avvede- 
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va,ch*cra bendi ragione, chegli uomini più faggi mi 
fi faceffero avvertì ad imitazione degli Dei, ch'erano 
flati da me provocati a fdegnocolle miecolpe. Quali 
per tutto quello fpazio di tempo , chedurò l'affediodi 
Troja, rimati folo, fenza foccorfo, fenza fperanza, 
fcnza*:onforto> abbandonato a'dolori orribili in qucll' 
IfoladLfèrta, c fclvaggia* dove non altro io fentivafe 
nonio ftrepito, che facevano l'onde del mire , le quali 
venivano a romperli negli (cogli. In quella folitudinc 
trovai una caverna vota entro una rupe, la quale alza- 
va ineontroal Cielo due punte, che fimigliavan due 
tefte; c da' mafli di quella rupe ne fcaturiva una fonte 
d'acqua puriflima. Quella caverna era un ricetto di 
fiere) e perciò io era in pericolo notte, e giornodi ri. 
naner preda del lor furore. Ammafiai alcune foglie 
per coricarmivi fopra; e tutte le ricchezze rimafemi 
era un vafo di legno rozzamente lavorato, ed alcu- 
nilaceri veftimenti. dc'qualimt ferviva per involge- 
tela mia piaga, a fine di fermare il fangue, chefea* 
turivanc, ed infiemepcr nettarla d'ogni putredine, 
Qjaivi derelito dagli uomini, ed abbandonato alla col. 
lera degli Dei, io paflava il mio tempo in trafiggendo 
le colombe colle mie freccigli altri uccelli , che vo- 
lavano intorno di quella rupe. Quando io aveva ucci fo 
qualche uccello per farmeneciboda foftentar la mia 
vita, bifognava che con dolore mi ftraefeinartì carpone 
r andare a raccogliere la mia preda: cdinqueftagaù 
m'appreftavano le mie mani ciò, che doveva ferva- 
mi di nutrimento. Egli è vero,che nel partirfi mi Iafcia* 
rono i Greci qnalchcprovvifione di vitto, ma da me 
in poco tempo fu confumata. Io accendeva il fuoco con 
alcune pietre focaje *> e nondimeno, fe non m'averte op- 
prctfoil dolorc,e fe non m'averti ridotta continuameu- 
teamemoria lamia funefta difgrazia, una tal vita, 
quantunquefi forte orribile, mi farebbe paruta dolce 
lungi dagli uomini ingrati, ed ingannatori . Chemo 
do ai procedere, fra me diceva, e mai quello ? Levare i?n 
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uomo dallafua patria,comeil folo,che porta vendicare 
Ja Grecia; indi mentre dorme abbandonarlo in queft I- 
fola derelita: Sappiate adunque, che fi partirono i 
Greci mentre dormiva . Giudicate come rimanerti at- 
tonito, e quante lagrime al mio deftarmi io verfai 
quando vidi ivafcelli, clic fendendo il mare s'allonta- 
navanda Lenno. Me infelice. Ricercando da tutti i 
lati in quell'Itola felvjiggia, ed orribile,' non vi tro- 
va,' che il dolore. Nonv'è porto, né comcrcio, ne 
ofpitalità , né uomo, che volontariamente v'approdi: 
altri non vi fi vengono fe non quelli, che vifono flati 
gittati dalle tcmpeltc-,nè alcuno vi può fpcrar compa. 
gaia, fc quivi non gliela danno in naufragi. Queglmo. 
itcìlì eziandio , che giungevano in quel luogo, non ofa- 
vano accettarmi nella lor nave per ricondur mi alla pa- 
tria, perocché temevano di concitare non menolofde- 
gnodcgli Dei, che quellode Greci contra fe ftelfi. Era- 
no dieci anni, ch'io pativa il dolore, e la fame; ch'io nu* 
dnva una piaga ,qual divoravami \ cnclmiocuoreera 
già morta fin la fpcranza . AU'improvvifo, in ritornan- 
domi dal cercare alcune piante medicinali per lamia 
piaga vidi nella mia caverna un giovane bello, e gra- 
ziolo, ma d'uno fpirito defto,e d'una datura da Eroe. In 
veggendòlo mi parve mirare lo fteiTo Achile, tanto 
nel le fattezze , nella guardatura , e nell'andamento pie- 
namentelo fomigliava: la fola età mi fècom prendere» 
che non poteva eflerdeffo. OiTcrvai, che comparivano 
due affetti fovrà il fuo volto, la compatitone infiemef,ed 
il turbamento. In vcdcrccon che fatica ,econchclcn- 
tezzaio ftracinava me fteflfo, fi motte a pietà della mi» 
difgrazia: c gl'intenerirono il cuore le acute, é do* 
giiofe grida , delle quali io faceva rifonare tuttala 
lpiaggia . Qual difaventura , gli dirti , o foreftiere 
d'aliai 1 ontano paefe , t'ha condotto in quelVIfola di fa* 
biuta/ Ben riconofeo l'abito Greco, quell'abito, che 
ancora m' è così caro. Ocon che impazienza io defi- 
derodi poter Centi* la tua voce, c di trovare fu le 
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tue labbra quel linguaggio, che ho imparato fin dall'in- 
fanzia, e nel quale e si lungo tempo, che in quella foli- 
tudinc non polio più favellare con chi chefia: Non ri- 
pigliare fpavento in vedere un uomo sì fventurato » 
mentre più toltotene debbi muovere a compalfionc. 

Appena egli m' ebbe dettolo fon Greco, chcfclamaì 
Albico-, o dolce pai ola dopo canti anni di tìlcnzio,c dì 
dolore fenza conforto! Qual difgrazia ,omio figliuo- 
lo , qual cem pelta , o più colto qual vento propizio t'ha 
condottone q 0 cito luogo per terminare i miei mali? Io, 
mi rifpofe, fono dell'Ho! a di Sciro,edoramcnc ritorno 
alla patria, fi dice, che fono figliuolo d'Achille .mi 
chiamo Neoptolemo , tu già fai rutto . 

Lamia curiofita non s'appagava di così poche, e 
così corte parole. O figliuolo, gli dilli, d'un padre, 
che ho tanto amato, caro alhevodi Licomcde, come 
vieni dunque in quello luogo, e donde vieni f Mi ri- 
fpofe, che veniva dall'allodio di Troja. Tu non cri, 
gli dilli, tra quelli, che nel principio della Guerra ri 
partirono per quella imprcfa. Etu,miduTc,dov' eri 
allora? Tu non conofei , io gli ri f polì, lo veggo be- 
ne, ne il nome, ne le difgrazie di Filottctc. Ahfven- 
turato ch'io fono J I miei perfecutari m'iaf aitano nel- 
la mia ttclTamifcna. Il mio dolore s'aumenta, men- 
tre non fono noti alla Greciai mah, ch'io fotferifeo. 
I figliuoli d'Atreo m'hanno ridotto a quello flato; 
prego dunque gli Dei, chetarne rendanoli contrac- 
canbio. Gli raccontai pofcia la maniera, nella qua- 
le 1 Greci m'avevano abbandonato, Tollo, ch'ebbe 
uoite le mie querelle anch'egli incominciò a lamentar- 
fi, ed a raccontati™ lefue di (grazie. Dopo la morte 

d'Achille, mi dille E'dunque morto Achille? io 

gli dilli fubito interrompendolo* Perdonami, o (mio 
figliuolo, fc t' impedifcoil profeguircla tuanarrazio* 
ne colle lagrime da me dovute a tuo padre Voi mi 
rifpofe Ncoprolemo, mi confolate con l'interromper- 
mi, O quanto m'è dolce il veder Filottccc piagner 
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mio padre; Indi ripigliando il fuo favellare, cosimi 
dille. Dopo la morce d'Achille vennero a cercarmi 
Uliffe, c Fenice, accettandomi, che la Città di Troja - 
non poteva fcnza ilmioajuto edere abbattuta da'Col- 
legati. Non durarono effi alcuna fatica a condurmi fo- 
co, perocché il dolore della morte d'Achille, ci* de- 
lìdcrio d'ereditar qualche parte della fua gloria in quel* 
la celebre guerra, abaftanzamicoftrigpcvano afegui- 
tarli . Io giugno all'attedio , mi s'aduna intorno r 
efercito, giura ciafeuno di rivedere lo fte(To Achille 
nel fuo figliuolo; ma, Udo me, il vero Achille era 
morto. Giovane , e lenza efperienza , mi figurava 
di poter promettermi qualunque cofa da quelli, che mi 
davano tante lodi . Chiefi fubitamente l'armi di mio 
Padre ad Agamennone, ed a Menelao, ed eglino mi 
rifpofero crudelmente • Tu avrai tutto il rimanente di 
ciò ch'era fuo-, ma l'armi d'Achille fono ddhnate ad 
Uliffe. Io mi turbai fubi to , io pianfi , io diedi in furo- 
re \ ma Uliffe mi diceva fenz'altcrarfi . Tu , o giovane , 
ne'pericolt di quello affedio si lungo non cri infieme 
connoij tunonhai meritate armi tali, c già parli 
con troppo orgoglio ma fappt , che non faranno mai 
tue. Spogliato mgiuftamente da Uliffe, io ritorno 
ncH'Ifola di Sciro affai meno fdegnaco contro di lui , 
che contro d'Agamennone , e di Menelao. Prego il 
Cielo, che a chiunque farà lor nemico voglia mo* 
ftrarfi propizio. Non ho più che dirti, o FUottcte , 
già ho detto tutto. 

Allora lo interrogai come Ajacc figliuolo di Tela- 
mone non aveflc impedita qneiia ingiurtizia? Egli to- 
ftorifpofemi: Ajace è morto. Ajacc c morto fcla- 
mai, c Uliffe non muore, anzi per lo contrario ncll- 
•ferctto egli è tenuto in gran pregio? Gli chtefi pofeia 
qualche nuovad'Antiloco figliuolo del faggio Nedo* 
re, e di Patroclo al quale Achille aveva portato sì 
grande amore. Anch'eglino , mi diffe Neoptolcmo, 
fono morti. Elfi dunque fon moni? Io fclamai fubi- 
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to nuovamente. Me infelice, che fentomai/Cosìla 
crude! guerra miete le vite dc.buom, c perdona a qncl- 
le degli uomini fcellcrati ? Ulitfe i dunque vivo ? Giac- 
che rimangono in vita gliempj, io m'immagino , 
che certamente viva pur'anche Tcrfiete . Quefte ingiù* 
ftizie fanno gli Dei , ed ancora dovrem lodarli ? 
Mentre io era trafportatoin sì fatta guifadaircmpito 
dello fdegno contro di voftro padre, continuava Neo* 
ptolcmo adinganarmi, perciò rivoltoli a me, fog- 
giunfc quefte parole, ch'eftremamente m'afmffcro . 
Lunge dall'cfcrcito Greco, dove il male previ! j al be- 
ne, orarne nevo nelTlfola fclveggia di Sciro a mena- 
re una vita lieta, c contenta. Addio Filottcte, io mi 
parto; prego gli Dei, cheti rifanino della tua piaga. 
Ti feongiuro, o mio figliuolo, incontanente gli difiì, 
perTamoreche porti a tua madre, per tutto ciò,che 
per quello che porti a tua madre, pertuteo ciò, che 
hai di più caro fovrà la terra, di non lafciarmi folo 
traqueftì mali, chefenza bifognodi più ridirteli, ti fi 
rapprefentano dinanzi agliocchj. So bene di quanto 
pefo fono per eflern , ma ti farebbe di vergogna l'ab- 
bandonarmi. Gettami in qualunque luogo dove iò ti 
rechi mcn di moleftia, nella prora, o nella poppa, o 
pur'anche nella fentina della tua nave. Non v'iia che 
i gran cuori , 1 quali fappiano quanto s'acqui (ti di glo» 
nancll'effcr buono. Deh non mi lafciare in un aller- 
to , dove non fi trova vcftigio d'uomo veruno; condu- 
cimi nella tua patria, od in Eubea, che non è lonta- 
na dal Monte Octa, daTrachini.a, e dalle rive dilet- 
tevoli dello Sperchio; piacciati trarmi di qudlo luo- 
go, e di rimandarmi a mio padre • Ma :a<fo me , io 
temo ch'egli fia morto! Già 10 'o aveva fatto avWfarC 
che mi mandarle un vafceilo: o eg i c pacato di vita, 
ò quelli, che m\avevano promeilo di dirglielo , non 
hanno recata ad effetto la ior promeffa . Are dunque 
ricorro, perchè mi preftì loccorfo. Ricordati ,0 mio 
fig iuolo, della fragilità delle cofe umane : chi è feli- 
ce 
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ce ha da temere d' abufare la propria felicità , e dee 
foccorrerci miferabilu Cosimi facea parlarea Neo- 
ptolcmo lecceffodcl mio dolore; ed egli mi promife 
di condurmi fcco fuor di quell'I -ola . O giorno felice, 
nuovamente allora fcla mar, o amabile Neoptolemo, 
degno d'una gloria non minore di quella del tuo gran 
padre! Permettete, oamati compagni del mio Viag- 
gio,; ch'io dicaaddioaqucftofoggtornofunefto ,dove 
fono dimorato per tanto tempo. Guardate dove fono 
vivuto,e comprendete ciòche ho fotferto: niun'alrro 
lo avrebbe potuto già fopportare*, ma la necedità mi 
aveva ammaellrato ne 1 la f ffrrenza de' mali, pcroc* 
che deffa è quella , che infegna agli uomini ciò, che 
altramentcnon potrebbono giammai fa pere. Quelli, 
che mai non hanno patito, non hmno cognizione d' 
alcunacofa: eflì non conofeononèi beni, nei mali, 
né gli uomini, néfemedefimi. Dopo aver parlacoin 
tal guifa , torto prefi l'arco, e le frece . Mi pregòallo- 
ra NcoptoIcmo,che gli permetterti di bacciare quelle 
armisi celebri, e confecratc dairmvincibile Alcide» 
Tutto e m tua mano,, iogli nfpofi, ciòche dipende 
dal mio volere, giacché tu fe, © mio figliuolo, che 
oggi mi rendi la vita la patria, il padrcoppreflfo dal- 
la Vecchiaia, i miciamici, a me iìeflb. Tu poi toc- 
car IcTuc Armi , e vantarti d'edere il folo fra i Greci, 
chefia (lato meritevole di toccarle. Entrò inconta- 
nente Neoptolemo nella mia grotta per ammirar l'Ar- 
mi del grande Alcide. In quello mentre fui a(Talito da 
un'attroce dolore, cheroi pofe in tfcompiglio tutto 
lo fpirico. Io più non fapeva ciò cha facelli' e già 
volea recidermi il piede, chiedendo a quello fine qual- 
che taglientecoltello.cd efclamandocon altra voce .-O 
morte tanto defiderata; perchè non vieni i Abbruo 
ciami, o Giovane, in quello punto, come giada me 
fu abbruciato il figliuol di Giove. Terra, terra, rido» 
vi un moribondo, che non è più iniiìatodi rilevarli. 
Da queir ecccìTo4i doglia, che mi tratte fuondimc, 
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io caddi all'improvvifoin un profondo letargo. Co- 
mitici© allora un gran fudorc amitigarmi la pena, c 
mifcaturi nel medefimo tempo un fangue nero , c 
corottofuor della piaga. In quel mentre, eh' io mi 
fletti addormentato , avrebbe potuto agevolmente 
Ncoptolomco rapirmi l'Armi, e partìrfenc -, maera 
figliuolo d'Achille, e non era nato per ingannarmi , 
Allorché mi deftai, riconobbi dal fuo volto il turba- 
mento ,c la confusone della fua mente. Egli fofpira- 
va come un'uomo , che non fa con artenafeonderc il 
fuo penfiero , e cheopcra qualchccofacontra fua vo- 
glia . Vuoi tu , gli difT?;forfc ingannarmi ? Che mai fra 
te fìe(To vai ruminando ? Io me ne vo, mi rifpofe, all' 
attedio di Troja , cbifogna che tu mi feguiti . Ah mio 
figliuolo, replicai fubito, chemai diccfti ? Rendimi 
torto queir Arco -, ben'io m' avveggo d'effer tradito , 
ma ti pregodi non levarmi la vita. Me infelice! Egli 
fi flava in filenzio fenza rifpondermi , e mi guardava 
tranquillamente*, nèv'cracofa, che lomovetfea com- 
paflloncdel mio dolore . o ^P^gge, fdamai,o promon* 
torjdi Lenno, o fiere, orupilcoccfc con voi midol 
go, perocché non ho altri con chi dolermi , che con voi 
foli, che liete avvezzi da lungo tempo id afcoltare le 
mie querelle. Debbo dunque effer tradito dal figliuolo 
del grande Achille.* Egli mi ruba l'arco facro d'Alcide ; 
vuole a forza condurmi al Campo de' Greci pertrion- 
faredimc-, nè s'avvede, che qucfto è trionfare d'\in 
morto, d'un'ombra, e d'una vana fantafima . Ofe m' 
avelTe aflalico nel mio vigore I Nondimeno anche al 
prcfenteegH non m'allalta, che con inganno . Ren- 
diti,© mio figliuolo, renditi fimiieal grand* Achille tuo 
padre,rcnditi fimilcate medefimo. Che penfi ,0 Neo- 
prolemeo, echcrifpondi? Ah , tu te ne ftai taciturna, 
né 411 i rifpondicofa veruna l A te dunque ritorno , 
o rupe fclvaggia, nudo, miferabile, abbandonato, 
dove morrè ioìo in quefla grotta non avendo nutrì* 
mento da fomentarmi • Mi divoreranno le fiere 
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poiché farò privo dell'arco, che mi fervivaad uccider- 
le. Seguane nondimeno ciò che fi voglia, nulla m'im- 
porta. Ma il tuo fembiante, omio figliuolo, no.idi- 
m olirà-, che i tuoi cottumi fieno malvagi. Qualunqns 
fiafilatua intenzione, rendimi l'Armi, che m'hai le 
vate, e tofto partiti di qnefto luogo. Allora Ncopto* 
lemo colle lagrime agli occhjcosi midiflc con bada 
voce. Fofl'c piaciuto agli Dei, che non mi fofll giam- 
mai partito di Sciro! In quefto mentre io gridai: Ah 
che oggetto mi fi raprefenta dinanzi agli occhj. Non 
è UliÌTc colui che veggo ? Incontanente mi giunfe 
all'orecchio la fua voce, ed egli rifpofemi; Si, fono 
Uhflfe. Confcffo, che fe fi fofle aperto l'Inferno, c 
che fe avelli vedute quelle calignofe voragini , che 
gli ftcffiDei hannotimorc di rimirare, non farei fta* 
toforprefo d'uno fpa vento più grande. O terra di Len- 
no, ch'io prendo per teftimonio, fclamaidi nuovo ,-o 
Sole, tu pur lo vedi, e lo fofferifei f Giove, mi rif- 
pofcUlifie fenz' alterar fi, Giovelo vuole, ed io reco 
ad effetto ciò che m'impone. Porti adunque, io gli 
diceva, sìpocorifpettot Giove, cheardifcidi nomi- 
narlo? Vedi tu quefto giovane -, che non era nato per 
efercitare le frodi, cchc patifeeuna interna violenza 
nel mandaread efecuzione ciò, ch'eglic coftretto ad 
operare per tuo configlio/ Noi non vegniamo, dite- 
mi Ulifle, oper inganarvi, o per nuocervi , ma per 
t ri r vi dì quefto mifero flato, per guarirvi del voftro 
male, per farvi ottenere la gloria d'abbatter Troia, e 
per ricondurvi alla voftra patria: voi ,c non 
fiere nemico di Filottete. Allora diflit voftro padre 
tutto ciò, che il furore potea dettarmi. Poiché, io 
gli diceva . m'hai abbandonato fu quefta fpiaggia , 
perchè non mi lafcituin pace? Vattene purea cer- 
car quella gloria, che nelle guerre s'acquifta, ed a 
procacciarti tutti i pìaceti; godi della tua felicità in 
compagnia d'Agamennone, e di Menelao j e lafoiami 
lamia miferia, e<t il mio dolore. Perché volermi le» 
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varedi quefto luogo? M'hanno già ridotto aì nulla i 
mici mali, c per cosi dire fono già morto . Pcrchcnon 
credi oggi ancora, come lo credevi per lo paffato , 
ch'io non fia in iftatod'ufcirc fuor di queft'ifola , e che 
le mie grida, e l'infezione della mia piaga fieno per 
ifturbare ifacrificj? O Uliifeautore di tutti t mei ma- 
li, che gli Dei ti portano • t ... Magli Dei non m* 

afcoltano, anzi per lo contrario al mio gemico danno 
coraggio , ed eccitamento . Ò terra della mia pa- 
tria , che non avrò mai la cenfolazionc di rivede- 
re * O Dei , fe ancora ve ne rimane qualcheduno 
a baftanza giudo per aver pietà delle mie difgra- 
fcic, punite Ulifle, punitelo % Se lo vedetti gaftiga- 
to, avrei tanto piacere della fua pena, che allora 
mi crederei rifanato della mia piaga « 

Mentre io parlava in tal guifa, voftro padre nulla 
perdendo della propria tranquillità, mi guardava con 
un'aria di volto compaflionevolc, come un'uomo, il 
quale» nonché adirarfenc , appunto e limile ad un 
gran faffo, che fu la cima d'una montagna difpregia 
Pempitodc'ventichelo percuotono, e che rimanendo* 
fi immobile, lafcia che fi confumino, e che fi fian- 
chino tutti gli sforzi del lor furore . Cosi voftro padre 
fiando in filenziq appettava, che fi forte sfogato tutto 
il mio fdegno, perocché ben Capeva , che non bifogna 
artalirc le paflionì degli uomini per fottomcttcrlcalla 
ragione, fe non quando con unafpezie di franchezza 
cominciano da le ftetfc ad indebolirli. Indi mi dirte 
queftepcrolc* Dove fono, ofilottcte, la voftra pru* 
denza, ed il voftro ardire/* Ecco il momento, in che 
dovreftefervirvene. Se ricufatedifeguitarci per adem- 
pierei gran difcgni, che Giove ha ftabilitodi manda* 
re ad effetto per voftro mezzo, addio; fietc indegno 
d'ertere il liberatore della Grecia , c '1 diffrattore di 
Troja . Rimanetevi pure in Lenno i quefte armi , 
che vitogJio, e che porto meco, m' acquiftefanna 
una gloria, checraceftinataa voifterto . Partiamoci 
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o Ncoptolomco , perocché a nulla ferve il parlargli ; è 
non dee la compaffione verfo d'un folo farci abbando- 
nar la fatate di cucca quanta la Grecia ; 

Fui forprefo allora d'un dolore finiileà quello d'una 
Leonella, alla quale fonò (lati Colei i fuoi Lionctnidal 
Cacciatore, e che riempie le felvc d'fuoi ruggiti. O 
caverna, io diceva , non farà mai vero che c'abban- 
doni. Tu, chefei fiata per canco cempo il foggiorno' 
del rmo dolore , farai parimente il fcpolchro del mio ca- 
davere Ioquirimarrommi privo di nutrimento, ed 
eziandio di fperanza . Chi farà sì pietofo ; che mi por- 
ga una fpada per trafiggermi , e per dar fine a'mici ma- 
hi O almeno gli uccelli di rapina poteffer farmi lor 
preda, giacche non potrò più ferirli colle mie frecce , 
Oarcopreciofo, arco confccrato dalle mani del gran 
figliuolo di Giove ì E'poflìbile, o amato Ercole, che 
feti rimane ancora qualche affetto lafsù nel Ciclo, tu 
non ti fenta muovere a fdegno il veggendo, che l'ar- 
co da te lafciatomi non è più nelle mani del tuo fe- 
dclifllmo amico, ma nelle mani impure dell'ingan- 
nevole Uliffc? Più non fuggite, o uccelli di rapina, 
non fuggite o fiere lungi da quefta caverna: le mie 
mani non hanno più frecce con che ferirvi. Infelice 
ch'io fonol ora non poffo più nuocervi \ venite dun- 
que a divorarmi; o più tolto la folgore del crudel 
Giove m'inccnerifea. 

Avendo voftro padre tentate tutte le maniere di per- 
vadermi, giudicò finalmente, che il miglior partito 
fi fofTc il rcltituirmi l'armi levatemi, e fe cennoaNco- 
ptolcmo , che prontamente me le rendeffe. Degno fi- 
gliuolo d'Achille, incontanente gli diffi, tu ben mo- 
ltri d'effcrequal ti vanti i maritirati, e lafciami tran- 
figgere il mio nemico . Indi mipofifubito in atto di ti- 
rare una freccia dentro d'Uliffe, ma fui ritenuto da 
Ncoptolemo, che dicevami. Lo fdegno, o Filotte- 
tc, vi perturba la mente, e v'impedifee il vedere l'in- 
degna azione, che voi volete commettere. Ulirtc in- 
tanto 
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ìàritó moftrava un'animo egualmente tranquillo cori* 
troalle frecce, colle quali io già m'apparecchiava a fe- 
rirlo,chccontro ajle ingiurie , ch'io gli diceva. Fui com- 
moflb allora intefcnàrtientedauna intrepidezza, e da 
una forferenza si grande 4 , e mi vergognai d'aver voluto 
nel primo empito del furore fetvirmi delle mie armi pei* 
uccidere quel medefimo* che me le avea fatte rende- 
re. Siccome fiondi meno il mio fdegno non era àncora 
acquetato, toghevami ogni confolazione il Confiderà re 
d'ctfcrdebitore delle mie armi ad un'uomo j al quale io 
portava un'odio cosi ccceflivd i Sappiate i in quefto 
mcntrt dicevartii Neoptolcmo $ ch'effendo ufcito di 
Troja il divino Eleno figliuolo di Priamo per ordine, c 
per infpiraiionè del Cielo , ài hà rivelaci gli avverti mcn . 
ti futuri. Cadrà i difle, l'infelice Città di Troja -, ma 
non può cadére , fc non poi che farà ftata aflfalita da co- 
lui , che ha in fuo potere le frecce d'Ercole ; ed egli non 
può fperàre giammai di ricuperare la fanità, fenon 
quando farà giunto dinanzi a Troja ; qui da'figliuoli d' 
Éfcùlapio farà rifanato delia fua piagai 

Ih quel putito io mi fentii divifo il cuore tra due 
paffioni i M' intenerivano la firicctitì di Ncopto- 
lcmo, e là buona fede, colla quale m'aveva renduto 
l'arco rapitami j mafe mibifognava cohdifcendere a' 
Voleri d'OliATc* io non poteva nfol vermi a rimanerme- 
ne ancora in vita ; ed una cattiva vergógna non mi la- 
feiava prendete alcun partito; Mi lafccrò dunque ve- 
dete, iodiccafràme ftetfo, in compagnia d'Uliffc , 
ed in compagnia d'Agamennone, e di Menelao s Qual 
giudiciodimefarafli dagli uomini' Mentre io mi fla- 
va così pcrpleflò,una voce più che urbana mi percome 
improvvifamentc l'orecchio; c ftel medefimo tempo» 
Vidi Ercole tutto cintodi raggi di gloria entro una nu- 
vola rifplendente - Riconnobbi agevolmente le f uc fat- 
tezze alquanto groffey la fuà robufta corporatura, e le 
' fcroplicifu* maniere -, ma egli aveva un'aria autorevo- 
le, ed una macftà, che in lui non sereno fatte gianv 
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*nai vedere, allorché domava i Moftricolfdó valore* 
Tu fenti , mi dille, tu vedi Ercole. Mi fono fpio 
caro dal Ciclo, pervenire ad annunziarci i comandi 
dell'onnipotente mio Padre . Ben fai quali fatfehemi 
fia coftata l'immortalità , ch'ora godo. Se tu parimente 
vuoi camminare nel fender della gloria fu l'orme da 
-mefegnatc, ti conviene, o Filottcte, andare mficme 
col figliuolo del grand'Achillc . Ti farà rcnduta la lani- 
ti , e l'infame Paride autore di tanr 1 mali farà da te tra* 
fitto colle mie frecce. Tufarai acquilo di ricche fpo- 
glie, chedopola prefadi Troja manderai a Peantc 
tuo padrcful montcOcta*, e quefte fpoglic faranno 
poftefovra lamiafepolturacomcun ricordo perpetuo 
della vittoria , il cui onore alle mie frecce farà dovuto • 
E tu, o figliuolo d* Achille, fappi, che Filottetenon 
può vincere fenza il tuo, ne tu fenza l'ajutodi Filar, 
cete. Andacedunquecomc due Leoni, chcinficmeccr. 
ean la preda Intanto manderò a Troja Efculapio per 
rifanat Filoctctc. Ricordatevi fpccialmcnre, oGreci, 
d'amare, ed olTer vare la Religione : muore ogni altra 
cofa , ed ella fola giammai norì muore • 

Poich'ebbi udite quefte parole * O giorno felice , o 
giorno dolce, /clamai, dopo tanti anni finalmente pur 
comparifei 1 T'ubbidifco > ogrand'Frcole ,edopoaver 
falutati quefti luoghi incontanente mi parto . Addio ca- 
ra grotta, addio Ninfa, che fei cuftode di quefti prati: 
più non feimrò il ballo mormorio dell' onde di qucfto 
mare. Addio fpiaggia , dove tante volte h«> fofTertc l'in- 
giurie dell'aria*, adoio promontori dove TEcco ha tante 
volteripetutelemicquerellc -, addio dolci fonti, che 
mi fofte cotanto amare, addio. Lafnami, o terra di 
Lenno, lafciami partire felicemente , giacche me ne 
vo dove fon chiamato dal voler degli Dei, e da quel- 
lodc'miei amici. Così finalmente ci partimmo, edar* 
rivammoa Troja , che da molto tempo era attediata 
da' Greci. Ivi Macaone , e Podalirio mi rifanaronó 
con quella feicnza divina, che avevano imparata dal 
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loro padre Efculapio, o alrncriomi pofcro in quello 
fiato, nel quale mi rimirate al preferite. Or più non 
fento dolore alcuno, ed ho già ricuperato il mio pri- 
miero vigore ; mafolamentc fonocoftretto ad andar- 
mene alquanto zoppo . Quivi cadde Paride ferito dal- 
ìc mie frecce come un timido cerviatcllo , che cogli Ara- 
li è trafitto da un Cacciatore • Ben predo fu ridotta in 
cenere la Città d'Ilio: ti rimanente voi lo fapcte. Io 
nondimeno aveva ancora contro del faggio Uliffc un 
non fo quii odio , a cagione della rimembranza de' mali 
da me forferti , n> la fua virtù placar poteva il mio fdc- 
gno: ma la vifta d'un figliuolo, che lo famiglia, echc 
non poffo fardi meno di non amare, m* intenerire il 
cuore anche in favor dello fieflb padre . 

Finche Filotcecc in queftaguifa avea narrati i fuoi 
cafi, Telemaco era fi aro come fofpefa , ed immobile. 
Egli teneva gli occhj fìfiin quel grand* uomo , che fa- 
vellava ; c fui* ingenuo fembiante di quel giovane 
tutte fucceflìvamentc comparivano ,fecondoccrie dal- 
l'altro venivano rapprefentate , le differenti paflioni % 
dalle quali Ercole * Fillottete, Uliffc, e Neoptolemo 
erano fiati agitati . Nel procedimento della narrazio. 
ne alcuna volta fclamava , ed intcrrompea Filottctc 
fenza penfarvi*, alcuna volta parve attratto come un* 
uomo, che penfa con una profonda attenzione alla fe- 
rie , cdalPórdinc degli affari. Quando Filottete rap- 
prefentava l'ambiguità di Neoptolemo , che non fapc- 
yadiffimimre, parca che Telemaco forte nella mede- 
lima ambiguità , ed in quel momento farebbe fiato fa* 
cilmentc pigliato per Neoptolemo. 

In quello mentre l'efcrcito de' Collegati marciava in 
buona ordinanza contro d'Adrafto , che difprczzava 
gli Dei , echc non altro cercava che ingannar gli uo- 
mini.Trovò il figliuolo d' UKffc molte non picciolcdif- 
Acuità nel mododi portarli fra tanti Re, ch'erano ge- 
lofi gli uni degli altri -, im perciocché bifognava non ren- 
derli fofpctto ad alcuno, c far fi amare da tutti •Beni* 
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aveva Telemaco una natura buona, c (incera, m$ 
pocodifpoftaadaccarrczzarchi chefia , non badava a, 
ciò, che poteva eflerc a grado degli altri; non era af- 
fezionato alle ricchezze, ma non fa pe va donare. Co* 
sì con un cuor nobile, e naturalmente inclinato al be- 
ne, non Qmoftrava, nèuficiofo, ne facile ad amare, 
Deliberale, nè riconofccntc della cura, che gli altri fi 
pigliavano di compiacerlo, nè attento a diftinguere 
l'altrui merito. Egli fi lafciava trofpartare dal proprio 
appetito fenza veruna avvertenza* Penelope fua ma- 
drc lo aveva malgrado di Mentore allevato in un'alte- 
rigia, ed in un'orgoglio, che off ufea vano tutto ciò, 
che v'era in lui di più amabile. Stiraavafi come d'un* 
natura diverfa dal rimanente degli uomini,- e gli altri 
non gli parevano porti dalli Dei fu la terra , fe non per 
compiacerlo, per fcrvirlo, prevenire qualunque fuq 
defiderio, e per riferire a lui tutte le loro operazioni co- 
me ad un Dio Giufta la fua opinione , la felicità del fer- 
vido era una ricQmpcnfaabbaftanza grande per quelli , 
che lo fcr vivano • Non bifognava mai credere in> potà- 
bile alcuna cofa quando ritrattava di contentarlo ogni 
menomo indugio moveva a fdegnolafua fucofa nuu* 
ra. Chi lo avelie cosi veduto quale appariva dalle na- 
turali ft*e inclinazioni, avrebbe giudicato, che foffe 
incapace d'amare altra cpfa che fe medc(ì mo , c che non 
fcntilfc altro effetto , che quel lo della fua gloria, e dc\ 
f no piacere Ma quella fua indifferenza,vcrfo degli altri, 
e quefte attenzione continua fovra fc e fletto , non procc* 
devano, fe non da quell'agitazione continua cagiona- 
ta in lui dalla violenza delle fue proprie pa<fi<>m. Era 
egliftato inoltrpda Penelope fua madre troppo vca« 
razzato fin dalla culla;cd era un grand'cfempio della dif, 
grazia di quclli^chc uafconp m una fortuna elevata . Lq 
difavvencure di lui provate fin dalla prima fu? giova- 
nezza , qon avevano potuto modeta/c , nè quefto cm pU 
to, nò queft'orgoglio. Sprovveduto di utto, Gabbando, 
nato, ^fpoftqatanti mali, non aveva nulla fervuto 

dell* 



Digitized by Googl 



) Libro Settimo ■ ij$ 

• della fua prima fuperbia . Tornava clTa ad alzarfi 
fempre, come la pieghevole palma torna inceflance- 
mente a fol levarli da fc medefima , quantunque fi fac- 
cia ogni sforzo per abbaffarla. Infinattantoché Tele- 
maco era con Mentore , quelli difetti non apparivano , 
esondavano diminuendo di giorno in giorno. Simile 
ad un furiofo deftriere, che faltando ne'vafti prati; 
chenon viene areftato, nedalle rupi feofeefe, né da 
precipizi, nè da torrenti ; e chenonconofee fc non la 
voce, elamano d'uu'uonio folo,. capace di renderlo 
trattabile, e di domarlo, Telemaco pieno d'una no- 
bile ferocità non poteva eflcre da vcrun'altro tenuto a 
freno fuarcheda Mentore ; anzi nel fuo maggior empi- 
to, un folofguardo di Mentore fubitamente lo rattcne- 
va. Intendeva tofto Telemaco ciò, che quello fguardo 
lignificava, e richiamava immantinente tutti i Penti- 
menti della fmarrita virtù dentro al cuore; eia fua 
prudenza raddolciva in un fol momento., e raflerena- 
vagli il volto . Quando minaccia Nettuno Tonde ribel- 
le col fuo tridente , non abbonaccia con maggiore ce- 
lerità le caliginofe tempefte. 

Allorché Telemaco fi trovò folo,. tuttQ le fue paf- 
fioni. ch'erano fiate fofpefecome un corrente arrefta- 
to da forte fponda ripigliaronoll loro corfo primiero • 
Egli non potefofferire l'arroganza de* Lacedemoni , e 
di Palanco lor Capitano .Quella Colonia, ch'era venu. 
ta a fondar Taranto, era, turca comporta di giovani 
nati durante l'attedio di Troja, i quali non avevano 
ricevuta educazione veruna. Il lor nafeimento illegit- 
timo, ildifordine de'lor cottami, e la licenza , nella 
quale eranpftati allevati, davano adcflìunnon fo che 
di barbaro ,e di feroce : più tofto • che ad una Colonia 
Greca, fi rallomig! lavano ad una turba di mafnadieri 
Falanto cercava in ogni oceafionedi contraddire a Te- 
lemaco, c foventc lo interrompeva nelle aflemblec, 
spregiando i configli di lui,. come d'un giovane privo 
deperimento, Egli lo beffava, trattandolo da debole-^ 
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da effeminato faceva ofTcrvarc a' Capitani deirefercito 
ogni fuo più leggiero difetto; e procurava di fe minar 
re per rutto la gelofia, e di rendere l'alterigia di Tele- 
maco odiofa a tutti i Confederati. Avendo un giorno 
Telemaco fatti prigionieri alcuni Danni, pretefe Fa- 
lanto, chcque'prtgionicri a lui dovettero confegnarfi, 
imperciocché diceva d cflferc ft a to egli ftcflb, che alla 
tefta de' fuoi Lacedemoni aveva feonfitta quella fqua- 
dradi nemici; c che Telemaco trovando i Dauni già 
vinti, e già pofti in fuga, non aveva fatta «altra fatica , 
che quella di dar loro la vita , e di condurli nel campo. 
AH* incontro Telemaco foftentavad' avere impedito , 
che Falanto non foffe vinto, cd'averc ottenuta la vit- 
toria contro de' Dauni • Sene andarono dunque amen- 
due a trattare nell'adunanza de' Re Collegati la loro 
caufa . Telemaco fi lafciò dallo fdegno trafportare in si\ 
fatta guifa, che giunfc infino a minacciarlo j efenon 
foflcro ftati rattenuti, fifarebbono inficme azzuffati 
in quel momento medefimo . 

Falanto aveva un fratello chiamato rppia celebre 
in tutto lefcrcito per la bravura, perla forza, per 1» 
dcftrczza • Polluce, dicevano i Tarentini, non com- 
batteva col Cedo meglio di lui; nè Cadore lo avrebbe 
potuto fu pcrare nella maeftria nel maneggiarcun Ca- 
vallo. Aveva quefti poco meno che la Satura , e la 
forza d'Ercole - L' cflèrcoftui piùrifFofo, e più bruta- 
le , che non era forte, e valorofo , era cagione , che 
tutto Tcfercito lo temette. Avendo Ippia veduto con 
quale alterigia Telemaco aveva minacciato fuo fratel- 
lo, and > frcttolofamcnte a prendere i prigionieri per fe- 
co menarli a Taranto fcnz'afpettarc il giudicio dell' 
affemblca, Telemaco, che fegretammencene fu avvi- 
fato , ufei fremendo di rabbia , come un Cinghiale 
fpumantc, il quale vaiti traccia del cacciatore, che lo 
ha ferito. Andava egli quà, e là per tutto il campo ccr^ 
cando cogli occhj il nemico per ogni parte , e crollan- 
do il dardo, con che voleva trafiggerlo , Lo incontro 
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finalmente » e raddoppioili il fuo furore nel rimirarlo.* 
Non era più quel faggio Telemaco, ammaeftrato da 
Minerva fotto la figura di Mentore -, egli era un farneti- 
co, o un'arrabiato Leone . Fermaci , dille f ubito ad I p pia 
con alca voce, fermaci, o il più vile di cuccigli uomi- 
ni; vedremo fra poco, fc porrai rapirmi le ipoglie di 
que* foldaci, che fono ftaci vinci dal mio valore. Non 
farà già/vero, che ceco gli meni a Taranto ^ vaccene 
pure, e muori tofto per quefta mano. Cosi diATc , 
c lanciò il dardo ,* ma lanciollo con canea furia , 
che non potè liberare il colpo per dirizzarlo perfetta» 
mente al fuo fdegno, così che pafsò il dardo fenza toc- 
care il nemico, Telemaco impugnò tofto la fpada, 
che aveaTcMi d'oro, e la quale, allorch' egli par tifli 
ci 9 Itaca, Laerte gli avea donata come un pegno della 
fua tenerezza verfo di lui. Lacrce nella fua giovanez- 
za l' aveva adoperata con molta gloria, ed infangui- 
nata nelle vene di molti famofi Capitani degli Epiro- 
ti in una guerra, nella quale fu vincitore. Appena 
Telemaco ebbe fguainata la fpada, che Ippia, il qua- 
le volca profittar del vantaggio della fua forza, av- 
ventoffi per incappargliela: li rupe lafpada nelle lor 
mani , e tofto s afferrarono , |e fi ftnnfcro infierne tenace-* 
mente. Eccoli come due Leoni,c he cercano di sbranarli ; 
hanno gli occhj infocati : s'accorciano, s'allungano , 
s'abballano; fi r innalzano, e fi la nei a pò impetuofa- 
menccl' un conerà l'altro c urti affocaci di fangue. Ec- 
coli alle prefe , piedi conerà piedi, mani conerà mani, 
fembrava , che que* due corpi così intralciaci non ne fa- 
ceflfcrchcunfolo. Ma pareva, chclppia come mag- 
giore d'età doveffe oprimer Telemaco, la cai tene- 
ra giovanezza era menrobufta, emen nerboruta* Già 
Telemaco privo di lena fentivafi traballar le ginoc- 
chia, ed fppia vcggendolo barcollante raddoppiò vigo- 
rofamento i fuoi sforzi . Era perduto il figliuolo d'Ulif- 
fe,ed era già per portare la pena egualmente della fua te. 
meriti , che del fuo furore , fc Mincrva,chc di lontano fi 

pren- 



Digitized 



281 Le Avventure di Telemaco 
prendeva cura diluì, c che non lo lafciava in cosi 
cftremo pericolo, fc non a fine d'ammaftrarlo, noti 
averte fatta piegare in fuo favor la vittoria. Non (\ 
parti già di Salento , ne abbandonò il Palagio d'Ido- 
menco, ma inviò al Campo de* Collegati la Dea Iri- 
de, eli è la pronta mcrtaggicro degli ordini, e del vo- 
ler deg ! i Dei. Quctta incontanente Icvoffi a volto , 
fendendo leggiermente l'immcnfo fpazio dell'ari , e 
lafciandofi dovunque partava dietro alle f palle una 
lunga ftrifeia di luce, che dipigneva una nuvola di 
mille var} colori* Ella nqnpofofli giammai, fenon 
fu le fpiaggiedel mare , dove ftavafi accampato Tcferr 
cito innumcrabilc dc'Collegati . Qui vi mirò di lonta- 
no il contratto , il furore, e gli sforzi de'due azzuf- 
fati combattitori, e fremè di fdegno alla vift^ del peri* 
colo di Telemaco. In quel momentto, nel quale Ippia 
fentendo di non aver nulla perduto della fua forza, fi 
crede vincitore del fuo nemico, avvicinolTì a Telema- 
co entro una chiariflìma nuvola da lei formata de* 
pili fottili vapori, c Io ricopcrfccon l'Egida, confc- 
gnatale da Minerva. Incontanente allora Telemaco, 
ch'era già languido, e fenza forze, cominciò nuova- 
mente a rinvigorire . Quanto erto ripigliava di gagliar- 
dia, tanto il nemico turbavafi , c fentiva un non fa. 
che di divino, che lo fpaventava, c che l'opprimeva, 
Telemaco lo incalzava; lo affali va ora in una, ed ora 
in un'altra maniera-, lo feupteva gagliardamente, nè 
gli lafciava alcun momento per raitcttarfi*, indi final- 
mente gittoll© a terra, ed egli dello gli cadde fopra . 
Una gran quercia , che fui monte Ida tagliata da m il- 
le colpi, de'quali ne ha rimbombato tutta la fclva, 
fa nel cadere gemer la terra, c tremar tutto ciò, che 
le fìa dintorno, non fa uno ftrepito più terribile. In- 
tanto il figliuolo d'Uliflc aveva ricuperata infiemccol 
vigore la fua prudenza. Appena Ippia fu caduco a 
terra fotto di lui, che ben s'avvide Telemaco dell'er- 
rore , che aveva corameffo ncll'affolire in fimil gui- 
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fi il fratello d'ano delle collegati , i quali egli era ve- 
lluto a foccorrere in quella guerra , e rammcmoro(T$ 
con fu a confusone i faggi configli , che da Mento- 
re aveva già ricevuti. Si vergognò della fua vittoria, 
e conobbe quanto a vede meritato di re dar vinco, Fa- 
lanto in quello mentre accoreva trofportatodal furore 
in aiuto d'Ippia; ed avrebbe trafitto il figliuolo d' 
UliiTe con un dardo, che aveva in mano , fc non 
averte temuto di trafiggere anche il fratello, che Tele- 
maco teneva fteffo nella polvere Cotto a fc fteiTo. A- 
vrebbe potutoli figliuolo d'Ulitfc levar la vita al ne- 
mico feuza fatica, ma nel fuo cuore era già placato 
lo fdegno, w ad altro penfa va , fc nona ri parare al fuo 
fallo col moftrare della moderazione nella vittoriarper. 
Ciò rizzatoli in piedi cosi gli dille . Mi bada, o Ippia, 
J'avervi inlcgnato a non difprcgiare giammai la mia 
tenera giovanezza : vivete purp ; io rimango ammira- 
to della voflra fortezza , e del yoftro ardire . M'hanno, 
pi . tetto gli Dei , ccdetcdunquc alla lox potenza» nè 
più .pentiamo, che a combattere inlìcmc contro de% f 
pdum. Mentre Telemaco così parlava. Ip pia ripie- 
no di vergogna , e di rabbia , fi levava in pié tutto 
bruttato di fanguc, c ricoperto di polvere. Falaqco, 
non ardiva di t<>r la vita a colui, chea fuo fratello W 
aveva purora gcnerofamcntc donata , ella vafi ambi- 
go , e come fuori di fc medefimo . Tutti i Re collegati 
incontanente v'accorfero, e conduffero dall'una par- 
te Telemaco , e dall'almi Fa lauto, ed lppia; il qua- 
le avti cu perdurala lua primiera altezza li ftavaco- 
gh 'ccb) baffi e non ardiva di foUcvarh. Non pote- 
va tutto Tcfi rcito a baftanza maravigliarli , che Te* 
lemaco in una età cosi tenera , nella quale gli uomini 
no hanno ancora tutta la lor robuflczza, ayelTe potu- 
to abbattere un'uomo, che nella forza, e nella gran, 
dezza era fimile a que'Giganti, che ne'tcmpi andati 
ardirono di muover guerra agli Dei per ifcacciarli dal 
Ciclo, 

Ma 



Digitized by 



184 £t Avventure dì Ttlemtc& • ~ 

Ma Telemaco era molto lontano dalguftare il pfa- * N 
cere della vittoria. Mentre tutti gli altri non fi po eva- 
no faziar d'ammirarlo, ritirotfì nel fuo padiglione , 
tutto vergognofo del proprio fallo , e ridotto a tale fta- 
to,che non poteva più fopporrarc fc iìcffo . Qui vi fi do- 
leva del troppo pronto fuo fdegno, e s'avvedeva quan- 
to negli empiti del fuo furore egli foflfe ingiufto,ed irra- 
gionevole. Trovava un non foche di vano, di debile , 
diparto, in quella fua non meno ingi ulta , chefmifu- 
rata alterigia; c conofeeva, che non confitte laverà 
grandezza, fe non nella moderazione, nella giusti- 
zia, nella piacevolezza , e nella modeftia . Ben lo 
vedeva, manonofavafpcrar di correggerò" dopo tan* 
te fue ricadute, era alle prefe con fc medefimo, ed al- 
tamente rugghiava a guifa d'un' arrabbiato Leone. 
Stette due giorni nel fuo padiglione chiufoegh folo , 
non fi potendo rifol vere ad andare in alcuna converfa- 
zione, e gaftigando fc delfo. Me infelice ! diceva ; 
oferò forfe riveder Mentore Son'io il figliuolo d' (Jiif- 
fe, eh' e il più faggio, ed il più paziente di tutti gli uo- 
mini/ Sono dunque venuto a portar la di (corditi , e '1 
difordine nell'efcrcito de' Collegati ? Quale mai quel- 
lo, che debbo fpargere, il loro fangue, o quello de* 
Dauninoftri nemici? Sono flato temerario; mi fono 
lafciatotrafportar dal furore fino a lanciare il mio dar. 
do , ho meda in pericolo la mia vita combattendo con- 
tro d* Ippia con forze difuguali alle fue -, ed io non pote- 
va afpettarcfc non la morte unita alla vergogna del re* 
ftar vinto. Ma che importava fc folli morto.' Non 
farci più, nò, non farti quel temerario Telemaco, 
quel giovane forfennato , che non profitta d' alcun con- 
iglio; e la mia vergogna avrebbe avuto fine colla 
mia vita- Oimc? Se potcffialmeno fpcraredi mai più 
non commetter ciò, che fono afflittiffimo d'aver com- 
nicflb, o quanto farci felice 1 Ma farò forfè innanzi 
allafinedcl giorna, e vorrò fare quelle medefime cofe, 
delle quali ora tanto me ne vergogno 3 che hò si forte 

in 
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in orrore: O vittoria funeftai Olodi, ch'io non ho 
cuore da (offerire, eche dcllamia ftoltczzafono cru- 
deli rimproveri? 

Mentre Telemaco fi ftavafolo, c fconfolato, Ne- 
flore, e Filottcte fenc vennero a ritrovarlo. Voleva 
Ncftore rapprcfentargli quanto egli aveffe operato 
contra ragione ma avvedutoti il faggio Vecchio dell* 
afflizione del giovane, cambiò le gravi ammonizioni 
iti parole di tenerezza per mitigare la fuafomma difpc- 
raztonc . 

Erano i Principi confederati tenuti abadadaqucfta 
riffa, e non potevano marciare contra i nemici, fe 
non dopo avere riconciliato Telemaco co' due fratelli 
Falanto, cdlppia. Si temeva fempre, che lefquadre 
de'Tarcntini affahffcro i cento giovani Cretcfi ^hc 
avevano feguirato Telemaco in quella guerra. Ogni 
cofa era in Scompiglio per colpa del folo Telemaco ',cd 
egli, chevedea tanti mah prefenti, e tanti imminen- 
ti pericoli , de* quali dello ri era 1* autore , s'abbandona- 
va ad un'anfaro cordoglio. Tutti i Principi erano in 
unaeftrcma confufione, ne ardivano di far marciare 
Pcfercito per timore , che nel cammino iCretefi di Te- 
lemaco, ed iTarcntini di Falanto, còmbatteffero gli 
uni contro degli altri -, perocché fi durava molta fatica 
a tenerli a treno nel Campo; dove fi poteva offervar 
da vicino ilor movimenti. Neftore, e Filottcte anda- 
vano, e ritornavano inceffantemente dal padiglione 
di Telemaco a quello dell' im placabile Falanto , 3 qua- 
le non ad altro penfava , che alla vendetta. La dolce 
eloquenza di Neftore, d'autorità del gran Filottcte 
non potevano mitigare quel cuor feroce, che in oltre 
era provocato a fdcgnocontinuamenteda'ragionamcn- 
ti pieni di rabbia di fuo fratello. Molte più arrende- 
vole era Telemaco -, ma egli era abbatuto da un dolo- 
re, a* quale non v'era cofa, che poteffe recare verun 
conforto. 

Mentrei Principi erano cosi travagliati, fi (lavano 

sbigot- 
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sbigottite tutte le fchicrc. Era fimilc tutto il Canìpd V 
ad una cafa fconfolata* la qualcabbia perdutoci pa* 
dredi famiglia, ch'era il foftegno dc^coiigiuhti.e la dol- 
ce fpéranza dc'fuoi teneri figlioletti. Nel tempo; ili 
chcrefercitocrafcòmpiglidto, e sbigottito v intal gui«* 
fa, fcntiffiallamprovvifottnofpàvcntevole ròmore di 
carri, d' armi* d'anitrirdi cavalli, di grida d' domi- 
ni, gli Uni vincitori , ed incitati alla ftrage , gli altri o 
fuggitivi, d moribondi j o feriti < Uri turbine di polve- 
re formava una fpeffa nuvola : clic togliea làviftadel 
Cielo* eche invulgea tutto il Campo * ed Unirti incon- 
tanente alla polvere un denfo fumo, che turbava* l'aria, 
C che toglieva il refpiro . I cuofide' Collegati furono 
occupati dallo fpavento di cosi (iranno accidente.Adf a- 
fto vigilante, ed infaticabile allimprovvifo gli aveva 
colti, perocché aveva ad elfi occultata la moda delle 
fuefehiere* edera avvifato di tutti i loro andamenti • 
Pef due notti aveva con una incredibile celerità girato il 
circuito d' una montagna poco meno che iunacefiibile 4 
i palli della quale erano (lati occupati quali tutti da'- 
Collegati. Tenendo e(fi in Ior.parte quelle (frettate fi 
credevano appieno ficuri', anzi prefumevano per que' 
palli da loroccopati di poter per la parte dietro della 
montagna fcagliarfi addoflfo al nemico , quando alcunef 
milizie, che s affettavano* fofTero giunte, Adfafto, 
che verfava Toro con larga mano per fa pere i fegreti de* 
. fuoi nemici , era (lato avvifato della loro deliberazio- 
ne-, imperciochè Neftote, c Fillottetc* que'duc Ca- 
pitani per altrocosi faggi , c fperimentati , non erano 
nelle loro imprefe a fufficienza fegreti . Neftore in quel- 
la fua declinazione d'età foverchiamente fi compiace- 
va nel ridir ciò, cheacquiftar potevagli qualche lode, 
Filottcte naturalmente parlava meno di Neftore -, con- 
tuttociò eradi natura collerica; e qualunque piccolo 
eccitamento fi deffe alla vivacità del fuofpirito, gli fi 
facea dir tutto ciò, che aveva deliberato di mettere ad 
esecuzione . Gli uomini fcalcriti avevano trovata la 

ci;: t. 
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chiavedapoteraprircilfuocuorcpertrarne i più im^ 
portanti fegreti. Baftavafolo irritarlo: allora impe^ 
tuofo, e fuordifcftcffo j fi manifeftava colle minac- 
cic, e vantavafi d'avere delle maniere ficuredi giugne- 
re ad ottenere cièche voleva: Per qualùnque piccolo 
dubbio, che fi moftrafle d'avere intorno a'modi, eh* 
egli aveva di pervenire al fuo fine* inconfidcratamen- 
te affrettavafi di fpiegarli ; e dall'intimo del cuore 
fi Jafciava fcappare i più ripofli fegreti. Simile ad un 
Vafo prcziofo, ma fcfib, fuor del quale (corrono i più 
delicati liquori , il cuore di quel gran Capitano non 
potea ritenere in fc ftcflbcofa veruna, I traditori cor- 
rotti dall'oro d'Adraftònon certa vano di pigliarfi giuo- 
co di qucfti due Re, e di beffarne la debolezza. Cofto- 
roadulavano Neftore continuamente con vane lodi/ 
gli rammemoravano le fue paflate vittorie; fi moftra- 
vano ammirati del fuo fagacc antivedimcnco; nè mai 
fifaziavanodi commendarlo. Dall'altra parte tende- 
Vano varie infìdie alla natura impaziente di Filottete* 
Non gli parlavano che di : t!itficultà, di contrattempi , 
di pericoli, d'inconvenienti, d'errori, a cui non v'era 
rimedio. Subitochè. s'eraaccefa la fua natura eollcri- 
ca, la fua prudenza lo abbandonava , ed era un'uomo 
diverfo da quel di prima. 

Telemaco i malgrado dc'fuoi difetti, che abbiam 
vedati , era molto più prudente nel cuftodirc un fegrc- 
to. A ciò lo avevano avvezzato le fue difgrazic, e la 
nccefiltà , che aveva avuta fin dalla più tenera infan- 
zia di nafeondere agli amanti di Pendone i fuoi dife- 
gni: Sapeva in oltre tacere un fegretofenza bc pur 
re una leggiera bugia. Non aveva ne anco una cercaria 
circofpetta, e miìtcriofa, quale per l'ordinario lafo- 
gliono avere quegli uomini, che fanno tener celatociò 
chebifogna. Nonmoftrava, che gli pefaffc ilfcgrc- 
to, ch'egli dovea cuftodirc; ed era fempre libero, fem- 
prefempticc, fempre aperto come un'uomo, che ha 
il cuore in bocca . Ma nel dir tutto ciò * che po- 
teva 
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teva dirfi fcnza veruna confeguenza di pregiudicio ì 
egli fapeva appunto troncare fenza arfettazionc il ra- 
gionamento , quando era giunto alle cofe , che poteano 
recare qualche fofpctto , e dar qualche picciolo indizia 
di ciò, chedovea tacerfi: perciò il fuo cuore era im- 
penetrabile, ed inacceffibilc. Ifuoi ftelli migliori ami- 
ci non fapeva no fc non ciò, che a lui pareva giovevole 
ilpalefare per riceverne qualche prudente configlio ^ 
Non v'era che il folo Mentore, cosi quale Telemaco 
non ufaiTe alcuna circonfpczione nel manifeftargli tut- 
to il fuo cuore. Si fidava bensi d'altri amici, ma cori 
diverfe mifure di confidenza , ed a proporzione delle 

?>ruove, che aveva fatte della loro amicizia, e della 
oro prudenza . 

Telemaco avea fovente notato , che le risoluzioni 
del Configlio fi facevano un poco troppo pubbliche 
neir efercito: c ne aveva altresì avvifati Neftore , c 
Filottcte : ma que' due uomini tanto efpcrimentatt 
poco badarono ad un'avvertimento si falutifero. La 
vecchiezza é affatto incapart d'arrenderti" , perocché i! 
lungoabitola tiene come in catena ; ne più ritrova al« 
cun modo di liberarli da' fuoi difetti- Gli uomini, che 
fono giunti ad una certa età, quali più non fono in ifta- 
todi poter piegare fc fteffi, e di vincer quegli abiti, che 
fi fono invecchiati con elfo loro , c che fono entrati 
perfino nella midolra delle lor'offa; fimili appunto* * 
quegli alberi, il cui tronco ruvido , c nodcrofo , s* è in- 
durato col lungo corfo degli a uni, c più non può di- 
rizzarti*. Sovente anche avviene, che conofeono d* cf- 
ferfi abituati nel male, ma troppo tardi, e indarno fe 
ne lamentano. La tenera giovanezza è la fola età , nel- 
la quale l'uomo può dominare fe fteflò a fua voglia per 
emendarti*. 

Eravi ncir efercito un Dolopé chiamato Eurimai 
co; adulatore, che fapeva guadagnarti" dolcemente V 
altrui; amicizia , che s'accomodava a tutti i gufti,cd 
a tutte le inclinazioni de' Principi -, d' un' ingegno pron- 
to 
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to ncU'invcntarc ; c mduftriofo nel trovar fempre qual- 
che nuovo modo di renderli accetto, e di fard amare 
da loro, in udirlo, mai non era difficile alcuna cofa. 
Se gli fi chiedeva il fuo coniglio, indovinava ciò per 
l'appunto, chefoffcpcr effer più a grado di chi lo 
udiva • Era faceto , mottcggevole contra i deboli , dì . 
fpofto a condifccndcrc al voler di quelli, ch'egli teme- 
va 5 e fapeva condire una lode dilicata in tal modo, 
che foffe ben ricevuta dagli uomini più modefti. Era 
grave co'gravi , giocofo con quelli , ch'erano d'una na- 
tura gioconda ; ed aveva una fomma f^ihtì nel pren- 
dere qualfifiadiverfa figura. Gli uomini (inceri, cvir- 
cuofi che fono fempre 1 medefimi, e che fi fottomee- 
cono alle regole della virtù, non poffono mai efferc 
cosi gradevoli a Principi 5 come lo fono le paflioni do- 
minanti» che tiranneggiano lelor'anime. 

Euri maco era f per i mentato nel t'a rte della guerra , e 
capace di condurre a fine qualunque affare . Era coftui 
un venturicrc , che s'era pofto al fcrvigio di Neftorc , e 
che avendoli guadagnata tutta la fua confidenza , trae- 
va dall'intimo del fuo cuore in poco vano, e amante 
delle proprie lodi, tutto ciò, che defidcrava fapc- 
re . Benché Filottcte non gli comunicato i fuoi difegni , 
la collera, e l'impazienza in lui facevano ciò, che fa- 
ceva in Neftore Tintrinfichczza. Badava folo, che 
Eurimaco contraddicale alle fuc propotte: provocan- 
dolo a fdegno gi ugneva a difeoprirne tutti i fegreti» 
Egli aveva ricevute molte gran fomme di danari dal 
Redc'Dauni, per farlo avvifato di tutti i difegni de* 
Collegati. Adrafto teneva nel loro efercito Un certo 
numcrodi fuggitivi, che dovcanol'un dopo l'altro fug. 
gir dal Campo dc'Collcgati, critornarfene al fuo Eu- 
rimaco faceva partire alcuno di coftoro ogai volta, 
che v'era qualche affare impor ante da far fapere ad 
Adrafto. Non poteva l'inganno efferc agevolmente 
icoperto, imperciòcchcquc'fuggitivifcconon aveva» 
no ale una lettera; e fc venivano colti nulla trovava- 

T fi, 
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fi, che poteffe recare vcr^n fofpccto d' Eurimaco * 

Incanto Adrasto preveniva cucce le imprefe de' Col- 
legati - Appena era Itaca pigliata una deliberazione nel 
Jor Configlio, che i Dauni facevano ciò perTappunco 
ch'era uccellano per impedirne la riukita. Non ceffa^ 
▼a Telemaco di cercarne con affiduità lacagsonc, e 
d'eccitale in Neftore , ed in Filoccecc la diffidenza, ma 
la fu* cura era mutile, ed effi erano affatto ciechi nei 
loro errore. Era ftato determinato nel Configlio de' 
Collegati, che s' attcndeflero le molte foldateithe, Jc 
quali doveva» giugnere; ed erano flati mandaci innan- 
zi fegrecamente cento vafcelli , per condune quefte mi- 
iizie con maggiore celerità da una fpiaggia affai alpc- 
ftra del mare ove doveano arrivare , fino a quel luogo, 
nel quale il loro efercico (lava accampato . In quefto 
mentre fi credeano ficuri , perchè ccncanoguardiici con 
alcune f./ldacefchc i palli ftrecti della vicina montagna , 
ch'era una Colla poco meno che inaccetfìbilcdell A- 
pcnino. Si ftavanoeffi attendati fu le rive del fiume 
Galcfo poco difeofto dal mare. Qucfta dcliziofa cam- 
pagna è abbondante di pafcoli, c di tutti que'frutti, 
che poffono alimentare un* efercito. Adrafto fi flava 
dietro alla montagna; e fi teneva per cerco > che non 
porcile pa ffare . Ma quando Ceppe, che i Collegati non 
erano ancora forti ; che afpetcavano un gran foccorfo \ 
che i vafcelli accendevano l'arrivo delle milizie, che do- 
veangiugnerc-, echefefercicoeradivifb dalla riffa di 
FalancoconTclcraacOjS'arTrcttò fubito di pigliare una 
lunga volta. Marciò giorno e notte follccitamente fo. 
vrala fpiaggia del mare , ed ivi forprefe fui far del gior- 
no 1 cento vafcelli de' Collegati . Come non erano ben 
cuftoditi, e come non ti temeva d' alcuna cofa, Adra- 
fto fc ne impadroni , fen2a che nepurc gli folfefatto 
contrario, e fc ne fervi per trafporrarei fuoifoldati 
alla foce del Galefo con una incredibile diligenza . 
Mentre fc n'andava ali* in$ù del fiume fempr e corteg- 
giando le rive, le guardie, che in qualche lontananza 

fi 
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fi fUvàilò intornò al Campo verfo là parte del fiume 4 
credettero, che foflero ad erti condotte daque' vafcelU 
le rrìilizie* ches' afpettavano , efollcvarono incòntà-* 
rtentè un grido a (rifluito d' allegrezza. Adrafto, ed i 
fuoi foldati fcefero a terra prima che fi potette corìo- 
feerii. Toftos* avventarono addarti* a' Confederati * 
che iloti temevano d' alcuna cofa , e gli trovàrdno iri tiri 
Campo tutto aperto, (enz armi, fenza ordine ^ fcrìza 
Capo* La parte del Campo, clic i Danni primiera, 
mente affai ir òria, ftf quella de' Tarentinij che milita- 
vano (otto la Condotta di Falarltd} c v* entrarono tori 
tanta forza, che que* giovani Lacedemoni effendo col- 
ti improvvifamente non poterono far refiftenza al lor* 
empito. Mentre cercavano le lor'armi, c méntri iti 
^quella confusone eràno gli urli dWiampo agli altri 1 
Adrafto fe mettere a fuoco gli allogiamcnti de* Col- 
legati. Sollevo!!) incontanente sì alto la damma da 
padiglioni, che giunte a mifchiatfi fin tra le nuvole w 
Quello del fuoco era fimilealio ftrepitod'unTórrénté* 
thctiìtta inonda Una campagna ,echc toll'fttìpetódel 
fuocoflofeco ftrafeina le querce colle Ior profonda 
fadici , le ricolte , è V aje dove fi battorid ttoti 
le gregge le dalle 11 vento portàva irripctuofameri- 
te le riamale di tenda in tenda , e ben tolto ttìctd it 
Campo divenne ffmilc ad un* antica forefta divàlrti- 
£ata da unafcinttlla di fuoco , c he in effa ha cagionato 
Un'incendio. Falauto, che lo vedeva più da vicino d y 
ogni altro, non potea riparar airimrriinenté pericolo. 
Conofccva, ch'erano per morire in quell'incendioctff- 
tiifoldaci, fe prettamente non s'abbandona foro gli 
alloggiamenti, rrìacanofcea parimenti quanto diunà 
tal ritirata forfè da temerti ildifordine, è laconfufio- 
ne dinanzi ad un nemico già vincitore . Già comin- 
ciava a far'ufcire olezza difarrmtl i ftfoi Laccvicmo 1 * 
ni, ma Adfaftonon lafciavagJi rcfpifare . D'ali* una 
parte una (quadra d'Arcieri dcrtn di mano trariggcVS 
ì foldati di Falanta colle innunutabili fue feieed > 

T * dall'ai- 
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dall'altra ftioltiFrombolatori lanciavano una gragnu*» 
ladi grotte pietre. Lo ftctio Adrafto colla fpada alla 
mano marciando alla tcfta d'una fcclta fchicra de fuoi 
Daunipitl coraggiofi fcguicava al lume di quell'in- 
cendio iTarcntini , che ne fuggivano. Egli metteva a 
ferro tutto ciò, che s'era fai vaco dal foco-, notava nel 
l'angue de'fuoi nemici, e non poteva faziarfi della 
ftrage, che ne faceva . Non pareggiano il fuo furore i 
Lioni c le Tigri, allorché fgozzano i Pallori colle 
lor gregge . Già i foldati di Falanto cedeano vinti , e feo* 
ètti, e già perdevano tutto il corraggio. La vifta 
della morte renduta più orribile dalle incerile agitazio- 
ni della loro mente , agghiacciava il fanguc nelle lor ve* 
ne; s'irrigidivano le tramortite lor membra \ c le gr. 
nocchiatraballantì per la paura aderti toglievano per. 
lino la fpcranza della fuga nel lor pericolo. Falanco, 
•a cui la vergogna , e la difperczione davano ancora 
qualche vigore , levava al Gelo gli occhj. eie mani, 
veggendocaderfia pie fuo fratello fotto alla dcftra fui- 
jniuatrieed' Adralto- Ippia ftefo a terra rotolavafi fu 
la polvere , ed a guifa d'un rufcello gli fcaturi vaun fan* 
guc nero , e boglicnce dalla profonda ferita , che attra- 
vcrfavagltil fianco . Glifi chiufero finalmente gli oc- 
chj alla luce , e quell'anima furibonda infieme con tut- 
to il fangue fc ne fuggi del fuo corpo Falanto ftcfTo » 
ch'era tutto coperto del fanguc di fuo frauello e che 
non poteva foccorrcrlo , fi vide inviluppato in una cal- 
ca di nemici , che fi sforzavano d' atterrarlo . Aveva egli 
traforato lo feudo da mille dardi ; era ferito in molte 
pam del corpo; e pai non poteva raccogliere i fuoi 
foldaci, che preci pirofamcntc fuggivano. Lovcdeano 
gli Dei , e non nefeucivano punto di compatitone. 

Standoli Giove m mezzo agli Dei celefti guardava 
dall'altodel Cielo la ftrage de'Collcgati . Nel tempo 
medefimo proccurava d'intendere daTl'immutabil de- 
ttino il fuccctib della battaglia, eprevedea quali fofle^ 
ro quc'Capitani , che in quel giorno doYcvan perder* 

la 
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là vita.Stavano atleti tutti gli Dei per ifcoprlr dal voK 
to di Giove qual forte per edere il fuo volere: ma egli 
con una voce dolce, e macftofaeosl lor diffe. Voi ve- 
dete quareftrcmicà di mali fono ridotti i Confederati S 
vedete Adrafto, che sbaraglia tutti i nemici ; ma que- 
fto spettacolo di gran lunga inganna gli occhj dc'riguafc 
danti La gloria, c la profpcntà dc'malvagi non dura 
molto. L'empio Adrafto , che colla mala Tua fede ha 
concitato contra fc fteffo l'odio di tutti, non otterrà 
lina piena vittoria dc'fuoi nemici. Non avviene a'Col- 
legati quefta difgrazia, fenù per infegnàread efflacor. 
reggere fcmcdcnmi, ed a cuftodirc più cautamente il 
fegrecodi quelle imprefe, chedifegnanodi mandare ad 
elocuzione: Qui la faggia Minerva apparecchia un» 
nuova gloria al fuo dillctto Telemaco. Allora ccfsò 
Giovedì favellare , c ftando in filenzio tutti gli Dei fc- 
guivano a rimirare il combattimento . 

Intanto Ncftore, e Fillottete furono avvi fa ti , che 
degli alloggiamenti nera già abbruciata una parte; cha 
lafiama lofpinta da'venti fempre innoltravafi; ch'c- 
ranoindifordinci lor foldatij e che Falanto più noti 
poteva refiftere agli sforzi, ed all'empito de'nemicu 
Appena ebbero udita una tal funefta novella, che cor* 
fero all'armi* ragunarono i Capitani, c comandaro- 
no , che tutti s'affrettaffero d* ufeir degli alloggiamenti 
per ifchifare l'incendio 4 

Telemaco, ch'era foramamentc afflitto, ed ineotf- 
folabilc, dimenticoni in quel punto del fuo dolore , 
Toftoprcfcrarmijprcziofo dono , che la faggia Mi- 
nerva lotto la figura di Mentore j*li aveva facto, la 
quale finfc d'averle ricevute da un eccellente artefice 
di Salente , ma le aveva fatte lavorare a Vulcano nel- 
le caverne dell'Etna • 

Qucftc armi erano limpide comd uno fpecchio, c 
rivendevano a guifa de'raggi del Sole. Era intaglia- 
ta in c(Tc la famofa ftoria dell'attedio di Tebe. Vedca* 
fi primieramente Tinfelicc lai© , il quale dalla rifpa* 

T i ft» 
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£a dell'Oracolo d'Apollpa vendo intefp,che il figliuo* 
)p dì frefeo natogli avrebbe uccifo fuo padre , died<$ 
fubitoadun Paftprc il bambino , perchè lo cfponcf- 
fe alle fiere, ed agli uccelli di rapina , che il divo- 
rafferp. Indi fi Vedeva il Paftojre , che portava il 
bambino fu Ja montagna del Citerone fra laBoczia, 
cJaFocidc. pareva, che quel fanciulletto gndaflc , 
5 che conofeefle il fuo Jagrimcvole desino Egli aveva 
yn nop fo che di fempliee, di teucro , e di graziofo, 
che ncirinfanziajcotanto piace, c che la rende si ama- 
bile. Il Pallore, che lo portava fovra alcune fpaveq* 
revolibalzc, moftrava di farlo con difpiacerc , c di 
fentirfene muovere a compalfione: gli cadevano dagli 
pcchj le Jagrime, ed era incerto, econfufo. Indi tra. 
forava i piedi al bambino colla fua fpada , e dopo aver- 
glieli paffatia trauerfoconunr3mo di vinco, lo fo- 
Spendeva ad un'albero, non potendo rifolverfi , nè^ 
fai vario contro V ordine del fuo padrone , ne ad'abban-r 
fonarlo ad vna morte ficura dacché fi fiiffc partito, per 
timore di veder morire quell'innocente bambino, eh* 
Cgli amava teneramente . 

Intantpqueftì fc ne flava gii per morire per mancan- 
za di nutrimento*, ed avea già gonfiari , dividi ipie- 
$i , da quali tutto il fuocorpo itava fofpefo. 

Forbance Paftorc di PoliboRcdi Corinto j, che iq 
quel diferto guidava al pafcolo i grandi armenti delRe, 
udite le grida del tenero fanciulletto, v' accorea pron- 
tamente ; lo fpiccava dall' albero: da cui pendeva ,clp 
fonfegnava ad un'altro Paftorp, perche lo portato 
^lla Regina Mcrope,che non aveva figliuoli. Ella ki\-. 
t'iiVì intenerire dalla beltà del bambino, e chiamollo, 
Edipo a cagione delia enfiatura de' traforati fuoi piedi ; 
pofeia credendolo un fanciullo mandatole dagli Dei, 
Io nutrì come fuo. proprio figliuolo- Comparivano 
tutte quefte azioni diverfe,cialcheduna didimamente 
afupliiogo, 

Indi fi vedeva, fdipo già fatto adul*>, che avendo, 
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faputodi non c(Tci figliuolodi Polibo addava di pae- 
fcin pacfc per ricoprir la fua nafeita- Palefogli l'O- 
racolo, che nella Focidc avrebbe trovato fuo padre. 
V'andò, evi trovò il popolo agitato da una terribile 
fedtztonc; ed in quel tumulto uccife Lajo fuo padre 
fenza conofcerlo. Eccolo incontanente prefentarfi di 
nuovo dinanzi a Tebe» Quivi fpiegava i enigma della 
Stìngi, ed uccideva quel moftro: indi prendeva per 
moglie la Reina Giocafta fua madre da elfo non cono- 
fciuca, e clic lo credeva Edipo figliuol di Po'hbo. Una 
orribile pefte, fegno della collera degli Dei, fucedet- 
tc immediatamente ad un maricag^o sì deteftabile. 
Quivi Vulcano avea pigliato diletto di rapprefencare 
i bambini , che fpiravano nel feno delle lor madri-, tut- 
to un popolo languente; e la mor re , c'1 dolore ritrat- 
ti fovra ogni volto. Ma ciò, che recava maggior Ter- 
rore, fi era il rimirare lo fteffo Edipo , che dopo aver 
cercato per lungo tempo il motivo della collera degli 
Dei, s'avvedeva d'efft ine egli mecfcfimo la cagione. 
Sul volto di Giocarla feorge vali la vergogna, e la pau- 
ra di chiarirli di ciò, che non voleva faperc -, e fu quel- 
)o d'Edipo compariva la difperazionc con lo fpavenco 
11 mifero Principe fi cacciava gli occhj di fronte; indi 
feorgevafi effigiato qual cicco in ateo d'dfer guidato da 
Ancigonafua figliuola. Vcdcafi, ch'egli rimprovera- 
va agii Dei, quelle colpe, nelle quali lo avevano lafcta- 
to infelicemente cadere. Miravafi pofeia, che s'inci- 
tava de femcdcfimo a gaitigarfi, c che non potendo 
più vi ver cogli uomini, nel partirli del fuo Reame, la- 
ìciavaio a'fuoi figliuoli Eteocte, e Polinice, chediGi$. 
cafta fua madre gli erano nati , con patto che doveflefo 
regnare in Tebe un'anno per ciascheduno l'ori dopo 
l'altro. MaladiCcordia de'due fratelli appariva anco, 
ra più orribile 3 cheladifgrazia del padre. Compariva 
Etccole fui trono in atto di ncufarc difccitdernc per 
lafciarvi falirc a fuo tempo il fratello. Eflcndo Po. 
finicc rieorfoad Adrafto Re d'Argo* la cui figliuo- 

T 4. la 
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la Argia aveva perfa per moglie , fe ne venia verfo Te- 
be ron un'cfercito innumcrabile . Intorno'all'aflcdia- 
ta Città per tutto fi vedeano combattimenti . Erano 
adunaci tutti gli Eroi della Grecia in quefta guerra , che 
di nulla cedeva a quella di Troja e che non era mcn 
languirlo fa . 

Quivi fi raffigurava lo Sventurato marito d'Erifilc. 
Eraquetti il celebre Indovino Anfiarao che previde 
lafuadifgrazia, ma che non potè prefervarfenc. Egli 
fi nafeofe per non andare all'aflcdiodiTcbc , fapendo, 
che fe fotte andato a quella guerra , non poteva f pera- 
re di ritornarfene . Ad altri, che alla fola Enfile, 
non fi farebbe arrifehiatodi comunicare il fegrcto. Eri- 
filefuafpofa da lui amata più della propria fua vita» 
e dalla quale credevafi riamato con tenerezza , faddo- 
ta da un monile, chedaAdrafto Re d'Argo le fu dona- 
to, s'induce a tradire il medefimo fuo manto. Vc- 
dcafi cortei, chepalefava il luogo dove l'in felice s'era 
nafcoiìo*, cAdrafto malgrado d> lui feco mcnavalo a 
Tebe. Nel punto medefimo d'arrivarvi, compariva in 
atto d'eflerc inghiottito dalla terra, -che fi fendea per 
ifprofondarlo. Fra tanti combattimenti, dove il fu- 
ror della guerra s'efercitava, feorgevaficon ifpavento 
la zuffa dcMue fratelli Eteocle, e Polinice. Appariva 
fui loro volto un non fo che d'orribile e di funefto: il 
peccato della lor nafeita era come fcritto fu la lor fron- 
te, ed era facile il giudicare, ch'erano dedicati alle 
Furie dell'inferno, ed alla vendetta del Cielo- Gli Dei 
li Sacrificavano , perchè nc'fecoli futuri ferviffero a tut- 
ti i fratelli d'efempio > e per dimoftrare i mali che ca- 
giona l'empia difeordia, quando può|fcpa rare quc'cuo- 
ri, che debbono effere uniti sì Erettamente. Si vede- 
vano 1 due frattelli , che pieni di rabbia fi laccravan l'un 
l'altro . Ciascheduno di elfi per levarla al fratello , fi di- 
menticava di difendere la propria vita : amendue era- 
no imbrattati di fangue, trafirti da colpi mortali* 
amendue moribondi, fenza che il loro furore poteffe 
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punto allentarti*, amendue caduti à terra, e vicini a 
mandar fuori l'ultimo fpirito > ma ftrafeiavanoanco» 
ra fc (letti l'un contro all'altro, per avere il piacer di 
morire ii\ un'ultimo sforzo di crudeltà, e di vendetta. 
Si vedcanofofpcfida quefto tutti gl'altri combattimen- 
ti . Amendue gli eferciti erano fbigottiti, e raccapric- 
ciati alla vifta di quc'duc moftri. torceva gli occhi 
crudeli lo ftcfso Marte pernonvederc un cosi fiero 
fpettacolo. 

Vedeva fi finalmente la fiamma della pira , fu la qua- 
le fi riponeano icadaveri de' due difumani fratelli* 
Ma ( cofa incredidile) la fiamma fi divideva in due 
parti. Ne pur la morte avveva potuto per fine all'odio 
implacabile, che fi portavano: non potevano arde- 
re in compagnia, eie lor ceneri confervando ancora 
il fentimento de' mali, che l'uno all'altro aveafatti, 
giammai non potevano mefcolar fi • Tutto ciòcon un 
artcdivina Vulcano aveva figurato fu l'armi , che MU 
ncrva aveva date a Telameco. 

Era effigiato anche lo feudo, e rapprefentava Cere, 
re nelle fertili campagne d'Enna , che fono nel mez- 
zo della Sicilia . Si feorgeva la Dea, che adunava i 
popoli fparfi qua e là, i quali , o colla caccia fi proc- 
uravano il vitto, o raccoglievano i frutti fclvaggi t 
ch'eran caduti dagli alberi. Ella infegnava a quegli 
uomini grofiblani 1 arte di dirozzare la terra, e di trar- 
re dal fecondo fuo fcnociò, che lor doveva fervire di 
nutrimento. Presentava ad efli un'aratro, e faceva , 
chea quello vi congiugnendo i buoi. Vedcvafi, che 
feda dal l'arra t ro in più parti,s'apriva in folchi la terrai 
indififeorgeano le fpighe d'un colore fimile'air oro » 
che ricopriano quelle feconde campagne* Segava il 
miettitòrc colla fua falce i dolci frutti, che gli ren* 
deva la terra , e ricompenfava fc fletto di tutte le fue fa- 
tiche. Il ferro, deftinato per altro a diftrugger tutto» 
non pareva impiegato in quel luogo , che in apparec- 
chiar l'abbondanza , ed in/ar nafecrctutti i piaceri. 
J * Le 
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* Le Ninfe inghirlandate di fiori danzavano infieme 
jnunpratofovra la fponda d'un fiume in vicinanza 
d'un piccolo bofeo. Sonava il Dio Pane lafua zampo- 
gna , ed i Satiri giocofi andavano falcando in difparte 
unitamente co'Fauni , Vi fi vedeva anche Bacco inco- 
ronato la fronte d'ellcra, che fìavafi appoggiato al 
fuoTirfo, echetenevain una mano una vite adorna 
dipampani, e di molti grappoli d'uva. Aveva qucfti 
unabellczzaerTcminataconun non fo che di afTettuo- 
f o , e di languido -, edera appunto quale apparve alla 
fventurata Arianna, allorché la ritrovò fola , abban- 
donata, e tutta in preda al dolore fovra un'incognita 
fpiaggia. Vcdcvafi finalmente una moltitudine di po- 
polo da tutti t lati ; vecchi, che andavano a portar \\€ 
Tempj le primizie de'frmti-, giovani , che ri tor- 
navano alle loro fpofe fianchi dal Javoro della giorna- 
ta. Andavano, incontro ad efii le mogli conducendo a 
/nano, ed accarezzando \ teneri figlioletti* Si vedea- 
no parimente molti Paftori, 1 quali parca che cantaf- 
fcro;ed alcuni, che, danzavano al fuono della zampo. 

f;oa . Ogni cofa rapprefentava la pace , l'abbondanza , 
edclizic», ogni cofa pareva allegra , e felice- Scorge- 
vano anche i Lupi nelle pafture , che fcherzavano Ira 
montoni- I Leoni, dimentichi della loro ferocità , 
pakolavano in coni pagnia degli agnelli \ e tutti infic me 
gmdavagh un Paftorcilo colla fua verga. In fomma 
quclt'amabil pittura riduceva a memoria tutte le deli- 
zie del la etì d'oro • 

Avendo prefe Telemaco quelle armi divine in ve- 
^edi pigliare il fuofolito feudo pigliò l'Egida manda- 
tagli da Minerva per mano della Dea Inde che glie 
l'aveva lafciata. Gli aveva quefìa tolto il fuo feudo 
fenza che Telemaco fc ne avvedete, e gli aveva data 
faftia vece i'orribiPEgida , che reca fpavento agli ftefli 
De4*Aì*mato in fimil gmfa corfe fuor degli alloggia- 
menti per ifchi farne le fiamme , chiamò a fc tutti i 
Capitani dcll'efercito con alta vóce, e quella voce 
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rincorò tutti gli sbigottiti Confederati , Negli occhj del 



lira va Tf Jemaco fempre applicato a dar gli ordini 
con quella medefima diligenza, che potrebbe ufarc 
un faggio vecchio attento ad ammaestrare i figliuo- 
li, ed a btn regolare la fua famìglia. Era inoltre 
pronto, e veloce nella efecuzjone di ciò, che doveva 
far fi, a guifa d f un fiume impetuofo-, che non folofpi-r 
gne percipitofamente J' onde fpumanti V una fu l'altra, 
mach* eziandio nel fuocorfo fi porta fecoi piùpefanti 
vafcclli,de' quali ècarico, 

Filottete, Nettare, j Condottieri de' Mandurj , e 
quelli degli altri popoli, fcorgcvanoncl figliuolo d ? 
Ulifle una non fo qualeaucorità , a cui bifognava, 
che ccdcflcro tutti fenza contratto. Mancava la loro* 
cfpcrienzaa'Vecchj,- ne fapevanoi Capitani , o preti* 
dere alcun partito, o adoperare la loro prudenza. Si 
ipenfe in tutti i cuori per fi no la gelofa sì naturale ne- 
gli Uomini. Tutti tacevano, tutti ammiravan Tele* 
n^aco, tutti gli fi fottomettevano per ubbidirlo fenza 
penfarvi come fe vi follerò flati avvezzi da lungo tem- 
<po. Allora egli fi fe innanzi, e falifovra un colle» 
donde oflcrvò la difpofizione de' Dauni indi fubito 
giudicò, che bisognava affrettai di forpreudelri in 
queldifordme, mentre non ad altro penfavano, che 
ad abbruciare gli alloggiamenti de' Collegati . Pigliò 
prettamente una lunga volta, ctuttii Capitani più 
efpcrimentati Jo feguitarono. Aflfaltò i nemici alle 
fpalle in uo tempo, nel quale credevano inviluppata 
tra le fiamme dell' incendio V efercito de' Collegati. Fu. 
jronopoftii Danni jn un' orribile Scompiglio da tale 
aflfaltq improvvifo. Cadevano elfi per mano di Tele* 
macojcome nel finir dell'Autunno caddono le foglie* 
da' bofehi , quando lo fpietato Aquilone, ricondu- 
cendo T in verno,percuotc l'antiche piante, cnc fa ge- 
mere i tronchi ,c fcuotcfuriofamenteilor rami. Gii 
la terra era tutta coperta di uomini,che aveva Telcma^ 
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co in ogni parte abbateuti. Egli trafiflecol dardo il cuo- 
re ad Itìclc tra i figliuoli d'Adrafto il più giovane, che 
nel combaci memo ebbe ardire di presentargli fi incon- 
tro per falvar la vita a fuo padre, il quale poco mancò, 
che da Telemaco improvvifamente non foflfc colto. 
Tanto IficJc, quanto il figliuolo d' Ulirte , erano amen, 
due belli, vigorofi pieni di dcftrezza , ed* ardire-, della 
medcfimaftatura,dclla medefima gentilezza, della me- 
dcfimactàjamenduc fommamentecari a' lor genitori • 
Ma Ificlefi raflbmigliava ad un fiore , che apertoli in 
qualche campo, ha de cflcrcincifo dalla tagliente fal- 
ce del mietitore. Fu pofciadaTalemaeo abbattuto Eu- 
f orione il p iì celebre di tutti iLidj, ch'erano Venuti in 
Etruria. Finalmente egli trafitte colla fpada Cleomc- 
ne , che maritato di frelco,a vca prometto alla fpofa , o 
di portare ad effa le ricche fpoglie de* f noi nemici, o di 
non mai più rivederla . Adrafto fermea di rabbia in 
veggendola morte di fuo figliuolo, quella di molti fuoi 
Capitani , e la vittoria , che gli fcappava di pugno . Fa- 
lauto quafi abbatuteo a' fuoi piedi era come una vitti- 
ma mezzo fgozzata, che fi toglie al coltello del Sa- 
cerdote, o fugge lontana dall altare dove ftava per 
efferc faenficata . Non mancava ad Adrafto , che 
un fol momento, per finir d'uccidere il Lacedemo- 
ne tutto bagnato non meno del proprio fangue, che di 
quello de'foldati, che combatteano con elfo lui. ma 
fentl Falanto le grida di Telemaco, che veniva innan- 
zi per a/utar lo. Ricuperò egli torto in quel momento 
la vita,c gli fi difciolfc fu gli occhj quella denfa nuvola, 
che glie li avea ricoperti. I Dauni, che fentirono un 
tale aflaltoimprovvifo, incontanente le abbandonaro- 
no, per andare a rifofpigncrc un puì pcricolofo nemi- 
co. Adrafto era appunto come una Tigre, alla quale 
molti partori levano a forza la preda , mentre già fta- 
va per divorarla • Telemaco lo cercava nella mi (chi a, e 
voleva in un tratto finir la guerra, liberando i Collega- 
ti dall' implacabile lor nemico . Ma Giove non votea 

con- 
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concedere alfigliuolod' Uliflc una vittoria cosi facile, 
c cosi prefta . Voleva anche Minerva , che gli rcftafJcro 
a forieri re mali più lunghi, perchè meglio imparale* 
governar gli uomini . Fu dunque T empio Adrafto fcr- 
baro in vita da Giove, affinchè Telemaco averte tem- 
pori' acquiftarc egualmente più di virtù, chedi glo- 
ria, i Daunifuronfalvati da una nuvola , che fu con- 
dcnfataDa Giove improvvifamentc ncll' aria; de un 
tuono orribile manifeftò la volontà degli Dei. Avreb- 
be ognuno creduto, che foflcrogià per precipitare fu 
le teitc degli uomini l'eterne voltcdcl Cielo. I lam- 
pi dall' uno ali* altro Pòlo fendean le nuvole \ e nel mo- 
mento medefimo, in che abbagliavano gli occhj colla 
penetrante lor luce, fi ricadeva nelle tenebre fpaven- 
ccvoli della notte. Una improvvifa, c copiofiflima 
pioggia, fervi parimente a fcpararegli eferciti, che, 
combattevano. Si valfeAdrafto dell' ajuto , e del fai 
vor degli Dei, fenza nondimeno fentirfi muovere in- 
ternamente ad adorare la lor potenza ., c< meritò con 
quella ingratitudine, che lo riferb afferò ad una più 
crudele vendetta. S'affrettò fub ito di fai pattare lcfuc 
milizie tra '1 Campo mezzo abbruciato, ed una palu- 
de, che llcnde vali infino al fiume ; e lo fece con tan- 
ta industria , e con tanta celerità , che la f ua ritirata ben 
fe vedere quanto egli foffe avveduto nel ritrovare par- 
titi per riparare alle fucdifgrazte, e di qual prontcz* 
zad' ingegno foffe dotato. Animati da Telemaco t 
Confederati volcan dargli la caccia -, ma coll'ajuto 
della tempefta gltfcappò ad erti di mano, come con 
volo leggiero fcappa un' uccello di rete all' uccellatore. 
Più non penarono i Collegati, che a rientrare nei 
Campo, ed a ripararci lor dani. Videro effineir en- 
trarvi ciò , che v' ha di più lagri mevolc nella guerra . ■ I 
malati , ed i feriti , non avendo potuto tirarli fuor dal- 
le tende, non s'erano potuti falvar dal fuoco: compa. 
rivano mezzo abbruciati , calzavano molte compaf- 
fionevoli fyida con una voce lamentevole , e mori* 
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bonda. Si fentì Telemaco pafTare il cuore , uè potè fr e* 
nare le lagrnne,c torfe glioccaj più volte da quei fune* 
fto fpcttacolo^ntematncntc tutto commoffo dalla com- 
paìlì >ne,edallofpavent:o. Non poteva fenza raccapn£-» 
ciarli mirar que'corpi ancora vivi, ma deftinati ad 
Urta lunga, ed accerbidima morte* Si raflbmigliavanc* 
qnegl'infelici alla carne delle vittime, che fi fono ab- 
bruciate fovra gli altari , e elle fpargono il lor'odore da 
tutti i canti, Omiè,efclamava Telemaco, fono que- 
fti adunque i mali , ohe porca fcco la guerra! Da qual 
cieco furore lì lafciano mai trafporcare gli fratturati 
mortali < Hanno elfi a vivere cosi pochi giorni fovra lai 
terra e fono cosi mìferi quefti giorni; perchè dunque 
affrettare una morte già si vicinai Perche aggiugnere? 
al Tarn marezza, di elicgli Dei hanno riempiuta quelU 
ttoftra vita sì corta, tante fpavcntevoli deflazioni' 
Le fiere fono meo crudeli degli uomini, che fono tut- 
ti fratelli , e che nondimeno ti lacerano fpictatawente 
Tunlaltro. (Leoni non fannogucrra a'Leoni , né le 
Tigri alle Tigri, e non asfaltano, fe non gli animali 
d'un'alera fpczie: l'uomo falò malgrado della ragione 
fai ciò, chegh animala fenza ragione giammai non fe- 
cero . Ma di piò , qua! è mai la cagione da cui procc-; 
dono le guerre t Non v'ha forfè a ballanti di terra nell'* 
liniverfo, per darne a rutti gli uomini piitchcrtoii pof. 
fono coltivarne? Quante ci (ono terre difert^L'u- 
man genere non può riempirle . Dunque una vana idei 
di gloria, un titolo di Conquiftatore, che un Principe 
vuole acquiftartf, accende la guerra in tariti, t così va* 
ftipaefi Così appunto un tal uomo dato al mondo daU 
la colera drgli Dei, tanti altri nerende rnifer: , ed in- 
felici. Per contentare lafua vanagloria, c Li fua Su- 
perbia, bifogna che tutto perifea , che tutto nuoci nel 
fanguc y che ognicofa Cu dalle ti mi n : interamente di- 
ftrutea ; e che c ut to ciò c he cam pa da 1 ferro , e dal f uo- 
co,non poffa campar dalla fame, la quale tra tanti ma- 
li è il più crudele do^ui alerò: bilogna finalmente , 

elio 
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che un'uomo folo fi prenda giuoco di tutta l'umana na- 
tura \ e che mandi in rovina ogni cofa una genera- 
le difola2ione, per foddisfarc al fuo piacere, ed alla 
fua gloria . Ma che moftruofa gloria e mai quefta ? Per 
quanto s'abbia indi! pregio, ed in orrore coloro, che d 
fono della umanità si fattamente dimentichi, non fi 
patta maioltre i termini del volere nel vilipenderli, 
c nel dercftarli . Nò, nò; tanto fono lontani dall' 
cflfere Semidei, che non poflono ne pure eflerc an- 
noverati fra gli uomini . Debbono anzi effere in ab» 
borni nazioni a tutti i fecoli de'quali hanno creduto gua- 
dagnarli l'ammirazione* Ah che i Re debbono confi- 
dcrar bene quali guerre pigliano a fare ! Bisogna che 
fieno giufte-, ciò non batta, bifogna che inoltre fieri 
ncceflarie. Il fangue del popolo non ha da eflerverfa- 
to, che per (alvarc ne' bifogni eflretuilo fletto popo- 
lo Ma i confieli , che fono d iti a' Principi , non ad al- 
tro fine, ched adularli ; una falfa idea di grandezza j 
le lor vane gelofic ; eia fallace avidità , che fi cuoprc 
di fp ozio fi preccfti , gì' inviluppano infenfibilmentc in 
alcune guerre, che gli fan miferi-, che ad elfi fenza 
nccefficà fanno arrifehiare ogni cofa ; che non fono me- 
no funefte a lor fudditt, che a' lor nemici., 

Cosi ragionava Telemaco fcco fteflb : ma nonficon> 
tentava di compiangere i mali della guerra; procu- 
rava in oltre di raddolcirli . Andava egli {tetto nelle 
tendea foccorreregli amalati,ed i moribondi, gli prov-> 
vedeva non men di denaro, che di rimedigli consola- 
va, e li animava con affetuofi ragionamenti,- e face- 
va vìfitar quelli , che non potevano eflerc da lui mede- 
fimo vintati. 

FraiCretefi, ch'erano in compagnia di Telemaco $ 
v'erano due vecchj , l'uno de' quali chiamavafiTraus- 
mafilo, e l'altro Nozofugo-Traufmafilo era flato in. 
ficmecon Idomeneo all' attedio di Troia, e da figliuo- 
li d' Efcufapio a veva »m parata V arte divina del nfanarc 
qualunque piaga. Spargeva quefti nelle fc^tc più pro- 
fonde, 
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fonde, c più incrudelite un liquore odorifero, che fen- 
za bifogno di reciderle, confumava le carni morte, c 
corrotte . e in pooo tempo ne faceva crefeere delle 
nuove piti fané, e più belle che le primiere . Nozo- 
fugo non aveva veduti giammai nè Macaono, ne Po- 
dalirio; ma col mezzo di Merionc aveva fatto acqui- 
fto d'un libro facro, e mifteriofo dato a* figliuoli del 
, loro padre Efculapio. Per altro Nozofugo amava di 
vero cuore gli Dei ; in onore de' figliuoli di Latona a vca 
compofti degl'Inni-, e f acri fica va ogni giorno una pe- 
cora bianca , e fenza macchie ad Apollo* dal quale era 
fovcntcinfpirato. Appena egli aveva veduto un* am- 
malato, che agli occhj, alla carnagione, alla difpofi* 
zionc del corpo, alrefpiro, toilo conofeeva l'origine 
del fuo male . Ora porgeva certi rimedj, che promo- 
vcanoilfudorc j e inoltrava col felice fucceflb della 
fanità renduta infimil guifa agl'infermi , quanta la 
trafpirazione agevolata, o diminuita, feonci , o raf- 
fetti tutta la mafia del corpo . Dava per le malattie» 
che procedevano da languidezza, certe bevande, che 
rinvigorivano a poco a poco le parti nobili, c che fa- 
cevano,con addolcire il lor fangue , che gli uomini rin- 
giovaniflcro . Ma foventc affermava , che proveniva 
da mancanza di virtù , e di coraggio il bifogno, che fi 
aveva di ricorrere così fpeffo alla medicina. I buoni 
coftumi,dicevano,producono la fanità ; ed e perciò una 
gran vergogna degli uomini , che patifeano tanti mali. 
La loro intemperanza cambia in veleni mortiferi gli 
alimenti , che fono deftinati a confcrvarc la vita . 
I piaceri da noi pigliati fenza la dovuta moderazione 
più accorciano le noftre vite 5 che i rimedj non poffono 
prolungarle. I poveri fono più di rado ammalati per 
mancanza di nutrimento . di quel che lo divengano i 
ricchi per prenderne fovcrchiamente , I cibi,che ttop- 
pofollecitanoilnoftrogiufto, e chi ci fanno mangiare 
più del bifogno, ci avvelenano in vece d'alimentarci . 
Anche gli ftefli rimedj fon veri mali, che guadano U 
% ' na- 
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natura jC de quali non dobbiamo* fervirecnefe non ne 
foli bifogni, che ricercano un fubito provvedimento . 
Il gran rimedio, che Tempre è innocente , fempre gio- 
vevole, èia Sobrietà , la temperanza in qualfivoglia 
piacere, la tranquilità dell'animo, e l'esercizio del 
corpo. Con ciò fi fa un fangue dolce, e temperato, e fi 
diifolvono tutti gli umori fuperflui .In quella maniera 
U faggio Nozofugo era meno amirabile a cagione 
de'fuoi rimedj, chea cagione di quelfarcgola ,alla 
quale efortava gli uominico'fuoi configli, per preve- 
nire i mah, e per rendere inutili tutti rimedj. 

Qucfti due vecchj erano mandati da Telemaco a 
vi fi rare tutti gl'infermi 5 c he fi trovavano ncll'cfcrcito • 
Ne guarirono molti Co'lor rimedi, mine guarirono 
affai più colla cura, che fi pigliarono di far che foriero 
ferviti come convcnivafial loro bifogno; imperciocché 
tifavano ogni attenzione per tenerli mondi d'ogni foz- 
zura ; per impedire con quefta mondezza, che l'aria 
non divenite nociva; c per far che otfervalfcro una 
regola di perfetta fobrietà nella loro convalcfccnza • 
Tutti i foldati morii da un'interno fentimcnto di grati- 
tudine per tali ajuri, ch£ricevcano, rendevano gra- 
ziagli Dei, perche averterò mandato Telemaco all' 
cfcrcitode'Colleggati. Non è già un'uomo, dicevano , 
ma è certamente qualche benefico Dio fotco l'umana fi- 
gura: che fc pure egli è un'uomo $( almeno più fi raf- 
fomigliaagli Dei, che ilnmanented /gli uomini s pe* 
rocchènonefu la terra, che per beneficate rutti gli ti, 
tri. Lafua piacevolezza, eia fua bontà lo rendono 
ancora piùamabile f cheilfuo valore. Ofc noi potef- 
fimo averlo per nodro Re! Magli Dcr lo rifcrbanoi 
qualche popolo da lor più ornato, cpiu felice di noi, 
per rinuovarc in quel pae/e le delizie dcllaetà d'oro . 
Mentre andava Telemaco di noe tempo a rivedere i 
quartieri del Campo, per preventre con una di lì^-ntc 
cautela tutti gl'inganni d'Adrafto,fentia quuftelodw 
che upn erano lofpct te d'adulazione .Come quefte ap* 

Y pur.- 
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punto, e non altre, erano Je lodi da lui cercate , ne 
godeva internamente il Aio cuore, e ne fentivaqucl 
cosi dolce, e cosi puro piacere, che gli Dei non han- 
no unitofe non alla fola virtù, echei cattivi, per non 
averlo provato, non poflbno ne immaginare, nè cre- 
dere- Nondimeno Telemaco non abbandona vafi ad 
un tal piacere fovcrchiamcntc , pcrrocchè gli tornava- 
no tofìo à memoria tutti gli crrori,chcavcacommeflì. 
Si rammentava egli la fuanaturalcalterigia;l'indifìe- 
renza, con che trattava tutti gli uomini fenzadiftin- 

Sucrli runodaHaltro;cd aveva una fegreta vergogna 
'effer nato con un cuor cosi duro, e di fembrarcosi 
umano. Riferiva alla faggia Minerva tutta la gloria, 
chea lui fi dava, e della qulle non fi crede meritevo- 
le . Voi fletè fiata , diceva, o gran Dea, che m'avete 
dato Mentore a fine d'addottrinarmi, e di correggere 
Ja mia cattiva natura , Da voi ricevo quel lume di pru- 
denza, chemi fa profittare de'falli da me commefli, 
perch'io porta diffidare di me medefimo: voi mi fate 
£ uft are il diletto di recar conforto, e rimedio alle dif. 
grazie degl'infelici. Senza il voftro favore farei odiato, 
c degno d effer lo j fenza il voftro favore commetterei 
molti errori , che nonavrebbon riparo; e farei appun- 
to fimile ad un fanciullo, che non conofeendo la pro- 
pria debolezza, fi feofta dalla madre, e cade al primo 
paffo, chedaper allontanartene. 

Neflorc, e Filottettc, eranoattoniti di maraviglia 
in vcdtr Telemaco già divenuto sì dolce, sìattento 
a beneficare , cosi uficiofo, cosi foccorrevole , così 
igegnofo nel prevenire tutti i Infogni. .Effi non fapc* 
vano che cofa crederne, ne più lo riconofeevano per 
quel di prima. Ciò, che recò loro una maggior mara- 
viglia % fu la cura, ch'egli fi prefe delle cerimonie fu- 
nerali dafarfiad Ippia. Andò egli fteflo a levare il 
fanguinofo, e sfiguratocadaverodaquelluogo,dove 
fi (lava nafeofto fotto un gran mucchio di corpi morti, 
c fovra cflò versò molte lagrime di comparsone • 

Ora, 
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Ora, difle, o grand'anima,bcnlo fai, quanta (lima 

10 abbia facto del tuo valore. Egli è vero, chem'ave. 
va moffofdegnola tua fuperbia -, ma il bollore della 
giovanezza era la cagione decuoi difetti* Ben fo quan- 
to quella età abbiabifogno, chele fi perdonino mol- 
te cofe. Noi pofeia faremmo (lati uniti fcambicvol- 
mente con una (incera amicizia. Confeffo, che tutto 

11 torcoera mio; perche dunque, o Dei m'avete tolto 
lppiacon una morte tanto immatura* 

Indi Telemaco fé' lavare il cadavero dentro a c:rti 
liquori odoriferi*, e pofeia perfuo comando fu apparec. 
chiata una pira. Gemevano i gran pini fottoi colpi del- 
le feuri, che gli ferivano, e cadevano rotolando dall' al- 
to delle montagne*, le querce, quelle antiche figliuole 
della terra, le quali pareva, che minacciartcroilCie- 
lo-, gli alti piopi-, gli olmi , che anno le cime si ver- 
di, e sì adorne di fpele foglie; i cerri, che fonl'onor 
delle felve, venivano a cadere fu le rive del fiume Ga- 
lefo, dove refercito (lava accampato. Quivi con una 
proporzionata difpofizione fu folle vata una pira , che 
fomigliava una fabbrica regolata. Già cominciavano 
a farfi vedere le fiamme, e già un nembo difumo in- 
nalza vali fi no al Ciclo. Venivano innanzi con un paf- 
fo lento, e lugubre i Lacedomoni,(lrafcinando perla 
polvere colla punta all'indi cero le picche, e tenendo 
gli occhi rivolti verfola terra. Scorgcvafi raprefen- 
tatofu que'fcrocifembianti l'acccrbo dolore, che fonti- 
vano dentro a fe (ledile vertevano molte lagrime • 
Indi veniva il vecchio Ferecide men'oppreffodal nu- 
mero degli anni, che dal dolore di fopravvivere ad 
Ippia, che aveva allevato egli fteffo fin dalla fua più 
tenera fanciullezza. Alzava egli le mani al Cielo , 
edin elfo parimente affilfa va tutte bagnate di lagrime 
lepupile* Dopo la morte d Ippia nfiuttava qualun- 
que cibo, riè ancora il dolce fonno gli aveva potuto 
chiuder gli occhia qualche breve ripofo, n^. fof pen- 
dere il fao cocente dolore per un momento. Gammi* 

V 2 nava 
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«ava tutto tremante dietro alla calca del popolo; non 
fapcndo a qual parte i fuoipa(Iì;io conduceffero, e fi- 
lmava taciturno fenza parlare, perocché l'amaro cordo- 
glio troppo ftringcvali il cuore . Ma il Tuo era unfi- 
icnzto di difpcrazione , e d'abbattimento . Quando 
videappiccatoil fuocoalla pira , parve divenuto im- 
provvifamentc farnetico. Ippia, gridò, Ippia, non 
dovrò più rivederti! Ippia è dunque morto, ed io ri- 
mango ancor vivo ? Io fono flato, cha t'ho data la 
morte, mio dilcttiflìmo Ippia-, io fono fiato, che t* 
ho infognato afprczzarla. Io pur credeva , che le tue 
mani dovettero chiudermi gli occhi, echecuaveflì a 
raccogliere l'alito cftremo della mia bocca. Voi m* 
avete prolungata la vita, o fpictatiffimi Dei, per far- 
mi vedere la morte d'Ippia- Amato figliuolo, che fo- 
ndarne nudrito, echemifei coftato tante follecit- 
dini , e tanti affanni , non rivedrotti mai più: ma 
vedrò bene tua madre, chemoràdi triftezza in rim # 
provcrandomi la tua morte ; vedrò la tua giovane fpo* 
fa batterti* il peto, tìrappatfì di tefìa i capelli -,e di 
lutto quello io ne farò la cagione. Chiamami pure,o 
anima diletta, chiamami ad unirmi nell'altro mon- 
do. Già quella frice m'edivenuta odiofa.- mio caro 
Ippia, non vo'più rivedere altri oggetti, fenontefo- 
Jo . Ippia , Ippia mio amatiillmo Ippia , io non vi- 
vo ancora, che per rendere alle tue cenere gli ul- 
timi cuori • 

Intanto vedeafi ftefo il cadavero d'Ippia,ch'era por- 
tato dentro ad una bara adorna di porpora , doro ,c 
d'argento. La morte, che nella fronte gli aveva fpenta 
lalucedelle pupile, non aveva potuto interamente 
levargli la fua bellezza \ e fovra il pallido volto con 
fervavafi ancora la prima grazia, Gli fi vedeano on- 
deggiare dinotorno al collo più bianco della neve, ma i 
piegato fu gli omeri, i lunghi capelli neri , più belli, \ 
che quelli d'Ati,di Ganimede, i qualli dovevano ef- 
fcr fra poco ridoti in cedere. Scorgcvaglifi nel fianco 

quel- 
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qne'la ferita profonda , per la quale era ufclco tutto 1! 
fuo (angue, e che crudelmente gli aveva tolta lavica» 
Telemaco afflitto e languido feguia da prcflbil cada- 
vero c buttavagli alcuni fiori . Poiché fur giunti alia 
pira , il figliuolo d'Ulule non potè rimirare la fiamma, 
che penetrava per entro i drappi , ne'quali il corpo del- 
l' uccifo era involto , fenzaverfare di nuove lagrime* 
Addio, ditte, magnanimo Ippia , che chiamo con que- 
Ho nome, perciocché non ofo chiamarti con quel d'a- 
mico. Placati, o anima grande,che hai meritato tanto 
di gloria. Se non t'amata* e' inviderei la tua felicità, 
imperocché tu fei libera dalle miferie dalle quali in 
quella vita noi pur' ancora (iam cinti , e ne fe'ufcita per 
la più gloriola di tutte le ftradc . Lalfo me i Quanto fe - 
lice farei, femi forte permeu*b di finire i miei giorni 
nella medefimaguifai Prego gli Dei, o gran* Ippia, 
che nonfiacontefoal tuo Spirito il pattare à que la 
eterna felicità fenza indugio^ che ci fieno aperti gli 
Elisjj che la fama in tutti 1 fecali mantenga vivo il tua 
iiiome-, echeripofinoinpacelecencridel tuo corpo . 
Appena Telemaco ebbe dette quelle paro'e mcfco!a:e 
con molti fofpiri , che tutto l'efercito fai levò fubito un* 
alto grido. Ognuno s'inteneriva per Ippia, le grandi 
azioni del quale fi raccontavano e'I dolore della fui 
morte riducendp a memoria tutte le belle fuc qualità , 
faceva dimenticare i difetti, che una giovanezza im- 
petuofa, ed una cattiva educationc gli avevan dati . 
Ma più movevano l'animo di ciafeheduno le tenere di- 
moftrazioni d'affetto dello fconfolaco Telemaco. E* 
quedi dunque, dicevano, quei giovane Greco tanto* 
feroce, tanto fuperbo, tanto fdegnofo, canto intratta- 
bile ì Eccolo divenuto piacevole , affettuofo , ed uma- 
no. Certamente Minerva, che ha tanto amato il grand' 
Uliflcfuo padre, ama non meno il, figliuolo: ellacer^ 
> tamente gli ha dati i doni piùprcziofi, elicagli uomi- 
ni pollano fare gli Dei ,dandogl;,uifieme colta pruden- 
za , un cupr si arrendevole alla ina preflìon dell' amore 
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Era già confuntoil cadavero dalle fiamme. Tele* 
Iliaco fpruzzò di propria manoéon un liquore odorife- 
ro le ceneri ancor fumanti, indi le cipoie in un 9 orna 
d'ore, che porrò egli (ledo a Falanto , dopo averla co- 
ronata rutta dintorno dì fiori , Scavati quefti diftefo , 
ferito in varie parti del corpo, edera già mezzo mor- 
to nella eftrema fuadebolezza. Traufiriafilo, e No* 
fcofugo , mandaci dal figliuolo d' UlifTe,gli aveano prc- 
ftati tutti gli ajuci della lor'arte. Edi richiamavano 
a poco a poco a' primieri uficj queir anima , cheftava 
già per patfarfene all'altra vita. Nafcevano in fen Ci- 
bi 1 mente molti nuovi fpi riti nel fuo corpo; una forza 
dolce , e penetrativa , un balfamo vitale gli s' internava 
di vena in venaperfin nel fondo del cuore,* ed un ca- 
lore piacevole gli andava già ravvivando i membri 
languidi, cdaffievoliti Ceflandoin eflbin quel pun- 
to il tramortimcnto, fuccedètofto il cordoglio-, e co- 
minciò a provar il dolor della morte d' Ippia , che fi nò 
allora non a vea potuto fentire. Me infelice; diceva ^ 
perche fi piglia canta cura di farmi vivere f Non fa- 
rebbe meglio per me il morire, efeguitare il mio di- 
letto fratello ì Io me l'ho veduto morire allacto • O I p . 

!>ia, dolcezza della mia vita, mio fratello, mio caro 
rateilo , fei morto [ Dunque non potrò più vederti , nè 
udirti . nè abbracciarti , nè dirti i miei travagline con- 
folarti ne' tuoi ? ODei nemici degli uomini, ho per- 
duto Ippia,e l'ho perduto per fempre» E'poffibilcch* 
egli fia morto? Non ègiàquefta una ili ufionc d'un 
qualchefogno? Nò, nò, pur troppo e vero, omio 
fratello , che t'ho perduto , che t* ho veduto morire ; e 
bifogna, eh* io viva ancora, quanto farà ncceffario 
per vendicarti. Si *, io voglio uccidere il crudele Adrafto 
macchiato ancora del tuofangue, e facrificarlo alla 
tua grand 7 anima, 

Mentre Falanto cosi parlava, Traufmafilo, c No* 
stofugo proccuravano di rachecarc il fuo dolore, perchè 
temevano, che quefìofacefle maggiori i fuoimali , c 
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cheinvpediiTc il loro effetto a' ri medj. AH'improvvifo 
vide Telemaco, che gli fiofferfe dinanzi*, ed al primo 
incontro fu combattuto il fuocuorc da due contrarie 
paflioni • Confcrvava Falanto una tormento!* nmem- 
brarizadi tutto ciò,ch'crafucccdutofra Telemaco , 
cdlppia; e il dolore della morte d'Ippia rendeva una 
tal rimembranza molto più viva. Nondimeno fapeva 
altresì d'efler debitore della confcrvazione della fua 
vita a Telemaco , ilqualelo aveva liberato fanguino* 
Co, e mezzo morto dalle mani d'Adrafto, che flava 
già per ucciderlo. Maqaando vide quel' urna d'oro, 
dove fi (lavano chiufe le ceneri tanto a lui care di fua 
fratello, versò un torrente di lagrime, abbracciò Te- 
lemaco fenza poter favellargli, e finalmente con una 
voce languida, ed intcrotta da molti finghiozzi, gli 
ditte quefte parole. Degno figliuolo d'Ululerai la voé 
ftra virtù mi fento ncccilitatoad amarvi. Ben vi fona 
debitore di quello avanzo di vita, che dee finire fra 
poco* ma vi* fono debitore di qualche altra cof* molto 
più cara. Senza il voftroajuto , il cadavere*!* mio fra. 
tello farebbe ftaco preda degli avoltoj, fcnzail vollra 
ajuto,il fuo fpirito privo di fcpolcura non potrebbe paf 
farea goder quella eterna pace, che alle anime giuda 
è dcflin^ta nell'altro Mondo. Di tanto dunquedebbo 
clfcrc obbligato ad un' uomo, che ho tanto odiato ì Ri* 
muneratelo , oDei, c liberatemi da una vita sì mifc- 
rabile: evoi, o Telemaco, rendetea me parimente 
gli ultimi onori, chcaveterehduria mio fratello, af- 
finchè nulla manchi alla voftra gloria . 

Dopo aver dette quefte parole, rimafeFalantc^pri* 
vo di forze, ed oppreffoda un* eccepivo cordoglio » 
Telemaco fi ridette vicino ad c(Tó* ma non offava par* 
largii, cdafpetcava, eh' egli ripigliafle il fuo perduto 
vigore. Pretto riavutoli Falanto da quel lo fmarrimen- 
to di fpiriti,pig)iò l'urna dalle m ani di Telemaco, e do- 
po averla baciata più volte, e bagnata di lagrime, cosi 
dille. Quando mai> ocarc, v prcziofe ceneri, infici 
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me con voi faranno chi ufe le mie > Giàtifeguo, oaiih 
mad'Ippiaj già vengo ad unirmi nelP inferno-, Telo» 
maco ci vendicherà tutti e due. 

In qucfto mentre il male diFalanto fccmavafi di 
giorno in giorno per la diligenza , che ufa yano que' due 
uomini tanto nella medicina fpcrimentati . Telemaco 
era femprc allato all'infermo con elfo loro per ren- 
dergli più attenti ad affrettarne la guarigione , e tutto 
l'efercito molto più ammirava quella bontà di cuore, 
col la quale egli foccorreva il fuo maggiore nemico, che 
la bravura, e la prudenza, che aveva moftratein fair 
vando nella battaglia f efercito de' collegati* Nel mé- 
defimo tempo Telemaco nepiù penofi efercizj della 
guerra dimoftravafi infaticabile: Dormiva poco, ed il 
fuo fonno era fovente interrotto, o dalle nuove, che 
riceveva a tutte l' ore così della notte come del giorno , 
ò dalla vi fica di tutti i quartieri del Campo, che non 
faceva girmmai al a medefima ora lucceffivaraente 
due volte , per coglier più all'improvvifo le fentinellc, 
che non erano tanto vigilanti, quanto conveniva!! al 
lorouficio* Ritornava fovente tutto coperto di fudo. 
re, e di polvere nel a fua tenda; il fuo nutrimento era 
femplicc; e per dar loro ita' efempiodi fohrictà* edi 
pazienza» viveva egli (ledo, cornei foldati . £(Tendo 
fcarfo l'efercito di vettovaglia in quel luogo dove fi (la- 
va accampato, ftimò Telemaco, che folle neceffario 
il por freno alle querele de'foldati col fofferire volonta- 
riamente imedefimilordifagu In vece d infievolirli il 
fuo corpo in una vita così penofa» ringagliardiva, e 
s'indurava di giorno in giorno. Cominciava Telema- 
co a non ayer più quelle bellezze cosi leggiadre, che 
fono corner il fiore dellagiovanezzapiuacerba; la fua 
carnagione diveniva più bruna , e men dilicata 3 e 
le fue membra fi facevano meno morbide , c più 
nerborute. 

Intanto Adrafto , le cui milizie erano fiate nel com- 
battimento notabilmente diminuite, crafi ritirato die- * 

tro 
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tro al Monte Aglonc per afpeccarc varj foccorfidi 
gente , e per proccurarc di nuovamente forprcn- 
derc i fuoi nemici * fimile ad Un'affamato Leone l 
che ributtato da qualche ovile , fe ne ritorna en- 
tro le ofeure foretto , e rientra nella fua tana , 
dove s'aguzza le zanne, e l'unghie , afpettandoil 
momento opportuno per Iftrozzare tutte le grcg- 
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Del Libro Ottavo. 

TElemaco agitato da alcuni fogni mole/li , i quali 
gli fanno credere , che fuo Padre fia morto* fi a* 
bilifee (S andare alt Inferno per rivederlo. Avvia fi di 
motte tempo alla volta <£ una Caverna ^er la quale vi 
fi poteva difendere , Entra in efla córaggiofamente , 
dopo aver lafciati in qualche diftanz* aldi fuori due 
giovani Crete fi > che lo avevano accompagnato . Ri* 
trova Caronte, che lo riceve nella fua barca, dentro 
alla q naie flavafi incatenato Nabof arcane Re dì Ba* 
biloma ♦ Arriva alt Inferno , e fe ne và al Palagio di 
Plutone , il quale interrogato da lui , fe laggiù fi tro- 
vi fuo Padre , fenxA cavarlo di dubbio gf wfegna do» 
v 7 egli debba cercar lo . Telemaco paffa innanzi , e ve- 
de affifi i tre Giudici , che giudicano , e condannano 
un Ftlofofo , il quale non aveva mal fatto alcun ma* 
le , ma che aveva operato bene a folo fine di gloria , 
$ non per amor degli Dei • Trova nel Tartaro molti 
Re tormentati per le lor colpe, Deferitone de 1 tormen» 
ti t che vi patìfeono • Telemaco giu%pe finalmente ne 9 
Campi Elisj . Deferitone della felicità , che quivi 
godono gli Spiriti de' Re buoni . Arce/io bifavolo di 
Telemaco gli viene incontro > gli fi di a conofeere : 
Iq avvifa , che Vìliffe , e Laerte fono ancor vivi \ t h 
afficura > che in Itaca egli dee rivedere fuo Padre . 

Gli 
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Gli dà molti falutevdt ammaefir amentì \ indi final- 
niente gli fa vedere quanto fia minore la gloria , e la 
felicità de i Ile guerrieri , che quella de* Re pacifici f 
e moderati . Telemaco riconofee il Re Sefoftri entro 
uno bofe bette £ allori. Efce Per la porta d'avorio fuor 
delt Inferno , e raggiugne (u la ftrada i dne Cretefi 9 
che pik non iteravano di rivederlo. 
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LE A V VENTURE 

TELEMACO 

FIGLIUOLO 

D* U L I S S E> 

LIBRO OTTAVO. 

Opo eflerfi applicato Telemaco net dire ^ 
cucco V Efercico una perfecca norma di mi- 
licar difciplina, non pensò più, fc nona 
recare ad effetto un difegno , che avea 
concepuco nella fqa mente , c che noi> 
inon fe palcfe ad alcuno de* Capic&ni . Era già lun- 
go tempo , che ogni noccc era inquietato da cerei 
fogni, t qMi gli rapprefencavano fuo Padre Ulif- 
fe * Qucfta immagine d'Uliflfc tornava Tempre in fui 
finir della notte, prima che veniifc l* Aurora co'fuoi 
nafeenci fplendori a cacciar le Scelle dal Ciclo , e 
dalla terra i! dolce tonno inficme co* fogni volanti, 
che lo accompagnano . Ora gli pareva vederlo nu- 
do in un' Ifola fortunata fu la riva d* un fiume in 
un prato adorno di fiori , e circondato di Ninfe , 

che 
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Libro Ottavo» ft? 
che gli buttavano delle veftimenta per ricoprirfi . 
ora gli parea fcntirlo parlare in un palagio tutto 
rifpJendente d' oro , e <T avorio , dove con filetto 
era udito , ed ammirato da molti uomini inghir- 
landati di fiori . Speflc volte gli compariva Ulule 
improvvifamente in alcuni conviti , dove brillava V 
allegrezza fra k delizie , e tlovc fi fentiva la delica- 
ta armonia d' una voce accordata con una lira, che 
- fuperava la lira d'Apollo , e le voci di tutte leMu- 
fe nella dolcezza. 

Telemaco s'attriftava di quefli fogni sì dilettevoli • 
Mio Padre, Uliflc mio caro Padre, fclamava, mi fa- 
rebbóno più graditi i fogni più fpavcntevoli-Quefte im- 
magini di felicità mi fanno comprendere, che fietc 
giàlccfoal foggiorno di quelle anime fortunate, le 
quali fono ricotnpenfatc della loro virtù con una eter- 
na tranquillità dagli Dei. Già mi pare, che s'aprano i 
Campi Elisj,c che mi fi rapprefentino dinanzi agli oc- 
chj. Oche pena crudele è il non aver più fperanza io 
non vi vedrò dunque, o mio caro Padre, mai più ? 
Mai non iftrignerò quello fra le mie braccia, che mi 
portava un si grand'amore, e eh iovo cercando con 
tanta follecitudine ? Mai dunque non fentirò parlar 
quella bocca , donde ufei vano cosi faggi , e cosi fenfatt 
ragionamenti? Mai non bacicrò queJJcmani, quelle 
caremani,quclle mani vittoriofc,chc hanno abbattuti 
tanti nemici? Effe non gaftigheranno gli ftolti aman- 
ti di Penelope; ne potrà più riforgerc d a quello {iato 
dimiferia, in cui e caduta la noftra patria* Vci mi 
mandate quefti fogni funefti, oDci nemici di mio 

Sadrc , per iftrapparmi ogni fpcraiua dal cuore. Que- 
o è un levarmi la vita : perocché non pefio più vi\ ^rc 
in una si fatta incertezza. Machedico? Ah che pur 
troppe fon certo, che Uliflenon è più vivo! Io giva, 9 
ac cingo a cercare il fuoSpirito fin nell'AbuTo . V e ^«:e • 
fu pur Tcfeo/Tcfco quell'empio, che voleva ohxap .a 
re gli Dei dell'Interno t ed io non ho altro moti ve , ..." 
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3i8 Le Avvtntnre di Telemaco 
mi ci guidi, che quello della pietà, e dell'amore ver- 
(o d'un padre. V'èfccfo pur'anco il grand* Ercole : io 
non fono Ercole, ma non è picciola gloria l'aver co- 
raggio, che bafti per imitarlo . Ha pur'Orfeo potuto 
muovere a compaflìone il cuore di quel Dio, che gli 
uomini chiamano ineforabile, col raccontargli le lue 
difgrazies ed ottenne da lui, che forte permeflb ad 
Euridice di ritornare trai vivi fovra la terra. Io fono 
più meritevole di compuntone che Orfeo, perche la 
mia perdita è affai più grande. Chi potrà paragonare 
tmàgiovancttafimire a tante altre col faggio UlilTe 
ammiratodatuttaquantalaGrecia > Andiamo purc t 
moriamo pur fe biìbgna; perchè temere la morte, 
quando vivendo fi fofterifeono cotante pene? Proverò 
bene fra poco, o Plutone, o Proferpina, fefiete co- 
si fpietati come fi dice. Dopo aver trafeorfo indarno 
le terre, ed i mari per ritrovarvi , vo' vedere, oama- 
toUJiflc, omio padre, fe fìcee per avventura nelle 
ofeure abitazioni de'morti. Giacche gli Dei mi ne- 
gano il poffedervi fovra la terra, ed alla luce del Sole 1 , 
mi permetteranno forfè di rimirare il voftro Spirito 
nel Regno delle tenebre , e della notte . Nei dire 
quefte parole, bagnava Telemaco tutto il fuo letto 
di lagrime, indi coito levatoli da giacere, colla luce 
del giorno proccurava di recare qualehc alleviamento 
a quella doglia cocente, che sì fatti fogni gli avevano 
cagionata. Ma quefta era una freccia, che gli ave- 
va pattato nel feno il cuore , e eh' egli per tutto 
dovunque andafle portava fcco. 

Mentre ftavafianguftiato da sì gran pena, s*accin- 
fe a difecndere all'Inferno per un luogo celebre poco 
lontano dal Campo, Quel luogo chiama va (ì Achc- 
ronzia, perchè quivi fi ritrovava unacaverna orribi- 
le, donde feendevafi alle rive dell' Acheronte, per cui 
temevano di giurare glifteffiDei. La Città era col* 
locata fovra una rupe, come un nido lovra la cima 
d'un'albero . A pièdellarupctrovavafi la caverna,alla 

qua- 
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quale gli 'uomini paurofinon ardivano d'avvicinar^, 
ed i Paftori avevanocura d'allontanarne la gregge , 
A ppeftavano tutta l'aria i vapori fulf urei della palude 
Stigia,che per quella a per tura continuamente efala va- 
no . Dintorno ad ella non vi crefee vano erbe , ne fiorii 
mai non vi fi fenti vano i dolci Zeffirij nevi facea vede- 
re la Primavera le fuenafeenti bellezze, né ifuoi ricchi 
doni l'Autunno é Quivi languiva l'arida terra, e vi fi 
feorgevano (blamente, inécme con alcuni sfrondati 
arbofcelli,pochi funcfti ciprcflj,Per tutto all' intorno , 
anche in lontananza dalla caverna, negava la terra le 
fuc dorate ricolte a* Lavoratori. Parca, che le viti ivi 
prom et tederò i n damo i lor dolci frutti ; i grappoli d' 
uvafifeccavanoin vece di maturate • Erano impure 
tutte le fonti , ed erano fempre amare,e fempre torbidè 
lelor' acque. Non veniva a cantare alcun' uccello in 
quella terra ifpida di rovi, e difpine, nè vi ritro- 
vava bofehetti per ritirarti. Andavano gli uccelli a 
cantare i loroamori fottoad un Cielo più dolce; ed ivi 
non fi feutiva , che la funefta voce de' gufi , ed il giac- 
chiare de corbi. Era quivi amara l'erba medefima;e 
le gregge, che la pafeeano, non fenti vano quella dolce 
giocondità , chele fa faltellare perla campagna «I 
tori fuggivano le giovenche, ed il Pa flore Ilo f mar- 
ti co laici ava in abbandono la piva , e la fuafam* 
pogna . 

Di quella caverna ufeiva di quando in quando Un 
fumodenfo, ccaliginofo, che nell'oradel meriggio 
formava una certa f pczie di notte . Allora i popoli vi- 
cini per placategli Dei dell' Inferno raddoppiavano i 
facrificj; fna fovente le fole vittime , che quc'Dci 
crudeli fi pigliavano diletto di facrificare con una 
contagione funefta, erano gli uomini nel fiore del- 
le loro età, e della più tenera giovanézza. 

Ivi Telemaco determinò di cercare la ftrada, che 
conduceva all' Inferno. Minerva, che continuamente 
aveva cura di lui, e che lo ricopriva con l'Egida, ave- 
va 
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Va renduto propizio a' Cuoi dtfcgni Pluton: \ e lo (Uffa 
Giove moffo dalle preghiere di Minerva aveva ordi- 
nato a Mercurio, che per dare in poter di Caronte un 
certo numero d'uomini feende ogni giorno all'Inferno , 
di dire a Plutone, che permctteffe al figliuolo Jd'Ulifle 
di poter entrar nel fuo Regno. 

Telemaco allontano!!! la notte furtivamente dal 
Campo* Egli cammjnavaallo fplendor della Luna, 
ed invocava quella potfente Divinità, ch'eflendoTa- 
ftro luminofo della nottwicl Ciclo, ed infiemc la ca- 
tta Diana fovrala terra, e parimente la tcrnbii'Eca- 
te nell'Inferno . Afcoltò la Dea favorevolmente i fuoi 
voti, perchè venivano da un cuor puro, e perdi' Te. 
lcmaco era condotto dall'amore, e della pietà, che da 
un figliuolo fono dovuti ad un Padre. Appena fu vi- 
cino all'entrata della caverna, chefenti mugghiare 
l'Inferno. Tremava il terrennofottoa'fuoi palfi;etut- 
to il Cielo s'armò di lampi, e di fuochi i quali pare* 
va, che già dall'alto cadeflcro fovrala terra. Allora 
lenti pai pi tarfì nel feno il cuore, edera coperto tutto 
il fuo corpo d'un fudore agghi acciato,ma fu follenuto 
dal fuocoraggio. Alzòcgli toftoal Cielo gli occh),e 
le mani, e gridò. Accetto, o gran Dei quelli va* 
gurj, che per me credo felici conducete purea rinc 
Popera yoftra . Dille ed frettando i palli, ardita* 
mente fi fece innanzi . Diflìpolli incontanente quel . 
denfo fumo, che rendeva funefta a tutti gli animali , 
chefcle accodavano, l'entrata della caverna ,*e cef» 
sò per qualche tempo quell'odore pcftifero, che ne ufei- 
va. Telemaco entrovi folo , imperciocché a chi mai 
avrcbbedatoil cuoredi fcguitarlo? DurCretefi,chc 
infino ad una certa diftanza dalla caverna lo avevan 
accompagnato*, ed a'quali egli aveva comunicato il ' 
fuo pcnficro rimalTero aitai lungi di là tremanti \ c 
mezzo morti, in un Tempio, pregando per lui, e 
non avendo più fperanza di rivederlo» 
. Telemaco ìntato caccioffi colla fpadaalla mano fra 

quel- 
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quelle tenebre orribili , ed appena die pochi paffi , che 
cominciò a vedere un lume debile, e ©feurofimile 
a quello, che nella notte fi vedefovra la Terra. OflTcr- 
vò allora l'Ombre leggiere, che gli fvolazza vano in- 
torno, e colla fpadafc le teneva lontane.- Indi Cubito 
rapprcfcntoglifi quel fiume paludofo dinanzi agli oc 
chi, le cui acque fcngofc, e flagranti altro non fan- 
no, che andare in giro» Su la riva di quello vide 
una turba innumerabile di morti privi difcpoltura, 
che indarno fi prenfentavano allo fpietato Caronte* 
QueftoDio, la cui ecerna vecchiaia è femprc malin- 
conica, e faftidiofa, li minaccia, li ributta, ed ac- 
cetta incontanente il giovane Greco nella fua barca. 
NcH*entrarvi,udì Telemaco i gemiti d'un Anima feon. 
folata. Qual è mai, le dilfc, Ja voltra difawencu- 
ra? Chi eravate voi fu la Terra? Fui, gli rifpofe 
quell'Anima. Nabofarzanc Re della fuperba Babbi- 
Ionia. Al folo mio nome tremavano tutti i popoli del- 
l'Oriente i ed io mi faceva adorare da'Babbilonefi in 
un Tempio di marm©, dove dinanzi ad una S'ama 
d'Oro , nella quale era effigiata la mia fembianza, s'ab- 
bruciavano nottc,e giorno gli aromati più preziofi del. 
la Etiopia. Non vi tu mai chi ardi (Te di contraddirmi 
fenza pagarne fubitoilfio: s'inventava ogni giorno 
qualche nuovo piacere a fine di rendermi piùdileteofa, 
c più gioconda la vici -, ed inoltre io ritrova vami an- 
cora nel fiore della mia giovanezza, e delie mie for- 
ze. Me infelice ! Qiial prof periti tiroanevami , che 
fui trono già non l'averti guftata> Ma una donna, che 
non cornfpondeva all'amore da me portatole, m'ha 
ben fatto conofccrc quanto dal vero mi allontanarti nel 
figurarmi d'eflerc un Dio « M'ha e (Ti a v vcllenato ,e già 
fono un'Ombra vana , ed un nulla* Jeri fono (tate ri- 
pone con pompa in un'urna d'oro le ceneri del mio cori 
po. Vi fuchi pianfe , chi fi divclfe i capelli , cht moftrò 
di voler gittarfi tra le fiamme della nata pira per morir 
meco; ma non v e alcuno, che fenta difpiacere della 

X mi* 
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mia morte. La mia ftèfTa famiglia ha m orrore la mia 
memoria, e giàfopporco quaggiù molu orribihrtìmc 
ingiurie; 

Telemaco moflb a compartionedi si fatto fpettacolo 
cosi gli diffe . Eravate voi veramente fel ce mentre re- 
gnavate fovra la terra? Sentivate quella dolce pace, 
lenza la qualeil cuore umano è feprc anguftiato , fem- 
premefehino fra le delizie? Nò, rifpofe il Babbilone- 
fe, anzi ne pur fo, che cofa vogliate lignificare. Ifag- 

5i vantano quefta pace come l'unico bene, che nel mon- 
o porta goderfij mainquantoa me, non l'ho provata 
giamai.ll mio cuore era continuamente agitato da riuo- 
vi defiderj,dal timorc,e dallafpcranza-,ed io procura- 
va di ftordir me medcfimocol tener fem pre in moto le 
mie pa filoni , e di mantenere quefta imbriachezza, a fi- 
ne di farla divenire continua. Troppo amaro farebbe- 
mi riufeito ogni più piccolo intervallo di tranquillità , 
che aveffe alia mia mente lafciato tempo di ravvifarc 
il mio (lato . Tale fi fu la pace da me goduta nel mondo; 
ogni altra era da me (limata come una favola , o come 
un fogno ; e tali fono i beni , che mi difpiacc d'aver per- 
duti .Mentre il Babbiloncnfccosi parlava, piagneva a 
guifa d'un'uomo vile fnervato dalle profpcrità , 0 non 
avvezzo a fopportare con fermezza d'animo una dif- 
grazia. Accantoacoftui Aliavano alcuni fchiavi, eh/ 
erano ftati uccifi per onorare Pefcquie de! fuo cada vero. 
Mercurio gli aveva confegnatì a Caronte inficmecol 
loro Re, ed aveva fcjrdata un'autorità aflbluta fovra 
quefto Principe, che erti avevano fcrvitoncl Mondo* 
L'anime dcgl» fchiavi più non temevano quella di Na- 
bofarzan -, la tenevano incatenata , e le facevano i più 
crudeli ftrapazzi» Non eravamo noi forfè uomini co- 
me te? dicevagli anodi loro. Come dunque cri tu tan- 
to infenfato , che poterti crederti un Dio? Non era for- 
fè di dovere, che ti ricordarti , che tu parimente cri 
della fchiàtta degli altri uomini ? Avevi ragione, gli 
diceva un'altro per infulcarlo , di non voler cflere ere* 

du., . 
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«luto uomo, impcrciocchèeri un moftrb fcnza ùnti* 
mento d'umanità. Bene, un'altro diccvagli , ove fono 
al prefente coloro , che t'adulavano? Ora non hai più 
nullachedare: feiaguratochefei, più non puoi fare 
alcunmale; eccoci divenuto fchiavo de'tuoi naedefi- 
mifchiavi. Clipei vanno lenti nel far Giuftizia, ma 
finalmente la fanno. A si pungenti parole, getta vali 
Nabofarzane col vifo a Terra , e fi fveglieva , trafpor- 
tato da un'ccccfTodi rabbia,edidifperazione, i capel- 
li. Ma Caronte rivoltoli agli, fchiavi, tiratelo, di- 
ceva, tiracelo per la fua catena, alzatelo mal fuo 

frrado, non avrà coftuinèpur la confolazione di na- 
condere la fua vergogna . E'di dovere che tutte 
l'Anime dell'inferno la veggano per difcolpare gli Dei , 
i quali*hanno fofferto per canto cem po , che quello cm* 
pio regnaffe fovra la Terra. Ciò none ancora , oBab- 
bilonefc, fe non il principio de'tuoi dolori : prepara- 
ti pure adeflfer giudicato quaggiù dall'inrleifibil Mi- 
noffe. Mentre il terribile Caronte così parlava, la 
barca era già vicina alla ri va . V'accorfero tutte l'Om- 
bre perconfiderare quell'uomo vivo, che compariva 
nella barca fra tanti morti : ma torto che pofe Telema- 
co piede a Terra , in un tratto fe ne fuggirono, fimili 
appunto all'ombre della notte , che dal più piccolo lu- 
me del giorno fon di Ili pace. Caronte moftrandofi al- 
lora al figliuolo d'LJIilfe mcnoaccigliato, e guardan- 
dolo con occhj affai men cor ci del folito, cosi glidiffc. 
Giacché tV dato, o uomofommamencc accerto agli 
Dei, di poter'entrare nel Reame della notte inuacceìfi- 
bilcagli altri vivi , affrettati pure d'andartene dove ti 
chiama il deftino. Vanne al Palagio di Plutone per 
qutll'ufcuro fentiero. Ivi lo troverai aflìfo f :>vra il fuo 
trono, e da lui ti farà permeilo d'entrare in quc'luoglu, 
de'quali a me none lecito di palcfarti il fegrjctto. Tele- 
, maco allora a vanzoffi incontanente a gran pafli. Egli 
vedeva fvollazzar l'Ombre da tutti i càti in nùmero af- 
fai maggiore, che non fono i granì darena,di $he, Ieri* 

X * ve 
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' ve del mare fono coperte ; c nell'agitamento Continue? 
di quella infinita moltitudine , che andava errando 
qua eli per quelle vafte campagne , fu forprefod^un 
religiofo timore, inoffervando un si profondo filcn- 
210. In avvicinarli alla ftanza caliginofa dello fpieta- 
to Plutone gli fi arricciarono in fu la tettai capel- 
li, fi fenti traballarle ginocchia, mancogli la voce, 
ed appena potè proferire quefte parole. Voi vedete, 
o terribile Dio, il figliuolo dello fventurato Uliflc: 
vengo a chiedervi, fe mio padre fia morto, efecfo 
ad abitare nel voftro Imperio , o f e , ancora vada 
errando fovra la terra. 

Sta va fi allora fedendo fovra un trono d'ebano lo fpa- 
ventevol Plutone . Erala fua carnagione pallida, e 
brufea* gli occhi affollati, elcintillanti ; aggrinza» 
to , e minacciante il fuo volto. Glieraodiofa la vifta 
d* un' uomo vivo , come la luce che offende gli occhj de- 
gli ammali , quali fono avvezzi a non ufeire dalle lor ta- 
ne fe non la notte. Vedcvafi accanto a lui Proferpi- 
«a fua Conforte, eh* era la fola , in cui egli degna f- 
fe di rivolgere le pupille, ed in grazia della quale 
pareva , che s* ammalile alquanto la ferocità del fuo 
cuore. Aveva ella una beltà tempre nuova > mafem- 
brava, che aveffe unito alla divina fua leggiadria un 
non fo che della fierezza , c della crudeltà dello 
Spofo. Sta vali a pie del trono colla fua falce taglien- 
te la morte pallida , e divoratrice , e andava conti- 
nuamente aguzzandola. Volavano dintorno a lei le 
malinconiche cure, le crudeli diffidenze, le vendet- 
te coperte di piaghe, e tutte gocciolanti di fanguc ; 
gli odjingiufti; l'avarizia, che rode fc Retta : la dif- 
perazionc, che colle proprie mani fi lacera-, la for- 
sennata luperbia, che manda tutto in rovina , il tra- 
dimento, che fi vuol pafeer di fanguc, e che non può 
goder nondimeno di tutti i mali , che ha fatti,l' invidia 
che fparge intorno afe ftcfTa il fuo veleno mortifero, c 
che nella fua impotenza di nuocere fi muta in rabbia; 
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l'imptetà, che fcavaun'abiffo fenza fondo, nel qua- 
le da femedefima vi fi precipita fenza fpcranza-, gli 
fpcttri orcndi *, le fantafimc , che rapprefencano i 
morti per ifpaventarei vivi; i fogni terribili -, e quel- 
lo tormentone vigilie, che fono tanto cruduli quanto i 
fogni più fpaventevoli. Tutte quefte immagini fung- 
ile attorniavano il fiero Plutone , e ricm pievano il fua 
Palagio, egli con una voce baffa , che fe mugghire 
il fondo dcll'Erebo, cosi rifpofe a Telemaco. Giova- 
ne mortale, poiché t'ha condotto la forte a violare 
quello facro ricetto dell'anime già feparate da'eorpi, 
vattene pure dove tiguida il tuofublimedeftino. Non 
ti dirò già dove fi trovi tuo padre: bada, che tu pofs* 
liberamente cercalo. Uliflc e (lato Re fu la terra* 

?:rciò non hai a feorrerc , fe non dall'una parte il 
artaro, dovei Re malvagi fono puniti -, e dall'altra! 
Campi EIisj,dovc fono rimunerati: i Re buoni. Ma fap« 
pi che di qui non puoi condurti ne'Campi Elisj , fe non 
dopo cfl$r~p*ffato per mezzo al Tartaro; affrettati 
dunque d'andarvi, e diufeirtene dal mio Imperio. 

Partirti allora Telemaco inconranentc con talece-^ 
lerità, che parca volaffc per auegli fpazj voti, edim- 
menfi, tanto era impazientedi faperc, fc laggiù ve- 
der doveffe fuo padre, ed allontanarfi dalla prefenz» 
prribile di quel tiranno, che mete fpavento a tutti t 
vivi egualmente , ed a tutti i morti . Vide ben tofto da 
vicino il nero. Tartaro, donde ufeiva un fumo dento* 
ecaliginofo, il cui odore peftilenziale baderebbe ad 
uccider* tutti i viventi , fc u fpargeffc fovra la terra; 
Sotto a quel fumo, che lo copriva, v'era un fiume 
di fuoco, il cui ftrepitofimilc a quello decorrenti più 
impetuofi, quando fi lanciano dal le più alt* rupi nel 
fondo delle voragini , faceva, che quivi nulla di di-» 
ftmto poteffe intenderli . » 

Telemaco rincorato fegretamente da Minervaen- 
trò in quel l abiffo fenza timore. Vide egli totto una 
gran moltitudine d'uomini, che al mondo erano vivuti 
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nelle più ignobili condizioni, e eh* erano gaftigati là* 
giù, per aver cercar, eolle frodi , co'tradimenri ,c col- 
ie crudele?., le ricchezze, V'oflervò pure molti facri- 
Jeghi Ipocriti, i quali fingendo d'amare la Religione , 
fc n'erano ferviti come d'u n bel prctcfto per contentar 
re la lor fupcrbia , e per belare gli uomini creduli * Co - 
fioro, che s'erano abufati per fino delia virtù , la qua- 
le e il più gran dono , che ci podan fare gli Dei, era- 
aio puniti come i più (cellerari fra tutti gli uomini . I 
figliuoli, che avevano /cannati i padrino le madri; 
lefpofe, che avevano bagnate le mani nel fanguc de' 
lor mariti \ i traditori , che avevano data in poter de* 
remici la patria, dopo aver violati tutti i giuramen- 
ti , che avevan fatti -, pativano affai meno atroci tor- 
menti , che quelli Ipocriti. Cosi lo avevano voluto i 
tre Giudici dell'Inferno; e la ragione, che a ciò fare 
gli aveva moffi , era (lata, perchè gl'Ipocriti non fi 
contentano d'efler cattivi come il rimanente degli em« 
pj, ma vogliono in oltre efler tenuti perbuoni, e fan- 
no colla lor falla virtù, che gli uomini più non ar- 
di fcano di preftar fede alla vera. Gli Dei, de'quali 
fi fono preti giuoco nel Mondo» e ch'elfi hanno av- 
viliti nella opinione degli uomini, ora fi piglian di- 
letto d impiegar tutta la lor potenza, per vendicar- 
li del loro intuito. 

Vicini acofìoro quivi fi vedeano molti altroché dal- 
la comune opinione non fon creduti colpevoli , mache 
fono fpictatamente perfcguitati dalla divina vendetta» 
Sonoquelti gl'ingrati , i bugiardi, gli adulatori , che 
hanno lodato il vizio \ i critici maligni, che hanno 
proccurato d'ofeurar la riputazione della più pura vir - 
tù; e finalmente quelli , che hanno giudicate temera- 
riamente le cofe fenza conofccrle a fondo, e che per 
quelta via hanno apportato qualche nocuméto alla ri- 
putazione degl'ini) 'centi . Ma fra tutte le ingratitudi- 
ni ,in quella,chc s'ulà agii Dci,era galtigata còme la pu i 
iniqua di tutte . Dunq ue , diceva Minoile , è (limato un 
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moftro chi manca di gratitudine ad un Padre , o ad 
un* amico, da cui (blamente ha ricevuto qualche foc- 
corfo, e fi vantai' uomo d'etfere ingrato agli Dei, da* 
quali ha ricevuta la vita, e tutti i beni, ch'ella rin^ 
chiude( Non e forfè debitore ad effidellafua nafeita 
più, che agli fteflì genitori, di eh* egli è nato < Quan- 
to più le fceìlcraggini fono impunite , efeufate fovra 
la Terra, tanto più nell'inferno fono V oggetto d 5 
una vendetta implacabile, dalla quale alcuna col- 
pa non può falvarfi. 

Telemaco veggendofi affifi i tre giudici , che condan- 
navano un'uomo, ebbe ardire d'interrogarli quali 
foflerolefuccolpc-Incontancnte ileond to, inco- 
minciando a favellare, gridò, lo non ho mai fatto al- 
cun male ,* ho riporto tutto il mio diletto in benefica- 
re gli altri ; fono ilato magnifico, liberale , giufto,coi> 
difeendentc agli altrui voleri : che fi puòdunque rim- 
proverarmi* Non tifi rimprovera, gli difle allora 
Minoflc, che tu abbia commeflb alcun peccato con- 
tro degli uomini ; ma non dovevi tu avere men di ri» 
guardo per gli uommi , che per gli Dei ? Qual e dun- 
que maicoteltarua Giuttizia, di che ti vanti ? Non hai 
giàmancato d'alcun tuo dovere verfo deglr uomini, 
che fono un nulla: tu fe'ftato virtuofo; ma tuttala 
tuavirtù l'hairifcritaa tefteflo, cnonagli Dei, che 
te l'avevano data, imperciocché volevi godere del 
frutto della tua propria virtù , e l'hai riftretta in te fo. 
lo. Tufe'ftatoil tuo Dio*, magli Dei non poffono ri* 
jiunziaret proprjdineti , eglino, che han fatto tutto, 
e che non hanno fatta alcuna cofa , che per fc ftefiu 
Ti fc'dirnenticato di loro, eglino fi dimenticheranno 
di te; e giacche hai voluto efferr di te medefimo , 
c nondi loro, t'abbandoneranno a te fteflo. Cerca 
dunque al prefente, fepuoi, la tua -confolazrone den- 
tro al tuo cuore. Eccoti feparato per femprc dagli uo- 
mini, a' quali hai già voluto piacere; eccoti foto con 
temedefimo, ch'eri il tuo idolo; impara, che non 
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lt ritrova alcuna vera virtù fcnza il rifpettó* cf«nzal* 
amor degli Dei, a'quali iiam debitori di tutto. La 
tua falfa virtù , da cui fono flati per lungo tempo ab* 
bagliatigli uomini , che fono sì facili ad edere ingan- 
nati , già ftà per effer confufa * Non giudicando gli uo- 
mini de'vizj, e delle virtù, fc non da ciò, che ad elfi 
difpiacc, o che fi conforma al lor genio, fono ciechi 
nel difccrninicnto così del bene, come del male. Qui 
un lume divino abbatte tutti i lor giudicj fuperficiali.* 
condanna foventc ciò ch'eflì ammirano , e giufiifica 
ciochc condannano • 

A quefte parole pcrcoflfo come d'un colpo di folgore 
quel Filofofo non poteva più Sopportare fefteflò. La 
compiacenza, che per innanzi aveva avuta nel con- 
templare la propria moderazione-, il fuocorraggio,e le 
generofe fue inclinazioni, già fi cambiano indifpera» 
zione • La vifta del proprio cuòre odiofo agli Dei , ora 
divien la fua pena . Vede fc fteffo \ e non può far di me- 
no di non veder fi j vede la vanità degiudicj degli uo- 
mini , a'quali in tutte le fue operazioni egli ha voluto 
piacere-, e fi fa in lui un'univerfale fconvogl imcnto, 
come fe tutte le vifecre gli firivolta(Tero fottofopra. 
Al preféte egli firitrovaaflaidiverfodaqueldi prima.. 
Gli manca ogni ajuto nel proprio cuore;) a fuacofeien* 
za ,1 a cui approvazione gli era per addietro (lata sì dol- 
cetti folleva contro di lui,egli rimprovera con furore Io 
fviamento, elaillufioncdttuttclcfuc virtù, che non 
ebbero il culto divino ne per lor principio, ne per 
lorfinci edegià tutto turbato, tutto avvilito, pie- 
no di vergogna, di rimorfi , ed altresì di diffra- 
zione. Le Furie non lo tormentano, perchè baita ad 
effer l'avcrloabbandonatoa lui fieflfo, e perche il fuo 
proprio cuore vendica a baftanza gli Dei, chedalui 
già furono difprezzati . Cerca il mifero i luoghi più of- 
curi per poter nafeoderfi agli altri non potédonafeon- 
derfi a fc medcfimo-,ma cercando le tenebre, non può 
trovarle. Un lume i mportuno lo va perfeguitando per 
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tutto per tutto 5 faggi penerrantt della verità vengooo 
a vendicare la verità , che vi vcndoegli non s è curato di 
feguitare . Gli diviene odiofo tutto quello, che nel 
mondo gii fagli così gradico,pcrchè daciòappuntoeb. 
bcro origine tutti que* mali , eh* ora patite*, e che non 
pofTono giammai finire . Me infeufato ì frafe diceva : 
non hodunquccoDofciutoncgli Dei, ne gli uomini» 
ne mefteflb? Nò, non ho conofeiuta cola veruna , 
giacché non ho mai amato quel bcne>che pur'è V unico, 
e il vero. Sono ftati trattamenti t urei i miei palli: la 
mia faviezza non erache una pazzia; tutta la mia vir- 
tù era un'empia non mcn che cieca fuperbia, perocché 
ipfteflb era l'idolo di me medefimo. # 

Finalmente vide Telemaco i Re, eh* erano fra i 
tormenti per avere abufaca la lor potenza • Dall'una 
parte una Furia vendicatrice prefentava ad elfi uno 
fpccchio dinanzi agli oechj, che dimoftrava tutta la 
difformità dc'lor vizi. Quivi miravano, cnon pote- 
vano fardi menodi non mirare la loro alterigia igno- 
rante^ defiderofa delle più ridicole lodi-, lalo^o inuma* 
nità verfogli uomini , chcpur'cfllavrebbono dovuto 
render felici ; il difpregio, che avevano fatto della 
virtù; il lor timore di fentireJa verità; quelle perver- 
fe inclinazioni, dalle quali furono tratti ad amare gli 
«.uomini vili, e adulatori, la lor poca attenzione, l'ef- 
feminatezza, rinfcnfibilità,ladim*denza, ed il fatto; 
la lor magnificenza ecccifiva fondata fu la rovina de* 
popoli ; quella fu perbia,che gh aveva modi a compc- 
rarcfolfangue de' lor Cittadini unpocodivana ripu- 
tazione ; « tiiialmentt la lor crudeltà , che andava ogni 
giorno cercando nuove delizie fra le lagrime, eia di- 
fpcrazionne di tanti miferi » Si vedevano efli continua- 
mente in qucfto fpecchio più orribili , e piò moftruofi 
della Chimera, cheda BcUerofrontc fu già do nata*, 
dell'Idra di Lcrnaabbattuta da! grand'AIadeiC dezian. 
diodello (tetto Cerbcro,cuctochè vomiti dalle tre fpalà*- 
catc f uc gole un (angue nero , c velcnofo , che badereb- 
be 
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beaci appettar tuccu vivi Covra la terra. 

Nel mede fi mu tempo dall'altra parte un altra Furia 
ripeteva ad elfi per mluitarli tutte le lodi, che aveva- 
no ricevute dagli adulatori mentre vivevano; c prefeo- 
tava loro un altro fp echio dinanzi agli occhj,dove mi- 
ravanfcfìeiìi quali gli aveva dipinti P adulazione. La 
contrappofizionc di quelìt due ritratti cosi contrarerà 
ilfupphcio del lor' orgoglio • Quivi otlcrvavafi , che 
quelli erano i più malvagi fra i Kc , a' quali invi- 
ta erano (tate date le più magnifiche lodi, perchè 
t malvagi fono più temuti che i buoni , e perchè 
rifeuotono fenza vergogna le vili adulazioni de* 
Poeti , e degli Oratori aVloro tempi • 

Sono Tentiti lamentar fi in quelle tenebre profonde , 
dove non poiTono rimirare fe non gl'intuiti , c le deri- 
lioni , chedebbono f< (ferire. Non hanno cofa dintor- 
no a (e fteffi, che non It difp rezza , non li contraddica ♦ 
non li con fonda , dove prima fi pigliavano giuoco del» 
JaVita degli Uomini fu la Terra, c pretendevano 
che m una cofa folte fatta che per fervirli. Qtf! vi fo- 
no abbandonati a tutti i capricci di certi feritavi , 
i quali l'un dopo l'altro fan lor provare una cru- 
deliflìma, fcrvirù. Eglino fervooocon dolore, e nel- 
la loro fchiavitudmc non rimane addii alcuna fpc* 
ranza di poterla mai raddolcire . Sotto a' colpi di 
quelli fchiavi divenuti loro fptetati tiranni , fono 
come appunto un'ancudine fotto a'martelli dc'Cic- 
Jopi, allorch nelle infocate fornaci dell' Etna fono 
da Vulcano follecitati al lavoro. 

IviofTervò Telcmacocerti volti pallidi, orribili, c 
malinconici: ma quella, che rode internamente tutei 
que'rci, è una terribile malinconia. Manno eglino in 
orrore fc (tedi , e non poflono liberarli da queit'orrore, 
comenon fi poflTonofvcfìire la lor natura . Non hanno 
bifogno d altri gaftighi delle lor colpc,che delle lor col- 
pe medefime. EfllJe veggono continuamente con tut- 
ta la lor difformità \ e quelle lor fi prefentano dinanzi 
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agli occhj come fantafimc orribili, c gli vanno fpietata- 
mente perfegu itando • Per falvarfi da effe cercano una 
morte più polente di quella,chc gli ha feparati dal cor* 
po. Nella difperazioiiCjin cui fono, chiamano in aju- 
to una morte, che poda far morire in loro ogni fenfo, 
edogniconofeimento. Chieggono alle voragini, che 
gl'i nghiott ano, per fuggire i raggi vendicatori della ve- 
rità, cheli perfeguita-, ma fono riferbati alla vendet- 
ta, che Pillando fovraloro agoccia a goccia, non 
feccJicraffi giammai .La verità, che hanno temuto di 
rimirare, e il fupplicio,che li punifee. La veggono, e 
non hanno occhj, che per vederla folle var fi contro di 
Joro . La fua vi Aa gli trafigge, gli lacera, gli divelle da 
lor medefimi : ella è come il fulmine-, fenza diftruggere 
al di fuori cofa veruna , penetra perfin nel rondo delle 
lor vifcere.Similc ad un metallo ir* un* ardente fornace, 
l'anima è come fonduta da quel fuoco vcndicatore.Non 
laicia queflo alcuna confi Aenza,e non confuma cofa ve- 
runa diffolve perfino i primi principj della vita,ma non 
fi può già morire, Udannatoécomedafedivifo: non 
può più trovare ne ajuto, ne ripofo ne pure per un mo- 
mento, e più non è unito a fe fteiTo, fe non dalla rabbia j 
che ha contro dtferaedefimo, e dalla perdita d'ogni 
fperanza che Io rende forfennato. 

Fra gli oggetti, che facevano arricciare i capelli a 
Telemaco, vide egli molti antichi Re della Lidia , i 
quali erano galtigatiper avereantepoflc le delizie d' 
una vita molle, ed effeminata, allafancha, che dalla 
dignità Reale hadaetferc infeparabilcper fol levamen- 
to de'popoli .Qucftì Refi rimproveravano gh uni agli 
altri la lor ccchezza.Non riaveva io raccomandatolo* 
vente nella mia vecchiezza, c prima del/amia morte 
(coHundilorodiccvaalTaltro, ch'era flato fuo fi- 
gliuolo fovra»la Terra) di ripararci mali, che lamia 
trafeuraggine aveva fatti? Ah padre fciagurato,dtccva 
il figliuolo, voi m'avete precipitato in queftoabifTo di 
perdizione l E flato il vofìro efempio , che m* ha affuc 
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fatto all'orgoglio, al fatto, ed alla crudeltà vertagli 
uomini. In vedervi regnare con tanta mollezza , c. 
circondato da vili adulatori» mi fono avvezzo ad ama- 
re i piaceri» e l'adulazione. Credetti che foffc il ri- 
manente degli uomini in riguardo a'Re, ciò che fono 
gli animali in riguardo agli uomini, cioè, che foffero 
animali, di cui non fi fa vcrun cafo, fe non inquanto 
predano del fcrvigio , e recano qualche comodo. Lo 
credetti; voi me lo facefte credere; ed ora fopporto 
tanti mali fol per avervi imitato. A così fatti rimpro- 
veri aggiugnevano le più orribili maledizioni , e pare- 
vano animati dalla rabbia a lacerarli Tun l'altro* Intor- 
no a quefti Re fvolazzavano ancora, come tanti gu- 
fi nella notte , i crudeli fofpetti , i vani fpaventi,le diffi- 
denze , che fanno la vendetta de'popoli contro alla cru- 
deltà de'lor Principi , la fame infaziabile delle ricchez- 
ze, la fallace fuperbiafempre tirannica, eia vilceffe- 
minatezza, la quale raddopia all'uomo tutti tfuoi 
mali, fenza eh' e' porta prenderli alcun piacer che da 
vero • Si vedevano molti di quefti Re fcvcramcntc 
puniti, non perii mali, che a ve van fatti» ma fola- 
mente a cagione del bene, cheavrebbono dovuto fare 
fovra la terra. Erano imputate a' Sovrani tutte le colpe 
de'popoli, che procedono dalla negligenza da loro ufa- 
ta nel far' oflcr vare le Leggi . Ad efli i n oltre erano im- 
putati tutti i d i Tordi ti i ,che procedono dal fafto,dal tuf- 
fo, e da tutti gli altri ecceffi, che mettono gli uomini 
inunoftato violento, cgl'inftigano a difprcgiarc le 
Leggi per acquiflarc delle ricchezze. Erano fpczialmé- 
tc trattaci aspramente <juc' Re , che in vece d'effer buo- 
- n i j c vigilanti Partorì de proprjjfudditi>non aveano pen* 
fato» che a (terminare la greggia come Lupi divoratori. 
Ma ciò, che recò a Telemaco un' afTai maggiore fpa- 
vento, fuil vedere jnqutH'abifTo di tenebre, e di mali 
un numero infinito di Re, ch'cfTcndo fiati in ifttraa di 
moltobuoni fovra la Tcrta, erano fiati condannaci alle 
pene dell'Inferno, pcfr eflferfi lafciati reggere da uomini 
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malvagi, ed ingannatori. Erano effi gaftigati laggii 
per quo* mali , che avevano lafciati fare colla loro au- 
torità abbandonata nelle mani de' lor miniftri . In 
oltre la maggior parte di que' Re non erano fiati 
ne buoni, ne cattivi, tanto la lor debolezza era fia- 
ta grande: non avevano giammai temuto di non cono- 
fcerela verità ; non avevano avuto il difecrnimento 
della virtù; e non avevano riportala propria glo- 
ria nel beneficar gli altri uomini. 

Quando ufcì Telemaco dì quel luogo, fentifli tut- 
to alleviato, come fe gli foffe fiata levata una monta- 
gna d'addoffo.Da sì fatto alleviamento comprefe quan- 
to foffe grande la difgrazia di quelli , che quivi f Uva- 
nò chiuli fenza poterne giammai ufeire ; ed era tutto 
Spaventato nel rimirare, quanto i Re foffero tormen- 
tati più crpdelmentc, che gli altri rei. Dunque, dice- 
va egli, fono fuggetii Sovrani a tanti obblighi a tanti 
pencoli, a tanteinfidie; cadeffi tanto difficile il co- 
nofccrcla verità, per difenderli dagli altri,c da fe me- 
defimi-, e final mente debbono foffcrirc tanti tormenti 
orribili nell'Inferno, dopo eficre flati tanto invidiaci , 
dopo aver patiti tanti travagli, e tante contrarietà in 
una vita sì curta? Infcnfato colui, che defidera di re- 
gnarci Feliccchi firiftrigne ad una condizione pri- 
vata, e pacifica, nella quale il confervar la virtù gli 
è molto meno difficile 1 Nel fare quelle con (ider azioni 
turboffi Telemaco internamente ; raccapriccioiìì, e 
cadde in uno i mar r imene o , che gli fe fent ir qualche 
parte della difperazione di que' miferi pocoprimada 
lui veduti. Ma quanto s'allontanava da quel funcflo 
foggjorno delle tenebre, dell'orrore., e della difpe* 
razione , altrettanto a poco incominciava a rina- 
scere il fuo coraggio . Egli refpirava , e già feor- 
gea di lontano il lume puro , e foave di quella 
ltanzabeata, dove foggiornan gli Eroi. 

Quivi abitavano tutti i Re buoni, che avevano Mag- 
giamente governati! lor fudditi mentre vivevano; ed 
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erano fcparati da gli altri giudi . Come i cattivi Princi- 
pi nel Tartaro fotferivanocerte pene infinitamente pii 
accrbc,che quelle degli altri colpevoli d* una condizio- 
ne privata ; così ne' Capi Elisj godevano i buoni Re una 
felicità infinitamente più grande di quella del rima- 
nente degli uomini, ch'erano flati amanti della virtù 
fu la terra . Telemaco li fe innanzi verfo que'Re,che fe 
ne (lavano incerti bofehetti odoriferi , affili fovra alcu- 
ni cefpi fempre rinafecnti , Tempre fioriti. Mille rufcel- 
letti d'un' acqua pura innaffiavano que'bei luoghi, evi 
mantenevano una delizìofa frefeura, un numero in rì ni- 
Co d'uccelli facea rifuonare di dolci canti tutti i bofehee 
ti, dove abitavano quc'Principi fortunati*, ed ivi fi 
vedevano inficine co'più ricchi frutti dell' Autunno, 
che pendevan dagli alberi , t fiori della Primavcra,che 
nafeevanofotto i lor palli . Quivi non fi provaron 
giammai gli ardori della Canicola: quivi i nuvoloni 
Aquiloni mai non ardirono di foffiare, nèdi far fcn~ 
tire le rigidezze del verno; Ncla guerra fempre af- 
fetatadifangue; né la crudele invidia, che morde 
co'velcnofi fuoi denti alcune vipere attortigliate in- 
torno al fuo feno , ed alle fue braccia, nèle gelofie , 
ne le diffidenze, ne il timore, né gl' inutili defiderj , 
a quella felice abitazione della pace mai s' accoda- 
vano • Ivi il giorno non ha mai fine , e fono in- 
cognite le tenebre della notte . Intorno a' corpi di 
que* giudi fi fparge unaluce pura, e foave, eli cir- 
conda co' fuoi raggi come appunto con un veftito. 
Quella luce none già fimile a quella, dalla quale fo- 
no illuminati gli occhjdegr infelici mortali, che tut- 
ta è tenebre-, più corto, che una luce, ella è una gloria 
celefte. Effa penetra più focnl mente per entro i più 
denfi corpi,che non penetrano i raggi del Sole per entro 
unpurocriflallo: giammai non abbaglia, anzi per lo 
contrario conforta gli occhj,e m antica fempre nel fon- 
do dell'anima una non fo quale fercnità . Quefta fola 
nudrifee quegli uomini fortunati} di lor'cfce , in lor'cn- 
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tra, s'interna, c s* incorpora in loro flefB; eglino la 
veggono, la fentono, la rifpirano-, ed ella fa nafecre 
in loro una tranquillità , ed un* lUegrczzi in:faufta . 
Sonocffi arruffaci in qucll'abilTo d' alle^e^za, conc 
ipefcmcl mare: non bramano ilcunacofa, c fenzi 
nulla avere hanno cucco, imperciocché il guftodi 
quella luce puriifima contenta ruttala fame del loro 
cuore. Tutti i lor defiderj fono faro!!^ c la lor pie- 
nezza fa che nulla curino quelle cofe . che gli u imini 
voti , ed affamati vanno cercando fovra la terra . Non 
fanno eglino alcuna (lima di tutte le d l'Zic, che li cir- 
condano, perchè il colmodclla loro felicità , chevicn 
dall'interno, non Jafcia ad elfi alcun fornimento d' 
amore per tutto ciò, che veggono di deliziofo al 
di fuori ; fimili appunto agli Dei ,chefatolIi di (Vetta- 
re , e d'ambrofia , non dcgnercbbo;io di cibarli delle 
.gfoflblanevivande, chelor £>ffcro pofte dinanzi alla 
pià fontuofa Tavola de' mortali. Se ne fuggono tutti 
imali lungi da que'luoghi d'eterna tranquillità ; né 
Vi pofTono entrare la morte, le malattie, lapovertà* 
il dolore , le afflizioni , i rimorfi , i timori , le fpcranze 
fteflc, che foventecoftano quanto i timori, le difeor- 
die.idifpiaceri, ogli fdegni. Potrebbono bensì effe- 
re fpiant3Ccda'lor fondamenti podi nel centro del f i 
Terrai* alce montagne di Tracia $ che colle fronti 
coperte di neve, e di ghiaccio fin dal principio del mon- 
do fendon le nuvole, ma i cuori di que' giudi non po- 
trebbono né pure eifcr molli, ne ricever* alterazione 
veruna. Solamente hanno cfTì pietà delle miferie, le 
quali opprimonogli uomini , chevivono fula terra; 
maqueftaè una pietà dolce, e tranquilla, che in nulla 
non altera la loro immutabile felicita , Compariscono 
fovra i lor volti una giovanezza etcrna,una felicita fen- 
za fine,una gloria tutta divina . La loro allegrezza non 
ha nulla di giocofo ,odi fconvencvolc . E'un'allcgrea- 
zadolce, nobile, piena di maefìà \ è un diletto fubli- 
mc della verità, c della virtù, quel piaccrc,dal quale 

con- 

Digitized by Google 



3 $6 Le Avventure di Telemtct 
continuamente fon trafportati* Hanno fenza interru- 
zione in ogni momento quel mede fi no giubilo, che 
prova una madre , la quale rivede il fuo diletto figli* 
uolo da lei tenuto per morto; ma una tale allegrez- 
za , che nella madre è momentanea , non fugge mai dal 
lor cuore , mai non langu;fce per un momento , anzi 
èfempre nuova per loro. Elfi hanno u trafparto del- 
la ubbriacchcfczt fenz'av^rne il turbamento, eia ce- 
cità *, ragionano inficme di ciò, che veggono, ediciòj, 
eheguftano; ealpeftano le molli delizie , e le vane 
grandezze delle loro antiche condizioni, ch'ora com- 
piangono fi rammemorano con piacere que' malinco- 
nici, macortianni, ne' quali per divenir buoni ebbe- 
ro bifogno di combattere centra fe ftefli , e contro al 
torrente degli uomini fcellerati ,• ed ammirano l'ajuto, 
ed il favor degli Dei 5 che gli conduffero come per ma- 
no alla virtù a traverfe di tanti, e cosi gravi pericoli. 
Per mezzo i lor cuori (corre continuamente un non 
fo che di divino, come un torrente della fteiTa Di- 
vinità, che ad elfo loro s' unifee • Elfi veggono d- 
efler felici, cfli lo guftano , e conofeono , che ta- 
li faranno perpetuamente. Cantano tutti inficme le 
lodi degli Dei, e tutti inficme non fanno, che una fo- 
la voce, un folpenfiero, un fol cuore, una fola feli- 
cità, che in quelle anime uni :e fa come un fluiTo, e 
ri fi iillb. In quella eli a fi divina (corrono i fecoli più 
rapidamente, che Tore fra noi mortali, e nondimeno 
nulle , e mille fccoli feorfi noìi ifeemano in alcuna par- 
te la lor felicità fempre nuova, efempremai tuttaiiW 
cera. Regnano tutti inficme, nonfovra troni, che 
la mano degli uomini polla atterrare, ma in fe ite (II 
con una potenza immutabile , perocché più non han- 
no bifogno d effer terribili con una potenza pigliata, 
in prefitto da un popolo vile, ed infelice» Più non 
portano que* vani diademi , la cui luce nafeon- 
dc tanti timori , e tanti orribili affanni : gli tìcflt 
:i gli hanno coronati di propria mano con alcu- 
ne 
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ne ghirlande di fiori, che non s'appartar) giammai* 

Telemaco, che andava in cerca di fuoPadre, oche 
in quo' bei luoghi aveva fpcratodi ritrovarlo, ritnafe 
di quei guftodi pace, e di felicità cosi prefo,che avreb- 
bevolucottovarvi Uiiffe; es'afrìiggeva dVfTerooftfCt* 
toegli ftcflbadover pofeia Tornare ira gli uomini fu la 
terra. Q^diceva egh, fi trovala vera vita , elanoftra 
altro non è, che una morte. Ma ciò. .che gli recava ftu- 
porc, era l'aver veduti nel Tartaro gaftigati cotanti 
Re, ed il vederne cosi pochi ne' Cam pi Elisj. Coir* 
prefe, che v'ha pochi Re, i quali abbiano una fer- 
mezza, ed un coraggiojbaftante a refìftere alla lor 
propria potenza, ed a ributtare l'adul iz oue di tanti, 
che a tutte le lor pallìoni danno fti molo, ed eccitamen- 
to . Cosi appunto i Re buoni fon rnolco rari , e la mag- 
gior parte fon sì cattivi , chenonfarebbono giudi gii 
Dei, fe dopo aver forfertoy cheabufino invita la lor 
potenza , dopo la.morre non gli puniflero . 

Telemaco non ritrovando fuo padre fra tutti que* 
Re, cercò almeno cogli occlìj il divino Laerte fuo 
avolo . Mentre lo. andava: inutilmente cercando, fi 
fece innanzi ver lui un Vecchio venerabile, emaefta- 
fo. La fua Vecchiezza non era già fimileaquella de- 
gli uomini , che dal pcfodcgli anni fono abbattutine! 
Mondo*, cfolamente vedevafì, che prima della fua 
morte egli era ftato Vecchio fovra la Terra. In lui 
feorgevanfi unite tutte Jc bellezze della gioventù a 
tuttociò, chela Vecchiezza hadi grave; impcrcioc- 
chèhe* Vccchj eziandio più cadenti rtnafcono le bel- 
lezze in quel moniento, nel quale fono introdotti ne' 
Campi Elisj. Qucfti frettolofamcnte veniva innanzi 
alia volta di Telemaco, e rimiratalo con diletto co. 
xncunaperfonamoltoa fe cara- Telemaco, il quale 
non lo conofeeva , era in pena, e fene flava fofpefo. 
Ti perdono fe non mi conofei, o mio diletto figliuo- 
lo, gli diffe il Vecchio io fono Arccfio Padre di 
Laerte, che pattai di vita alquanto prima , che (Jliffe 
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itìio nipote, per andare al l'attedio di Troja,fenc pàt!- 
titte. In quel tempo tu eri ancora bambino frale bra- 
da della nutrice, efin d' allloraio aveva di te conce- 
J>ute grandi fperanzej ne quefte fono già ftate fallaci * 
giacche! i veggo quaggiù difecfo a fine di ricercare tuo 
padre, e giacche gir Dei ti favoriscono in queflaim- 
prefa • T'amano gli Dei, o avventurofo fanciullo , e 
t' apparecchiano una gloria , che dee pareggiare quel- 
la d' UliflTe tuo padre. O me felice nel rivederti t Cef- 
, fa pure di cercare UlilTe qui neggli Elisi: egli Vive an- 
cora , ed è riferbato in vita per rimettere in Itaca nel 
pr i m icro fuo flato la noftra Cafa . Benché oppf etto dal 
pcfodegli anni vive puranchc Laerte, ed afpetta, che 
il fuo figliuolo ritorni, e chcglivcngaa chiuderegli 
occhj ncll'cAremo punto della fua vita. Così pattano 
gli uomini cornei fiori, che s'aprono la mattina, e 
che la fera fon viizi, e calpeftati da patteggeri. Fug* 

?;e fenza fermarli tutta l'umana generazione, agui* 
a dell'acqua d' un fiume rapido \ nev'écofa, chepof- 
fa arredare il tem po , il quale porta fcco, e fi tira dietro 
tutte le cofe, che pajonole più immobili. Tu fletto, o 
mio figliuolo, miocaro figliuolo ,tu fteffoiche godi al 
preferite d'una giovanezza si viva, e si abbondevole di 
piaceri, ricordati, che cotefta bella età non è che un fio- 
re , il qualeappcna farad! aperto, chequafi fubitofarà 
fccco. Tu ti vedrai cambiato tnfenfibilmcnrc;Ia frefea 
bellezza , i dolci piaceri, la forza, la fanità, l'allegrezza 
fvaniranno come un bel fogno, né altro te ne refterà 
fuorché un'acerba memoria. Verrà la debil vecchia ja 
nem:ca d'ogni piaccread aggrinzsreil tuo Volto,ad in- 
curvare il tuocorpo, ad amcvoJire le tue membra tre« 
manti, a fcccar nel mo cuore la fonte dell'allegrezza, a 
renderti difpiacevofe il prefentc, a farti temere il futu* 
ro,cd a levarti il fenfo d'ogni altra cofa, fuorché del fo* 
lo dolore . Quefto tempo te lo figuri lontano ima t'in- 
ganni, o mio figliuolo^ purtroppoamrettafi di veni- 
re, td eccolo, chein queflopunto fen giunge. Non è 
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lontana da te ciò che viene còri tanta velocita ; ed e 
gli molto lontanoil prèfente, chefene fugge ,j per- 
ciocché s'annichila nél momento medefimo'in che par- 
liamo, ed e ini potàbile che più ritorni , Avverti dun» 
que, o mio figliuolo, di non badare al prcferìtc,e di 
non farne mai cafo;manel difficile ed afpro fenderà 
della virtù, reggiti colla vifta dell'avvenire 5 e prepa- 
rati un luogo colla purità de'coftumi, e coll'amor^ 
della giuftizia, in quefto felice foggiorna d'eterna pa- 
ce. Tu fei nato per regnare dopo tuo padre , che in 
Itaca vedrai finalmente fignoreggiarefcnza contratto 
i fuoi popoli-, si, tu fei nato per regnare, ma la con- 
dizione di Rè ahi quanto è ingannevole a rimirar- 
la I Quando gli uomini la miranodi lontano, altre* 
non veggono , che delizie , fpleudore, ed autorità * 
ma da predo tutto è fpinofo. Può ferita nota d'in fa- 
mia una perfona privata menare urr* vita lieta, ed 
ofeura: ma non può già un Rè fenza perdita de! Il 
propria riputazione > anteporre un* vita dolce, è sfac- 
cendata agli urìcj gravofidel fuo govèrni j figlie de- 
bitoredi fe ftetfoa tuttiifuoi fuditi, e nòrtglt è 1 per- 
nierò giammai di poter elferc di fc medefimo, fuoi 
più leggieri mancamenti fono d'un pcfó influito , pet± 
chè cagionano la difgraziade'popolij C qualche volt* 
permolci fecoli, E ni obbligo il Principe di repftmcf 
l'audacia de'cattivi,di foOener l'innocenza, di diftrug- 
gercla calunia. il non farealcuu male, pedini non 
balta, gli con vicn fare tutti i beni potàbili , diche ha 
bifognolo Stato, Non bafta,chVgli faccia il bene per 
fc medefimo, bifogna altresì, clic impedifea tfattiquò* 
mali, che farebbonogji altri, fe nori iòtfitQtcnati a 
freno, Temi dunque, oidio figli nòlo, temi ddfKJtté 
anasi pericolofa condizione, armati di còfagglo eoe* 
erate teflo, centrale pafiioni, e contro àgli àdulaf 
tori - Nel dire quefte parole, pareva Arcèfid ttftto ac- 
cefo d'un fuoco divino, e moftfavaa Teferh'aco ori 
voltopicnadf comparane verfo que* mali; che alla 
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dignità Reale vanno congiunti. Quando, un'uòfrioi 
diceva egli, afiu me il Governo per contentare fe fìcflTo , 
quefìo giorno è una tiranni^ mofìruofa : quando lo af- 
fumé per adempirei fuoi doveri, eperregere un po- 
polo innumerabile in quella maniera medefima, nella 
quale tegge un padre la lua famiglia, è una fervitù gra- 
vofa, che richiede un coraggio, e una pazienza da 
Eroe • Egli è certo cziandio,chc quelli, i quali con una 
vera virtù hanno regnato nel Mondo, qui pofleggono 
tutti que'bcnijche per far compiuta una felicità , pof- 
fon dare gli Dei . Mentre Arcefìo cosi parlava, entra- 
vano queite fagge parole perfin nel fondodel cuore a 
Telemaco, ed altamente vi fi fcolpivano; come ap- 
punto s'.mprimon nel rame quelle figure indelebili, che 
v'intaglia un'eccelcntc artefice con lofcarpello, per 
jnolTrarle agH occhj della pofterità più lontana. Erano 
effea guifa d'una fiamma lottile, che penetrava nelle 
vifeeredi Tflfinaco, il quale fe ne fentiva tutto com- 
jnodo, ed accefo \ e pareva >/che dentro di lui un 
jion fo che di efivino JiquefaceiTegli il cuore. Egli 
era fegretamentc confumato da ciò , che portava 
julla parte più intima di fe fteffo; non poteacon* 
tenerlo, né fopportarlo , ne relittere ad una si vio- 
lenta impreflìope, ch'era un dolor dolce, e tranquil- 
lo, un piacer vivo, e foave , mefcolato con un tor- 
mento bafìantc a privar di vita. 

Cominciò pofeia Telemaco a refpirarepiù franca- 
mente, ed anSfTandofi nel voltod'Arcefio, conobbe, 
che di molto fi raflomighava a Laerte- Gli pareva 
eziandio ricordar fi confufamente d'aver veduti in fuo 
padre alcuni lineamenti di quella medefima fomiglian- 
£a,aJlorchèUlifle per andare all'aflcdio di Troja par* 
ti (fi d'Itaca • Intenerirti ad una tal rimembranza; gli 
caddero alcune lagrime dolci, c mille coli* allegrez* 
sta <Jagl| 0cchj ; volle abbracciare una perfona si cara, 
c indarno tentò più volte di farlo. In quella guifa, 
che un'ingannevole fogno fi toglie dinanzi ad un uomo 
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che già égli fafi di poffcderlo; mentre óra !a fuaboccrf 
- affocata feguica un acqua, che fugge; ora fi muovono le 
Aia labbra per formare alcune parole, le quali non può 
proferire l'addormentata fua lingua : ora con isforzo ft 
ftcndono le fue manine alcuna cofa non ptgIiano,c*o$i ap- 
punto queir Ombra vana fuggiva di mano à Telemaco 
mentre voleva abbracciarlaieglinon poteva contentare 
quefto fuo tenero affetto-, vedeva Arcefio; Io fenti va, gli 
favellava , e non poteva toccarlo- Finalmente Io inter- 
rogò chi foffer coloro, che vedeva dintorno a lui. 

Tuvcdi, o mio figliuolo, rifpofegli il faggio Vec- 
chio, que' Principi , che fono itati l'ornamento del 
loto fe colo , la gloria, e la felicità de! genere umano 2 
vedi il piccolo numerodiquc'Re, che d'efler tali fu- 
rono degni, e che foftenendo le veci degli Dei, fedel- 
mente ne hanno adem pimi gli uficj fovra la terra. Que- 
gli altri, che lorvcdi molto vicini, ma fcpurati da 
quella picciola nuvola , hanno una gloria molto mino- 
re. Egli è ben Vero, che fono Eroi; ma la rrcom- 
penfadelior valore, e delle loro imprefe militari non 
puògiàelfcre paragonata con quella dè'Re, che nel 
Mondo fono fiati favj, giutti, e benefìci. Tu vedi Te- 
feo fra qucgl: Eroi alquanto malinconico di fembian* 
te, perchètoa fcntita nel vivo la difgraiia d'aver pre- 
data troppa credenza ad una Donna ingannevole; ed 
é ancora afflitto per aver chiedutasi ingiuftamente * 
Nettunola morte d'Ippolito fuo figliuolo. Felice lui/ 
fe non folle (lato così facile ,c cosi pronto afdcgnarfii 
Vedi parimente A chiNe appoggiato alla fua lanciò* 
perchè mal puòreggerfi in piede a cagtonedclla ferità* 
che apertagli dal molle Paride nel calcagno Io traile a 
morte . Gli avrebbono permeilo gli Dei di potè* 
lungamente regnare fovra la Terra ; fc foffe (iato» 
tanto favio , gmfto , c moderato , quanta eia in* 
trepido; ma elfi ebbero pietà de' Frioti-,c de 7 Dow 
Jopi , nel governo de' quali Achille naturai mente 
<iovea f uccidere a Paleo , nò vollero mettere tanfi 
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popoli in potere d* un'uomo preci pi tofo nell'ira , e più 
facile ad eflere provocato a fdegno,che non è il mare 
più tempeftofo- La morte ha dato finca'fuoi giorni, 
e un tal Eroe è ftièoa guifa d* un* fiore appena fchiu- 
fo ,che dal l'aratro viene rccifoVè muore innanzi alla 
linediqucldi medefìmo, in eh'cgiiè nato. Gli Dei 
non hanno voluto fervirfi di lui, le non comede'tor. 
renti , c delle tempefte, per gaftigare gli uomini del- 
le lor colpe; ciò hanno impiegato in abbattere le mu- 
ra di Troja , per vendicare lo f pergiuro di Laomedon- 
te, c gli amori ingiufti di Paride, Dopo avere ado- 
peratolo ftrumento delle Jor vendette in tal guifa,fi 
fono al fine placati, cdalle lagrime di Tetihanno ne- 
gata la grazia di Jafciare quefto giovane Eroe più lun- 
gamebte Tovra la Terra, il quale nel mondo non potè- 
vaad altro fcrvire, che ad abbattere le Città, ed i Re- 
gni, e ad inquietar tuttti gli uomini. Ma vedi queir 
altro con quel volto co i feroce ? Egli è Ajacc figliuo- 
lo di Tclamona, e cugino d'Achille. Ben fai quanto 
celebre!] fi* rendutoi! fuo nome nelle battaglie. Do- 
po la morted'Achilleegli prctcfc.,chc l'Anni di qucll' 
Eraenonfi poteffero darca verun'altro, chea lui: 
parve a tuo padre di non dovergliele cedere, e giudi- 
carono! Grecia favor d'Uhfle. Ajacepcrdifpcrazio* 
jies'uccife ; e Jo fdegno, e il furore pur'anco fi vcg« 
gono vivamente cfpreflì fovra ilfuo volto. Guarda 
pure di non avvicinatigli , o mio figliuolo, peroc- 
ché ftimerebbe, che nc'fuo; mal;tu volerti ancora in- 
fultarlo; e ragion vuole, che fi fenta pietà dcllafua 
dtfgrazia, Nonoflcrvi, ch'egli ci guarda con pena, 
c ch'entra frettolofamentc in quell'ombrofo bofehet- 
to , perche gli è odiofa , e rincrefcevole la noftra vifta/* 
Dall'altra parte tu vedi Ettore , il quale farebbe (lato 
invincibile» fenel Mondo non vi foflc fiato il figliuol 
di Teti , Ma ecco Agamennone , che paffa , e che 
porta ancora fovra fc (teffo i fegni del la perfidia di Cli- 

tcnneftra, Iq mi raccapriccio, o mio figliuolo, in 
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pc afa orda alle difgrazic della famiglia dcll'cm pio Tan- 
calo. La^iifcordiade'duc fratelli Arco, cTicfte, ha 
riempiuta tutta quella Cafa di fangue,e d'orribili icel- 
leratezze. Oimè, un peccato quanti altri ne tira fc- 
col Ritornando Agamennone dall'Aficdio di Troja 
indenne co'Grcci ^ qui prefedeva, ntonebbe tempo di 
godere in pacedi quella gloriatile già fi avcvaacqui-^ 
itata : taleappuntoèildcfiinodiquafitutti i Conqui- 
ftatori. Tutti coloro, cheta rimiri, fono (tati for. 
midabili in guerra, ma non fono ftati amabili,c virtuo* 
fi , e perciò non fono, che nella feconda abitazione 
de' Campi Elisi. 

Quefli , che fonoqul meco , hanno regnato con giu- 
fitzia, ed hahnoamati i lor popoli fono effi gli ani- 
ci degli Dei, mentre Achile, ed Agamennone non 
ad altro penfando, che alle riffe, ed alle Guerre, qui 
-ancora confervano le lor cere , et difetti della lor 
antica natura, c s'affliggono di non efTcr più,fenoi* 
Ombre imponenti , e Spinti fenza corpo. Etfend* 
queftiRie giuftì purificati da quel lume divino, cheli 
nudrifee. non hanno puVche defidcrare per compi- 
mento delta loro felicità. Eglino, fi fentono muovere 
a compaflìoue in confiderando le inquietudini de' mo?* 
tal , e paiono ad elfi come giuochi da fanciulli que 
grandi aflari, che agli Uomini fuperbi recano tanta 
follecitudinifula Terra. I lor cuori fono fattoli della 
verità, e della Virtù,che vanno ad attignere dalla fua 
fonte: più non hanno a fòfferirecofa veruna y ne da- 
gli altri > nédafe (ledi, non hanno più defidcrj, più 
non hanno alcunbifogno, ne alcun timore, ogni co* 
fa è finita per loro, trattane la fola allegrezza, che 
non può giammai aver fi ne. Confiderà, o mio figliuo- 
lo, quel 1 antico Re Inaco, dal quale il Regno d Argo 
fu già fondato. Tu vedi con quella Vecchiezza si 
piacevole^ si maeftofa-, nafeonai fiori fotto a fuoi paf. 
fi, ed egli cammina cosi fpcdito,ccosi leggiero, che raf- y 
fomighafiad un uccello che voli. Egli ha nella mano 

V 4 una 
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una lira d'Oro, cantal* opere ammirabili degli Dei* 
trafportaro da un'cccctto d'eterno giubilo. Dal luo cuo- 
re , e dalia f»ia bocca efiia uno fquifitiflimo odorej 
e l'armonia della fuav.oce, e de la fua lira farebbe 
afcolntacon diletto, ccon maraviglia dagli uorriini,e 
daghDci. Intalguifac ricompenfato peravere ama- 
ti quc'popolf ,r.he dentro al ricinto delle nuove fuc mu- 
ra furono da lui ragunati, cda'qualidiècerte Leggi, 
con che potettero reg ;er fi. Da queir altrocanto puoi 
vedere fra i mirti Ccrepc Eitizio , che regnò il primo 
in Acent.4 Città confecrata alla faggia Dea, di cui ne 
porta anche il nome . Recò Cecrope alcune leggi pro- 
fittevoli da li Egitto *clr'è flato quel fontcpnde le feien* 
ze,ed i buoni coftumi h diramarono nella Grecia. Am- 
mansò egh le feroci nature degli abitatori de' Villaggi 
dell' Attica, gli ri natte a vivere in compagnia: fu 

fiufto, umano, compaiTionevole-, 1 afe io i popoli ne U 
'abbondanza, e la fua famiglia in uno flato mezzano, 
non volendo , che i fuoi figliuoli gli fuccedeffer nel Re- 
gno, perchè giudicava, chevifoffero degli altri più 
meritevoli di regnare. Bifogna eziandio, che ti mo- 
ftri in quella picciola Valle Erittonio , che trovò V ufo 
dell'argento per la moneta- Egli lo fece contntenzio* 
ce d' agevollarc il commerzio fra le Ifole della Grecia ; 
ma previde l'inconveniente, che da quella invenzio- 
ne farebbe nato . Applicatevi , diceva a tutti i fuoi po- 
poli, a-multiplicare nelle voftrecafc le ricchezze na* 
turali, che fon le vere-, coltivate la Terra , per avere 
unagrandeaboondanza di grano, divino, (folio, c 
di frutti gabbiate molte anznnnumcrabili greggi* , che 
vi nudrifcanocol loro latte, e che vicuoprano colle lor 
lane*, e con ciò vi metterete in iftato di giammai non 
temere la povertà . Quanto avrete maggior numero di 
figliuoli , piychè rendiate opcrofì , tanto farete più / 
ricchj y perocché la Terra e inefaufta, ed accrcfcela 
fua fecondila proporzione della moltitudine degli abi 
tanti , che fi prendono la cura del coltivarla . Paga effa 
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liberalmente a tutti la lor fatica , dove all' indorar!") di- 
viene avara, ed ingrata verfo coloro, che la coltiva- 
lo con negligenza . Applicatevi dunque principalmen- 
te all'acquato delle vere ricchezze, chefoddisfannoa' 
veri bifogni degli uomini. Dell' argento battuto in m-). 
ficea non bifogna farne veruna ftima, fc non in quan- 
to èneceffa rio, o per le Guerre inevitabili, che'con- 
tro "agli altri popoli fi debbono (ottenere, o per cornac, 
rare le mercanzie neceflarie, che nclvoftro paefe non 
fi ritrovano w In oltre farebbe defiderabilc , che fi la- 
feiaffe perire affatto il commerzio di tutte quelle cofe , 
le quali non fervono, fe non a mantener la fuperbia , 
l'effeminatezza, edilluffo. Ho gran timore , o miei 
figliuoli* diceafovente il faggio Enttonio \ d'avervi 
fatto un dono funcfto nel darvi la invenzione della mo« 
lieta. Preveggo, che quella fufeiterà l'avarizia , il 
fafto, e la fuperbia nel voftro cuore; che manterrà 
una quantità infinita d'arti nocevoli, le quali non mi- 
rano ad altro, che ad effeminare, ed a corromperei 
coftumij che vi farà venire in aborrimento quella fe- 
lice femplieità , dalla quale procede tutta la quiete > e 
tutta infieme la ficurtà della vita: e che finalmente vi 
farà difprezzare l'Agricoltura, ch'è il fondamento del- 
Tuman vivere, e la fonte, onde tutti ci featurifeono 
i veri beni. Ma mifonotcftimonj gli Dei della purità 
del mio cuore nel darvi quefta inveitone giovevole 
in fc medefima: Finalmente quando vide Erittonio,cl>c 
la moneta guaftava i popoli , come lo aveva già preve- 
duto, ritiroffi di dolore Covra una felvaggia montagna* 
dovefenza volere ingerirli nel governo della Città v^f- 
fe povero, e lontano dagli uomini infino ad unacrtrj- 
ma vecchiaia. Patfatopoco di tempo dacché vera (ta- 
to Erittonio , fu veduto comparire i! famofo Trittoic- 
monella Grecia, al qualcaveva Cerere infognata V 
arte di coltivare lp terre, e di far che ogni anno fi ri- 
coprilTcro d'una dorata ricolta • Non è gii, che gli 
uomini anche prima non conofeeffero il grano, eia 

tna « 
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maniera d'accrefccrlo col feminar lo; ma quantunque 
ad effi folle nota l'Agricoltura , non ne fa pe vano la per- 
fezione. Trittoiemo mandato da Cerere venne coli* 
aratro alla mano ad offerire i doni di quella Dea a tutti 
que' popoli, che averterò a baltanza di coraggio per 
vincere la lor naturale pigrizia, eperdarfi adunaiH- 
dua fatica. Incontanente infegnò a' Greci Trittoiemo 
a fender la Terra , ed a fecondarla in lacerandole il fc- 
no; incontanente i mietitori ferventi , ed infaticabili 
fecero piombare tutte le taglienti lor falci fu le bionde 
fpighe , che ricopriva no le cam pagne . Gli ftefli popoli 
felvaggi , e feroci,, che correvano fparfi qui c là nelle 
forefte dell'Epiro, cdellaEtolia per alimcntarfi di 
ghiande, poich' ebbero imparato a far crcfcercjc ricol- 
te, ed a cuocere il pane, ammainarono i lor coftumi,c 
fi fottomiferoa certe leggi, Trittoiemo fe conofeere 
a'Greciqual diletto arrecchi il non edere obbligato 
delle proprie ricchezze fe non alla fua fola fatica , ed il 
ritrovare nel proprio campo tutto ciò, che bifogna al- 
la vita per farla agiata, e felice. 

Quella sifempliee , e si innocente abbondanza , che 
va unita all'Agricoltura , riduflc loro a memoria tutti 
que' faggi configli , che da Eri t tomo efli avevano già ri- 
cevuti. Oifpreggiarono i denari ,c tutte quelle artificia- 
li ricchezze, che non fono ricchezze, fe non inquan- 
to tali fon fatte dalla opinione degli uomini ; che gl'i in- 
vogliano a ricercare i piaceri nocivi * e che gli rimo- 
vono dalla fatica, la quale farebbe ad efli godere d'u- 
na picniflìma libertà > e lor darebbe ogni vero bene in- 
fieme colla purità de'coftu mi. Conobbero adunquc,chc 
un campo fertile , e ben coltivato è il vero Teforo d'una 
prudente famiglia, che vuol vivere fobriamentc, come 
appunto fono vi vuti i fuoi padri. Felici i Greci, fe non fi 
fodero dimentichi di quefte maflime,ch 'erano così pro- 
prie per renderli portenti , felici, amatori della libertà , 
c della virtù; e fe fodero flati collanti nel confervarlel 
Ma oimè ! Tralignano efli da quella maravigliofa lem- 
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plicità , cominciano ad ammirare le falfc ricchezzc,cd 
abbandonano a poco a poco Jc vere . Verrà un giorno, 
o mio figliuo!o,che regnerai tuancoradopo tuo padre. 
Ricordati allora di ricondurre gli uomini all'Agricol- 
cura* d'onorare quefYarte di confolar quelli, che vi 
s'impiegano,-edi non comportarcele vivano i tuoi fud- 
diti , nè ozio0 , ne occupati in quelle arci , che manten- 
gono la effeminatezza , ediliudo. Erittonio, cTrit- 
tolcmo, qui fono amati dagli Dei, perchè fono fiati 
così faggi fovra la terra . Qflerva , o mio figliuolo, che 
la lor gloria formonta di tanto quella d'Achille, e de* 
gli altri Eroii quali non fono fiati eccellenti che nella 
Guerra, quanto è fuperiore air aggiacciate inverno 
una piacevole primavera , e quanto più luminofo di 
quel della Luna è lo fplendore del Sole , 

Mentre Arcefio così parlava, s'avvide , che Tele- 
maco guardava fempre verfouna parte, nella quale 
v'era un bofehetto d'allori , ed un rufcello tutto attor* 
nìato di Viole, diRofe, di Gigli, e di molti altri fio- 
ri odoriferi, i cui vivi colori fimigliavanoquelli della 
Dea Iride? allorché mandata dagli Dei ad annunzia- 
re i lor comandi ad un'uomo, difeende dal Cielo in 
Terra, In quel luogo si bello Telemaco vi riconobbe 
Sefoftri . Era quefto gran Re mille volte più maeftofo, 
che non era mai ita tu fovra il fuo trono d' Egitto, e git- 
tava molti raggi d'un' amabil lume dagli occhj , cosic- 
ché quelli di Telemaco ne rimancano abbagliati.Ognu- 
nom veggendololarebbefi figurato , eh* ebroei fofTc 
di Néttare,tanto,per ricompenfare le fuc virtù ,lofpU 
rito divino lo aveva riempiutod'un giubilo fuperiore a 
tutto ciò, che l'umana mente può concepire. Padre , 
difle ad Arcefio Telemaco, io riconofeo Sefoftri quel 
faggio Re dell' Egitto , che fu non ha molto tempo da 
me veduto. Eccolo, rifpofe Arcefio, e dal fuo efempio 
len vedii quanto gli Dei nel ricompenfare iRe buo- 
ni fien 1 berali. Ma ti conviene fapere, che tutta quefta 
felicità e un nuli.: in paragone di quella ch'era ad un tal 

Prin- 
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Principe qui deftinata,fe una profperitì troppo grande? 
non gii avelie fatte dimenticare le regole delia modera^ 
Z!onc,e della Giuftizia*. Il dcfiderio d'umiliare V orgo- 
glio ,crmfolenza de Tir), lo un pegno ad efpugnarc la 
Jor Città. Invogiiolloqueftaconquiftaafameancora 
deiTaltrcSi lafciofedurreScfoltri dalla fu pcrbia, vizia 
Colica de' Conquitìatori,e foggiogò, o per meghodire 
egli T'echeggio tutta FAfia. Alfuo ritorno in Egitto , 
trovò f chefuo fratello avendo occupato il dominio, 
aveva alteratele migliori leggi del paefe con un'ingiu- 
ftoGj/.rno* Quefti fono i danni , che arrecano a loro 
Stati i (liquidatori involendo ufurpar que li de* po- 
poli lor V!cini,qucfto è quello» che feema la felicità d'urr 
Re per altro* osi giufto, ebenefico, «e quefto e quel- 
lo,che diminoifce la glona,chc gli Dei gli avevano ap- 
parecchiata. Guarda, o mio figliuolo, quell'altro che 
fparge della fuaferrta raggi di luce si bella. Egli è unr 
Redi Caria chiamato DiochJe, il quale per lafalute 
del fuo popolo facntìcòfe fteifo in una battaglia, per- 
che l'Oracolo aveva detto, che in una G uerra tra 1 fuoi, 
ed ipopoli della Licia, quella nazione il cui Re f offe- 
morto, avrebbe ottenuta la vittoria contrai nemici* 
Cófidcra qucll'altro^li'è un faggio Legislatorc,il quale 
avendo date a* fuoi popoli alcune leggi per farli buoni, 
e felici,Hfe giurare, chcalcuna di elle violata mai noti 
avrebbonoinfinattanto, ch'egli foffe (tato da lor lonta- 
no. Dopociò fi parti, dalla patria r eondannott aHefilio 
dafe medefimo,e morì povero in u» paefe ft rannero, per 
obbligarli col giuramento a mantenere quelle leggi ta- 
to giovevoli, e ad oflcrvarle perpetuamente. Queir al- 
tro, che rimiri,è TundecimoRc dc^Pil j, ed uno degli an- 
tenati del faggio Nedore. In una pelle, che difolavala 
terra, c che riempiva d'anime nuove l'inferno, pregò 
gli Dei, che gli per meteeifero di poter placar la lor coU 
lcrain foddisfaccndo egli fteflb per tante migliajad'ni* 
noccnti colla fua mortegli Dei efa udirono le fuepre* 
ghiere,elo jpoferoi» una condizione varamente Reale 
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Ja del Fiume Nilo, che nafcondela fconoftiuta fua 
fonte, ed arricchircele terre, che intarla, col Tino ri- 
dar le. Ebbe di lei due figliuoli: l'uno fu Danao , 
fel: avvenimenti del quale ben ti fon n< ti > l'altro 
fu Egitto, che diede il nome a quel Regno. Belo 
fi credeva più ricco per l'abbondanza , che mante* 
nea tra' fuoi popoli, e per l'amore, che ^li porta- 
vano i fudtìiti, che per tutte le impofizioni, diche 
avrebbe potuto aggravarli come òovrano. Vivono', 
o mio figliuolo , tutti queftì , che credi morti-, c 
non è vera morte» fe non que'Ja vita infelice , che 
menano gli uomini fu la terra: folamcntc se fatto 
un cambio di nomi. Piaccia agli Lei di concederti 
una bontà, che u. faccia meritare una vita si avven» 
turofa , la cui felicità non può panie ne fine, nè 
interruzione. Ma fi tronchino tutti gl'indugi $ egià 
tempo d"andartenc a ricercare tuo padre • Prima 
nondimeno di ritrovarlo , oimè quanto fangue tu 
vedrai fpargerel Ma o qual gloria nelle campagne 
della tfpena t'è nferbata! Rrcordati de'conlìglidel 
faggio Mentore: purché gli leguici , il tuo nome 
farà celebre fra tutti i popoli, ed in ogni fecolo» 
Diflc, ed incontanente guidò Telemaco verfo la 

J)orta d'avorio, per dove fi può ufeire fuor dell'In* 
crno, Telemaco colle lagrime agli occhj lo lafciò 
fenza poterlo abbracciare, cdLhcndo di quell'ora* 
brpfo foggiorno, fe ne tornò con follccitudine ver* 
fo il Campo de Collegati, dopo aver fu la ftrada 
raggiunti! due Giovani Cretcfi, che fin prcfToalJa 
caverna lo avevano accompagnato, e che più 4ion 



iteravano di rivederlo. 
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T ******* rittrndt» al 'Carne di/fu ade i Re colletti 
accettare! offerta ad e fi fatta da Demofante 
di daretn lor potere di notte tempo unaporta della Città di 
rcnofa , Avutofi qualche femore, che Acante voleva av- 
velenare Telemaco , egli altri Principi, mentre fi tratta- 
va di far lo perire per afficurar le vite di tanti Re , Tele- 
maco moftra,che farebbe ingiù/tizia il condannarlo a mor- 
te fui foto dubbio della fua colpa . Interroga Acante >c con 
dejtrezza lo induce a palesare ilfuo tradimento . Azione 
genero} a ài Telemaco, che rimanda ad Adraflourt Dai*, 
no+lqualceravenut o ad offerire *X alterati dirozzarlo 
nella fuaTenda . G li torciti vengono infieme agiornata : 
Deferirne della battaglia. Adrafto uccide Pifi/f rato fi- 
glialo d, Me flore. S'azzuffa-con Telemaco: è dal», ab. 
battuto, egli dimanda U vita . Telemaco glie la concede; 
ma il traditore ,dot>o averla ricevutala contro a Tele- 
maco un dardo , che non dimeno wn lo ferifec. Telema- 
co torna a raggiugner Io; lo atterra , e lo uccidi u Dopol* 
morte d Adr afto vienpoflo fine allaguerra . Cerimonie 
funerali fatte a Pififirato. Diomede Re d'Etolia viene in- 
trodotto nelt adunanza de* Principi collegati, e dimanda 

1"*lcbeterrenoperfondarviunanovell*Colonia.Eftper 
conftgliodi Telemaco da nno a Diomede la pianura di Ar- 
pi ; ed eleggono Polidamanteper Re di' Danni . 
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Ntanto i Capitani deli* Efercito fi ra- 
fciÉil g'inarono per deliberare*, fe dovefTero 
impradronirfi della Città di Venofa . 
Era querfta una Città forte, cheAdralto 



m 
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aveva per Tinnanzi ufurpata a'Puglicfi, 
che confinavano col fuo Reame . Elfi-, per chieder 
Giuftizia della perfidia di qucfto Principe, eranoen- 
tntti nella Lega contro di lui. Adrafto per placarli avo- 
va pofta in depofito la Città in mano de* popoli di Lu- 
cania ; ma coli' oro aveva corrotto la guarnigione, ed 
il Capitano, di maniera chei Lucani non avevano 
effettivamante in Venofa autorità più di hii ; ad i 
Puglicfi, i quali s erano contenatti , che le foldatef- 
che Lucane la cuftodiffero , in quello trattato «ra- 

no 



Le Avventure di Telemaco 
no rimafti ingannati . Un Cittadino di Venofa, che 
chiamava^ Demofante , aveva offerte fiaccamente 
a* Co! egati di mettere la notte vegnente in Jor potere 
una.dellc porte della Città. Eratantopiù grandeil 
vantaggio di quella imprefa, perchè Adrafto aveva 
jpolte tutte le fue provvifionicosì da guerra come da 
bocca in unCaftello vicino a Venofa, il quale non (i 
poteva difendere quando la Città fofle prefa* Filotte- 
tc, e Neftore avevano già detto il loro parere , e 
giudicalo , che Infognava profittare d'una sì bella oc- 
cafio^ic. Tutti i Capitani trafportati dalla loro autori- 
tà , ed abbagliati dall' utile d' una sì facile imprefa ap- 
provavanountalfentimento: maTelemaco al fuori* 
corno fece gli ultimi sforzi a fine di rimuoverli di sì fat- 
to proponimento. Benfo, ditte, che fe meritò giam- 
mai d'efferc ingannato alcun* uomo, Adrafto lo meri- 
ta più d'ogni altro, egli, che tutti gli uomini ha si fo- 
vente ingannati . Veggo bene, che forprendendo Ve- 
nofa nou altro farcite , che impadronirvi d' una Città , 
che a voi medefimi s'appartiene, mentre fu queftav' 
hanno diritto i Pugliefi , che fono uno de' popoli della 
Lega . Confeffo, che con tanta maggiore apparenza di 
ragione potrefte farlo , peroccchc Aarafto , il quale ha 
meda in depofito quefta Città, ha corrotto il Capita- 
no, e ia guarnigione, a fine di poter' entrarci quan- 
do parrà gli tempo opportuno. Conofco finalmente 
non mendi voi, che, feoccupafte Venofa, il dì fc- 
guentefarefte padroni di quel Caftcllo, dove tutte le 
provvifionid' Adrafto fono rinchiufe; e che così dar©- 
Ile fine in due foli giorni ad un G uerra sì formidabile • 
Ma non è meglio perire , che vincere con quelli mez- 
zi iSi dee forfè con un' inganno rintuzzare quello de- 
gli altri / Si dirà dunque, chetanti Re collegati > 
per gaftigar l'empio Adrafto delle fue frodi, nell'effe* 
re ingannatori faranno fimili a lui ì Se a noi è lecito 
l'imitarlo, Adrafto none colpevole, e fiamo ingiù- 
fti,mentrc vogliamo punirlo. Dunque tutta ¥ Efpcrja 
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foflenuca da tante Greche Colonie , c dagli Eroi ri- 
tornati dal famofo attedio di Troja , altre armi non 
ha contro alla perfidia, e gli fpergiuri d'Adrafto-, 
che la ftciTa perfidia , c lo fpergiuro medefimo ? 
Voi avete giurato per tutte le cofe pili facre di 
lafciarc in depofito la Città di Vcnofa in mano 
de* popoli di Lucania . Sono , mi dite , corrotti 
dell' Oro d* Adrafto i foldati Lucani, che vi dan- 
no di guarnigione. Di ciò ne fono perfuafo notimeli 
di voi -, tuttavolta fono ftipendiati da' popoli di 
Lucania , non hanno ad cfll ricufato mai d' ubbi- 
dire , ed almeno in apparenza hanno ferbata la 
dovuta neutralità. Nè Acrafto , ne i fuoi , non fj- 
no giammai entrati nella Città di Venata -, il trat- 
tato fulliftc , c gli Dei non fi fono dimentichi d:l 
giuramento , che avete fatto*. Dunque non man- 
tcrran le promeiTe , che quando non vi faranno 
fpeziofi prctcfti pe*r violarle/* Non fi farà dunque fe- 
dele, e puntuale nell* oiTervarc i giuramenti, fenon 
quando non potrà nulla acquiftarfi nel mancare al- 
la propria fede > Se non vi muovono V amore del- 
la virtù , ed il timor degli Dei , vi muovono alme- 
no la voftra riputazione , ed il medefimo voftro 
interclTc . Se moftratc al Mondo un si nocevole 
efempio di mancar di fede , e di violare un giu- 
ramento per terminare una guerra , quali guerre 
con un procedere così empio non fufcitcrctc con- 
tro di voi ? Qual popolo voftro vicino non farà 
coftretto a temervi , ed a deteftarvi f Chi per 1* av- 
venire nelle fuc più ftrignenti nccctfità potrà fidar- 
ci di voi ? Quando vorrete trattare finceramentc # 
c quando vi premerà di far credere a" popoli vicini 
la yoftra (inceriti, qual ficurezza potrete dare? Sa- 
rà forfè qualche trattato folcnnc / Un* altro ne 
avrete già calpeftato . Sarà forfè un giuramen- 
to > Ma non si faprà , che non avete in alcuna 
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ft ima gli Dei, quando [fperatc di trarre dallo f pergiu- 
ro qualche avvantaggio ì Sarà dunque mal ficuro 
egualmente 1' edere in pace, che 1* cflere in Guer- 
raconvoi, e tutte le cautioni,, che lor darete, faran- 
no ricevute, o come una Guerra finta, o come una 
Guerra già dichiarata . Voi farete i nemici perpe- 
tui di tutti quelli, che avranno la difgrazia di confi- 
nare co' voftri Stati : tutti gli affari*, che richieg- 
gono iJ buon nome , la (lima, e la rettitudine, vi di* 
vcranno imponìbili ; he più vi reitera modo alcu- 
no di far , che alle voftrc promcife fi predi fede * 
Ma eccovi , foggiunfc Telemaco , un' intcreffe più 
rilevante , che dee convincervi , fc vi rimane ancora 
qualche lume di ragione pcf giudicar delle cofe , c 
per antivedere il futuro ; ed è , che un procedere 
così ingannevole all'alta internamente , e viene a 
distruggere la voftra Lega. Il voftrofpcrgi uro farà , 
che Adrafìo trionfi di tutti voi. A quei ti detti tutta 
1* adunanza commoffa lo ricercava, come ofafle di- 
re, che un' azione , dalla quale ad effa ne recite- 
rebbe una Vittoria ficura, potrebbe diftruggerc la lor 
Legge. Scuna volta, rifpofe Telemaco, rompete la 
fede, eh' è 1' unico legame della focietà, e della Si- 
curezza , come potrete fidarvi gli uni degli altri ) 
Poiché avrete fi abilito per maflima, che per trarne 
qualche grande utile fi pollano violare le Regole del- 
la rettitudine, e della fedeltà, chi di voi potrà dell' 
altro fidarli, quando all' altro un grande avvantaggio 
potrà feguirne dal mancar di parola, e dall' ingan- 
nare l'amico? A qual termine farete allora ridotti/ 
Chi non vorrà colle proprie prevenire le frodi del fuo 
vicino : Qual fondamento ha una Lega di tanti po- 
poli , allorthèconuua deliberazione comune fono ri- 
marti d'accordo, che fia prometto di foperchiare il 
vicino , e di violare la data fede ? Qual farà la vo- 
ftra vicendevole diffidenza , la voftra difeordia , il 
voftro ardore in diftruggervi fcambicvolmcntc Tuo 

1 iti» 



gitized by Google 



Ltbr* Non** }( ( 

l é altro? Adraftò non avrà più bifogrto di ftermt ìa • 
ti-, a baftanza vi ftrcraincrccc voi ttefli , c giuftifi* 
chcrctc tutte le voftrc perfidie. Non ifdegnate, o Re 
faggi, e magnanimi, o voi, che reggete innumera- 
bili popoli con una sì lunga efpcnenza di comandare, 
di dar-c orecchio a' configli , cheda un Giovane vi fo* 
nodati. Se fofte caduti in quelle più gravi eftremità , 
nelle quali qualche volta la Guerra trabocca gli uomi- 
ni, bisognerebbe, chela volita vigilanza , egli sforzi 
della voftra virtù vi trafferod'uno (tato cosi infelice 9 
perocché il vero coraggio non fi lafcia giammai abbat. 
tcrej ma poich - una volta fofle da voi (tata rottala 
sbarra dell' onore, e della buona fede che vi conferva- 
no, cotefta è una perdita irreparabile. Allora non po- 
trefte nuovamente fidarvi l'uno dell'altro con quella 
vicendevole ficufezza, ch'é necefiaria per condurre a 
buon fine tutti gli affari importanti, ne far che gli uo- 
mini ripigliaffero le primiere lor maflìme di virtù , poi- 
ché ad cilf avrefte infegnato voi medefimi a difprez- 
fcarle- Ma ditemi, che temete? Non avete dunque 
abbaftanza di coraggio per vincere fenza ingannare/ 
Non vi balla forfè la voftra virtù congiunta alle 
forze di tanti popoli? Combattiamo pure , moriamo 
pur fe bifogna , più tofto che vincere sì indegna» 
mente 4 Adrafìo, l'empio Adrafto è gii nelle noftrc 
mani, purché fiamoalienidalf imitarlo, cpurchéab* 
biamo in orrore la fua mala fede, c l'infame (uo tra- 
dimento. 

Allorché fini Telemaco di favellare, s'avvide egli , 
che i fuoi detti dolcemente perfuafivi erano penetrati 
perfin nell'intimo di tutti i cuori, ed offervò un pro- 
fondo filenzio neir adunanza . Ciascheduno ammi* 
rava non lui , né la beltà delle Aie parole ; ma la 
forza della verità, che nel progrcffodel fuo ragio- 
namene^ Sfaceva fentire negli animi di chi lo udiva. 
Si feorgeva fovra ogni volto vivamente efprefla la 
maraviglia; indi alla line udirti un tacito mormorio , 
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ehe diffondeva*! a poco a poco. Tatti l'anl'altrog:iar« 
davanfi, c non v'era chi ardilTe d'efifere il primo a parla- 
re : s' af pettava,che i Capitani dclpefercico dichiararci 
roillor parere, ed intanto ciafeheduno durava molta 
fatica a contenerli di non dire gl'interni fuoi fentimcn- 
ci. Finalmente pronunziò 1' autorevole Neftore que- 
fte parole. V hanno fatto parlare gli Dei, o degno fi- 
gliuolo d' UlitTei e Minerva, che tante volte hainfpi- 
rato l'animo di voftro padre, ha pottoncl voftro cuore 
quclfaggio, e gcncrofo configlio che pur* ora ci avete 
dato. Io non bado alla voftra giovanezza, e non con- 
fiderò fc non Minerva in tutte le cofe , che avete det* 
re. Voi avete parlato per la virtù : fenza effa i più gran- 
di avvantaggi to<) vere perdite, fenza ella incontanen- 
te fi «:ira addoliV» la vendetta de' nemici, la diffidenza 
de' Collegati , t'odio di tutti gli Uomini dabbene, e la 
giuita collera deglt Dzi . Lafciamo dunque Venofa in 
potere de' popoli di Lucania, e più non penfiamo, Ce 
nona vincere Adrafto col folo noftro coraggio. Ditte , 
e tutta l'adunanza fece applaufo acosì fagge parolcjma 
nel medefimo tempo ciafeheduno ammirato rivolgca 
le pupille verfo il tagliuolo d' Ulnfe, e pareva a tutti ve- 
der tralucere inluilafapienzadi Minerva, che Io iiir 
fpirava . 

Nacque ben tofto un* altra quiftjone nel Configlia 
de' Re, nella quale Telemaco non acquiftoiìi minor 
gloria, che nella prima. Adrafto fera prc crudele, c 
femore perfido , mandò al Campo de' Collegati un 
foldato fuggitivo chiamato Acante -, che doveva av- 
velenarci più celebri lor Capitani. A cortui era fta? 
to fpezialmente conameffo d'ufare ogni arte per far 
morire Tele naco , ch'era già il terrore di tutti i Dau- 
ni . Telcmi~o , ch'era troppo coraggiofo,c troppo fin-, 
cero per etfere inclinato alla diffidenza, accoife amo- 
revolmente fenza veruna difficulcà quefto feiagura- 
to, che avendo veduto Ulifle nella Sicilia, gli rac- on- 
dagli avvenimenti di quell'Eroe. Egli lo prpv vede- 
va 
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và dei ìieceriario foftentamcnto , c proccurava nella f M 
difgrazia di confoJario j imperciocché Acantc fi lamen- 
tava d'eficre (iato ingannato da Adrafto, c indegna- 
mente da luìtrattaro ; ma quefto era un nudrire, ed un 
rifcaldare nel proprio feno una vipera vclcnofa,chc fla- 
va già in punto d' imprimervi una mortale ferita . Fu 
colto un' altro foldato fuggitivo chiamato Arione , che 
da Acantc era mandato ad Adrafto per avvifarlo dello 
fiato de l Campo de* Collegati, e per accertarlo, che il d ì 
feguentc egli avrebbe avvelenati i Re principali infieme 
con Telemaco in un convito, nel quale da quefto efli 
dovevano edere banchettati . Arione confefsò il tradi- 
mento dacché fu prefo. Si fofpettò,chc coftui con Acan- 
tc fette d'accordo, perch'erano buòni amici l'uno dell'- 
altro ; ma Acante profondamente diffimulato ,ed intre* 
pido, fi difendeva con tanta aftuzia, che non fi poteva 
convincerlo > né feoprire il fondo della congiura» Mol* 
• ti Re furono di parere, che in un tal dubbio fi dovef- 
fe facrificare Acante alla pubblica ficurczza . Bifogna 4 
dicevano , farlo morire : noii fi dee far verun cafo 
della vita d'un' uomo per falvar quella di tanti Re. Che 
importai che muoja un' innocente, quando fi trat* 
ta di confervar quelli , che rapprefentan gli Dei fu 
la terra; Qual inanima inumana, qual crudele politi- 
ca ; prefe tofto a dire Telemaco ; Siete dunque cosi 
prodighi del fangue umano ì O voi, cheficte fceltiad 
cficrei Paftori degli Uomini, c che non li reggete fc 
jiona fine di confervarli come un Pafìore conferva la 
propria greggia , ficte dunque lupi crudeli non già Pa- 
lton, o non fiere almeno Paftori, che per ifcannare la 
greggia , in vece di guidarla al pafcolo come dovrefté . 
Gioitala voftra opinione, quando un'Uomo è, accu- 
rato incontanente e colpevole , ed un fofpetto è un fal- 
lo degno di morte. In quefta guifa gV innocenti fo- 
no abbandonati alla mercè degP invidiofi , ede'calun- 
niatori j e quanto andrà crefeendo ne' voftri cuori la 
tirannica diffidenza, altrettanto bifognerà parimente 
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fgozzar più vitimc • Telemaco diceva quefte paro» 
le con un' autorità , ccon una forza , chccoftrignca tut- 
ti i cuori ad approvare i fuoi detti, c che faceva ar- 
rotar di vergogna gli Autori d'un così infame confi- 
glio; indi compoftofi in un'aria più dolce cosi lor 
difle: In quanto a me , non amo tanto la vita , che 
brami di vivere a fimi! prezzo : ho maggiore fod-r 
disfazionc , che Acantc fia malvagio , che fe lo folli 
io medefimo; e che cottili mi levi con un tradimen- 
to la vita , che fe ingiuftamente folo facefli morire 
fui folo dubbio della fua colpa. Ma udite, o voi f 
che tenendo ij grado di Re , cioè di Giudici de" vo- 
ftri popoli, dovete fapcr con Giuftizia, con pruden- 
za, ccon moderazione giudicar gli uomini \ Infoiate- 
mi interrogare Acantc alla prefepza di tutti voi. Incon- 
tanente dunque egli intcrrogollo di molte cofe intor- 
no alla fua pratica con Arione j lo ftrinfe richieden- 
dolo d'una infinità di circonftanze ; e finte più volte 
di rimandarlo ad Adrafto come un foldato fuggitivo 
meritevole d'effcr punito , per oflcrvare fc di queft* 
minaccia egli ne aveffe timore: ma il volto, e la vo- 
ce d* Acante fi confervarono cosi tranquilla , che ne 
conchiufe Telemaco , che coflui potea non efler col- 
pevole. Vcggendo finalmente, che non poteva ttar- 
glidal cuore la verità, datemi , difle, il voftro anel- 
lo ; voglio mandarlo ad Adrafto . Acantc im pallidi 
ad una tale richiefta, e fi rimafe confufo. Sencac- 
corfe Telemaco, che fempre fiflTo lo riguardava, c 
tofto prefe l'anello. Io già, difle, lo mando in que- 
fto punto ad Adrafto ; rccheraglielo uno fcaltrito 
Lucano, chcchiamafiPolitropio, ben conofeiuto da 
voi ; e moftrerà d' cflervi andato fegrctamente per 
parte voftra. Se per queft'a via paliamo fcoprirela 
voftra pratica con Adrafto, farete fatto fpietatamen- 
tc morire co'più crudeli tormenti ; mafe all'incontro 
confeflate al prefente la voftra colpa, cotefta vi farà 
perdonata i e ci contenteremo di mandarvi ad un* 

Ifo- 



Digitized by Google 



Libro Non** 

Mola del Mare , dove non vi lafccremo aver bifogno 
di nulla • Acantc confesso allora ogni cofa , e Tele- 
maco impetrò da tutti quc'Re, che gli concedettero 
la vita, pcrch'cglifteflfo glie l'aveva innanzi promcf- 
fa. Fu dunque mandato il traditore ad una delle Ifole 
Echinadi 9 dove menò in pace il rimanente della fua 
vita. 

Dopo breve fpazio di tempo un Da uno di nafeita 
ignobile, ma d' uno fpirito violento, ed ardito , chia- 
mato Diofcoro , venne di nottetempo al Campo de' 
Collegati ad offerir loro di fgoizare Adrafto nella fua 
tenda -, e ben' egli poteva farlo, pere h' è padrone di 
quella degli altri chinon fa veruncafodellafua vita . 
Coltili fpirava fangue , e vendetta , perche Adrafto 
gli avea rapita la moglie , eh' era da lui amata per* 
dutamente, e che pareggiava di bellezza la fte(Ta Ve- 
nere . Aveva Diofcoro alcune pratiche fegrcte per en- 
trare la notte dentro alla tenda del Re , e per ch'ere 
ajutato da molti Capitani dc'Dauni nella efecuzione 
del Jjuo difegno \ ma credea neceffario , che il Cam- 
po d' Adrafto fofTe nel medefimo tempo affaltato da' 
Collegati , per potere in quella confusone falvar fe 
fìciTo , e ritorti la propria moglie , pcroc^hc ^ fe 
non poteva ritorfela , fi contentava di perdere ancor 
la vita . Tofto che coftui ebbe palefata a' Re confe- 
derati la fua intenzione, tutti fi rivolfero verfo il fi- 
gliuolo d'Ulule come per chiedergli una decifionc. 
Gli Dei , rifpofe Telemaco , che ci hanno prefer- 
iti da' traditori, ci vietano di fervircene • Quando 
anche non aveffimo a baftanza di virtù per dece il are 
il tradimento , batterebbe la confiderazione del no» 
ftro folo intcrcffe per rigettarlo r fubitochè lo avve- 
mo autorizzato col noftro efempio , meriteremo 
che fi rivolga contro a noi ftefli . Da qui avanti chi 
di noi potrà più viver ficuro ? potrà ben* Adrafto 
fchifare il colpo, che lo minaccia , e farlo piombar 
fu le tede di quelli Re Collegati : la Guerra non 
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farà più Guerra -, più non adopererai né la pruden- 
za, ne la virtù, e non altro vedratti, che perfidie , 
che affadina menti, che tradigioni . Conehiudo adun- 
que, che bifogna rimandare il traditore ad Adrafto. 
Confetto, che 1" empio Re non lo merita \ ma tutta 
1* Efpcria , e tutta la Grecia , che attentamente ci 
guardano, meritano, che regniamo quefta condot- 
ta, per acquilìarcì la loro ftima. In fimil guifa dob- 
biamo operare per riguardo di noi medefimr, e final- 
mente per riguardo de'giufti Dei dobbiamo 3vcreun 
tilc abbonimento alla perfidia de* traditori . Dio- 
fjoro fu mandato incontanente ad Adrafto, che tut- 
to raccapricciato in confiderare il pericolo che ave- 
va corfo , della generofità de* fuoi nemici non po- 
teva a baftanza maravigliarli, perocché la pura vir- 
tù no.npoflbno gli feelierati ne figurartela , né com- 
prenderla. Adraftomalfuogrado ammiravaciò, che 
pur'alloraavea veduto egli ftettb, c non ofava lodar- 
lo. Queftanobileazioncde'Collegati gli riduceva con 
fua vergogna tutte le frodi, e tutte le crudeltà da lui 
commette , a memoria: egli proccurava di feemare 
il credito alla generosità de* fuoi nemici, e fi vergo- 
gnava di comparire ingrato, mentre ad etti era debi- 
tore della fua vita. Ma gli Uomini malvagi torto V 
indurano contro a tutto ciò, che potrebbe vincere la 
oftinazione del loro cuore- Veggendo Adrafto, che la 
riputazione de* Collegati crelceva di giorno in gior- 
no , ftimò d' cttere in necettità di fare qualche azione 
legnalata contro di etti , ecomc alcuna, che fotte vir- 
tuofa, non potea farne, volle almeno riportare con 
r armi qualche grande avvantaggio, e s'affrettò di comi, 
battere. 

Ettendo già venuto il giorno della battaglia , appe- 
na l'Aurora vermiglia precorrendo il Sole comparve 
neir Oriente a che il giovane Telemaco prevenendo 
colla fua diligenza la vigilanza de* Capitani più vec- 
chj tofto deftotti , e fe parimente, che tutti gli Uffì- 
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ciali fi mettcfTeroin punto d'adempiere i Jor doveri « 
Già l'elmo tutto coperto di piumeondeggianti gli ri* 
fplcndca fu la Tetta: e la corazza, che aveva indof- 
fo, abbagliava le pupille di tutto l'Efercito, che Io 
mirava . Lo feudo lavorato da Vulcano aveva oltre 
alla fuabtltà naturale lo fplendore dell'Egida, ch'en- 
tro vi ftava nafeofta . Telemaco ftrigneva con 1' una 
mano una lancia , e additava coir altra i varj fiti, che 
bifognava occupare . Minerva gli aveva pofto negli 
occhj un Lume Divino, e fui volto una feroce mac- 
ftà * che innanzi tratto già promettea la Vittoria . 
Egli avanzavafi , c tutti i Re dimenticandoli la 
loro età , ed il lor grado , fi fentivano trafportati 
da una forza fupcriore, che li coftrigneva a feguitarc 
ifuoi parti. Più non poteva entrare nc'cuori la debo- 
le gclofia / già tutto cede a Telemaco , che Minerva 
infcnfibil mente guida per mano . Le fuc maniere 
non avevano nulla di feonfiderato, o d' impccuofo ; 
era piacevole , tranquillo , paziente , pronto fem- 
prc ad afcoltar tutti gli altri, ed a profittare de* lor 
configli , ma infiemc egli era attivo , provido , at- 
tento a riparare a* più rimoti bifogni; difponeva op- 
portunamente tutte le cofe , non fi metteva inifeom- 
piglio di nulla, e non confondeva ne meno gli altri -, 
feufava i falli , rimediava agli errori , preveniva le 
difficultà , mai non chiedeva ad alcuno cofe impof- 
fibili, ed infpirava in tutti una corraggiofa franchez- 
za, ed una fomma fiducia. Sedava un'ordine, ado- 
perava i termini più femplici, ed i più chiari 3 tor- 
nava nuovamente a ripeterlo , per darlo meglio ad 
intendere a quello, che dovea recarlo ad effetto; gli 
difeopriva negli occhj , s* egli averte ben comprefo il 
fuo fentimento , indi fi faceva familiarmente da lui 
Spiegare come averte intefe ,lc fuc parole , ed il fi- 
ne principale di ciò , che doveva metterfi in efecu- 
zione. 

Quando aveva fatta quefta prava del buon N di- 
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fccrnimento di quello , che da lui era mandato ad 
adempiere i fuoi difegni, quando gli aveva fatta in- 
cendere la fua intenzione» non lolafciava partire, fe 
don dopo avergli dato qualche contrafegno di (lima, 
t dopo aver mot tra co d'aver buona opinione del fuo 
talento pei animarlo . Cosi tutti quelli , eh' erano man- 
dati da lui ad efeguir qualche cofa, s' impegnavano 
con tutto il zelo per compiacerlo, c per condii r Y i m- 
prefaabuon fine: ma non aveano paura, ch'egli fof- 
fe per imputare a lor colpa il cattivo faccettò dell' af- 
fare ad cflì raccomandato , imperciochè Telemaco 
feufava tutti gli errori , che non procedevano da mali- 
zia. 

L* Orizzonte compariva gii rodò , ed infiammato 
da' primi raggi del Sole; ed il mare era pieno della 
luce del di nafecnte. Tutta la Spiaggia era coperta 
d' uomini, d a armi, di cavalli, e dicarri» ch'erano 
in moto; e fentivafi in ogni parte un certo romore 
confufo rimile a quello dell'onde adirate, allorché 
da Nettuno vengono fufeitate nel più cupo centro 
del mare le caligmofe tempefte . Cosi cominciava la 
Guerra dallo ftrepito dell'armi, e da queir apparec 
chio terribile di battaglia, ad eccitare in tutti i cuori 
lo fdegno. Tutta la campagna era piena di folte pic- 
che limili alle fpighc, che ricuoprono i terreni fe* 
condi nel tempo delle ricolte . Già follevavafi una 
nuvola di polvere, che agli occhj degli uomini face- 
va a poco a poco perder di vifta la Terra, e'I Cielo ; 
c già le tenebre, l'orrore, la ftrage, clacrudclmortc 
incominciavano a comparire. Furono appena lanciati 
iprimiftrali, che Telemaco, alzando al Cielo gli oc- 
chi, e le mani ; fece umilmente quefta preghiera • 
O Giove padre degli Dei , e degli Uomini , voi ve- 
dete dal ooftro canto laGiuftizia, e la pace, che non 
ci damo vergognati di domandare . Noi combattia» 
mo con difptacere , perocché vorremmo effer picto- 
fi cogli Uomini > enfparmiarcillorfangucj anzi non 
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abbiamo alcun'odio né pure contro di quello nemico, 
benché crudele , benché perfido , benché facrilego f 
Guardate pur l'uno, e gli altri, e decidete fra lui , 
c noi. Se bifogna morire, fono in voftramano leno- 
ftre vite* fe dobbiamo abbattere il Tiranno, e libera- 
re TEfperia, faranno la voftra potenza, eia virtù di 
Minerva voftra figliuola , che ci daran la vittoria • Tue* 
ra la gloria ne farà dovuta a voi folo, che librate le 
forti degli Uomini , c che reggete a voftro piacere la 
fortuna delle battaglie . Combatteremo per voi , e 
giacché fiete Giudice , Adrafto é affai più voftro ne- 
mico, che di noi ftetfì. Se innanzi alla fine del gior- 
no rimarrà vincitrice la voftra caufa, fi farà Scor- 
rere il fanguc di cento vittime fu i voftrt Altari . 
Difie ; e fpinfe incontanente gli fpu manti, ed impe- 
tuofi deftrieri tra le più folce ordinanze degl'inimici. 
S'abbattè torto in Pcriandro Locrefe, eh* era coper- 
to d' una pelle d* un Leone da lui uccifo in un Viag- 
gio , che aveva fatto nella Sicilia . Era coftui a gui- 
la d' Ercole armato d' una mazza di fmifurata gran- 
dezza , e lo rendevano fimilc a' Giganti non men la ■ 
forza, che la ftatura. Tofto ch'egli vide Telemaco, 
incominciò t ubito a difpregiarc la tua giovanezza , e 
la beltà del fuo volto , A te , diffe , o Giovane effe- 
minato , fi conviene appunto il contenderci 1' ono- 
re della Vittoria , Vanne pure , o fanciullo , vanne 
all' Inferno a cercar tuo padre. Neldirc quefte paro- 
le, alzò la pefante, e podcrofi fua mazza, eh' era 
tutta armata d* acute punte di ferro, e che pareva 
come un grand* albero di Vafccllo . Mentre teme* 
ciafeheduno , che quella gli ve ni (le a piombar fui 
capo, efla era già per cadere fu la tefta del figliuo- 
lo d'Uliffe; ma egli a Montano (Ti dal colpo, e fi lan- 
ciò addotto a Periandro con una velocità fimile a 
quella d'un Aquila» che fende l'aria. La mazza , in 
cadendo, fpezzò la ruota d'un carro vicino a quello, 

dove fi dava Telemaco , In quello mentre fu trafit- 
to 
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354 Le Avv triture dì Telemaco* 
to Periandro dal giovane Greco nella gola con ti nd \ 
ftrale; ed il fangue , che zampillandogli fcaturiva 
dall'ampia apertura di quella piaga, forfocogli intra 
le fauci la voce. I fuoi feroci cavalli, non fentcndo- 
fi più ritenuti dalla mano languida del padrone, co* 
minciarono a correre quà e li impctuofamentc per 1 
mezzo'l Campo colle redini abbandonate, ed ondeg- 
gianti {ul collo* Cadde il mifero giù del carro cogli 
occhi di già ferrati alla luce, c col volto sfigurato, 
e tutto fparfo d' una pallidezza di morte. Telemaco 
ebbe compalfionc di lui, e confegnando totto a' fuoi 
fervidori il cadavero dell' uccifo , confervò lapelledel 
Leone , e Ja mazza per fe medefimo , come iin contrai*» 
fegno della Vittoria : indi corfe incontanente nel più 
folto della battaglia per andare in cerca d' Adrafto, ma 
in cercandolo uccife nel medefimo tempo una gran 
moltitudine di combattenti. Caddero fotto i colpi del 
figliuolo d' Ulifle, Ileo* il cui Carroera tirato da due 
Cavalli Umili a quelli del Sole, e nudriti nelle vafte 
praterie, che fono bagnate dall' Aufido -, Demoleon» 
te, che aveva nella Sicilia quafi pareggiato il grand'-»- 
Eriec ne' combattimenti del Cefto ; Ciancerò , eh* 
era flato amico d'Ercole , e che lo aveva albergato 
in fua Cafa, allorché .pattando per la Efpcria quel 
gran figliuolo di Giove privò di vita l'infame Caco-, 
Meuccrate , di cui dicevafi , che nella lotta fi raf- 
fomigliafle a Polluce *, fppoconte di Salapia , che 
imitava la deli rezza , c la nobil maniera di Caflo- 
rc nel maneggiare un Cavallo -, il famofo Cacciato* 
re Eurimedc tempre tintodel fangue degli Orfi, e de' ' 
Cinghiali, eh' egli uccideva fu le nevòfe cime del- 
l' Apcnnino , c del quale correva fama, che fotte fla- 
to così gradito a Diana , che infegnato gii averte « 
a tirar d' arco ella fletta ; e Nicoltrato già vinci- 
tore d' un Gigante , che fra i dirupi del Monte 
Gargano dalla bocca pittava fuoco . Fu da Tele- 
maco parimente uccifo Eleantc , che doveva ifpo- 
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fare la giovane Foloe figliuola del fiume Liri. Era 
quefta del padre fiata promelTa a colui , die 1" a* 
veflc liberata- da un ? alato ferpente , il quale era 
nato fu le fue rive , e che giufta la predizione 
d' un' Oracolo doveva divorarla fra pochi giorni • 
EleanteJ, con un eccefTo d'amore, per uccidere il 
moftro pofe a pericolo la propria vita , ma dopo 
aver condotta V imprefa a buon fine , non potè gultarc 
il frutto della Vittoria . Mentre Foloe s'apparecchia- 
va alle dolci nozze , e mentre afpcttava con impa- 
zienza Eleante , le fu recala la nuova , eh' egli era 
andato alla Guerra col Kc de'Diuni , e che in una 
battaglia avea perdutala vita. Ella riempiè de* fuoi 
gemici tutti ibofchi , e tutti i monti vicini al fiume ; 
versò dagli occhi una grancopiadi lagrime \ ilrap- 
poftì le belle chiome di capo, lafciò di cogliere, i fio- 
ri , de' quali per innanzi folea formarne delle ghir- 
lande \ fi corruccio contro al Cielo , e lo accusò d* in- 
giuftizia , Siccome nondimeno giammai non celiava 
di piagnere ne di , nè notte , m >lfi gli Dei dalle fue 
querele, e dalle preghiere del fiume, pofero fine al 
jluo duolo. A forza di lagnmare alla fu trasformata 
all' improvvifo in una fonte, che correndo in feno al 
fiume, all' acque del padre fe ne vàad unire le fue . Ma 
T acqua di quella fopte conferva ancora la fua primiera 
amarezza; intorno ad efTa non vi fiorifee mai l'erba-, 
5 fuorché quella de' cipretli, altra ombra non fi ritro^ 
va fu le funette fue rive . 

Intanto Adrallo , il quale fu avvifato, che Tele- 
maco fpaventava, e metteva in fuga i Dauni da tue- 
ti i, canti* lo cercava focatamente nella battaglia . 
Sperava coftui di vincere agevolmente il figliuolo d' 
OlifTe, eh' era ancora in una età cosi tenera-, e mena- 
va feco trenta Dauni d'una fa min a forza, cdeftrez- 
za, e d* un* infolito ardire , a' quali aveva promefFe 
alcune gran ricompenfe, fe nei combattimento avef- 
fgro potuto in qualche iru nera privar di vita Tele- 
ma*» 

V- 
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STjflS Le Avventure di Tetemncé 
maco. Se allora egli lo averte incontrato, cereamen- 
te que* trenta Uomini attorniando il carro di Tele- 
maco , mentre Ad ratto farebbe corfo ad a(Talirlo al- 
ia fronte , non avrebbono durata alcuna fatica ad 
ucciderlo ; mà fe Minerva , che ne perdefler la 
traccia . Parve ad Adrafto di vedere , e di fentire 
Telemaco in Un (ito della pianura fcavato a piè 
d* un còlle f dove trovavafi allora una gran calca 
di gente , che combatteva . Vi cdrfe egli torto con- 
tale velocità , che per cosi dire volava , bramofo 
di fattollarfi di fangue ma trovò quivi Ni vece di 
Telemaco il Vecchio Neftofc , il quale" Jcon mano 
tremante lanciava alla ventura molti inutili dardi 
fenza far piaga . Trafportato Adrafto dal furore 
già già voleva trafiggerlo -, ma una turba di Pilj 
gittoflì d'intorno a Neftorc per difenderlo . Allora 
una nuvola di ftrali ofeurò l'aria, e tutti ricoperte 
i combattitori . Non fi fentivano , fc non le grida 
lamentevoli de' moribondi , ed il romore , che fa* 
cevano 1' armi di quelli , che cadevano nella min- 
chia : gemeva opprefla Ja Terra fotto ad un mon- 
te di corpi morti e feorrevano da tutti i lati mol- 
ti rufcelli di fangue . Bellona , e Marte , iufieme 
colle Furie infernali , eh* erano coperte di lunghe 
velie tutte grondanti di fangue , pafeevano i Tor* 
occhi crudeli di sì funefto fpcteacolo , c ne' cuori 
de' combattenti rinnovavano continuamente il fu- 
rore . Queftc Deità nemiche dell' uman genere in- 
duravano i foldati d'amendue le parti, c da lorte* 
nevan «lontani la pietà gcnerofa, il valor modera- 
to, ed ogni fenfo di tenerezza • In quella folla con* 
fufa d'Uomini intenti a nuocerli gli uni agli altri , 
tutto era ftragc , vendetta , difperazione , e furor 
brutale ■ Anche la faggia , ed invincibile Pallade 
raccapricctoffi nel rimirare una sì fiera Tragedia 
ed inorridita fi fece indietro • Intanto Filottctc con 
in mano le frece d' E: cole veniva innanzi a len- 
ii 
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poteva a (occorrer Nettare . Adrafto non avendo po- 
tato giugncrc il faggio Vecchio , aveva lanciati! faoi 
ftraii contro a moki PìJj, ch'erano caduti a Terra a 
fpirar l'anima fra la polvere. Già egli aveva abbattu- 
to Eufila cosi (hello , e cosi leggiero , che appena (tara- 
pava Torme fovra l'arena, c che nella velociti fu pe- 
ra va nel fuo paefe l'Alfeo, c la corrente più rapida 
dell' Eutora. A* fuoi piedi erano caduti Eurifonte più 
bello d' Ila , e valorofo cacciatore non meri d' Ippolito f 
Pterela, ch'era andato all' affedio di Trojacol (aggio 
Neftore, e che col coraggio , e con la fortezza erafi 
rendutocaro allo (ledo Achilie* S'era fatto incontro 
ad Adrafto Ariftogitone, eh* eflendofi bagnato nelf 
acque del fiume Achcloo, aveva ricevuta fegretamen. 
te da quel Dio la virtù di prendere qualunque figura . 
Era infatti coftui in tutti i fuoi moti cosi pieghevole, 
e così pronto , che frappava di mano agli uomini an- 
che più forti: ma Adraftocon un colpo di lancia lo re- 
fe immobile -, e l'anima d* Ariftogitone fe ne fuggi fu* 
bito con tutto il fanguc. 

Neftore , che per mano dello fpictato Adrafto 
vedea cadere i fuoi Capitani più valorofi , come 
caggiono le bionde fpighe nel tempo della ricolta 
fotto la falce tagliente a un' infaticabile mietitore , 
fi dimenticava il pericolo , al quale cfponevafi inu- 
tilmente • Egli aveva lafciato già d' effer Vecchio , 



Arato fuo figliuolo , che foftenca dal fuo canto co- 
raggiijfamcnte V aflalto per allontanare dal padre il 
pencolo , che fovraftavagli . Ma era già venuto il 
f?.tal momento , in cui Pififtrato doveva far cono- 
fccrc a Neftore quanto V cfTer troppo vivuco fia fo- 
vente una gran difgrazia. Tirò il Giovane un colpo 
'di lancia sì violento contro d' Adrafto , che il Dau- 
110 dovea reftarne trafitto : egli nondimeno fchifol- 
lo, e feri con un* afticciuola in mezzo al ventre Pi. 



ne più penfava , fe non a fe 
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Le Avventure di Telemaco 
fìftraco, mentre quetti tirava indicrro la lanci t tut- 
to vacillante a cagione del colpo voto , che aveva 
fatto. Cominciarono torto ad tifargli le interiora in- 
ficmc con una gran copia di fanguc per Ja ferita-, fcolo- 
rofli invifo a guifa d'un fiore colto dalla mano di 
qualche Ninfa in un prato; gli occhj avevanoquafi 
atfatto perduto il lume; ed era fioca, e languida la 
fuavoce. Alice, acuicraftata commcfTa lacuradel- 
Fammaettrarlo, e che in quel punto gli era vicino, 
lofoflcnne mcntr'egli ftavafi pervadere, e non ebbe 
altro tempo, che di condurlo frale braccia dell' infe- 
lice fuo padre . Quivi Pififtrato voile parlare, e dare 
a Neftore gli eftremi contraficgni della fua tenerez- 
za, ma in aprire la bocca mandò fuori Tultimofpi % 
rito. 

Mentre Filottete, per rifofpignere gli sforzi d* A- 
dralto, fi cacciava d' attorno i nemici con farne ftrag- 
/ gc , e metteva ogni cofa in dcfolazionc , Neftore 
teneva ftretto fra le braccia il cadavero del figliuo- 
lo, ed empiendo l'aria di (Iridi, odiava la vita, e 
non poteva più fopportare la luce. Gran difgrazia , 
diceva egli, è per mel'efTèrc (lato padre, cTeffer vi- 
vuto sì lungo tempo ! Ah dettino crudele , perchè 
molto prima «ella caccia del Cinghiale di Calido- 
nia, onci Viaggio d'Etolia, o nel primoafTcdio di 
Troja non m'hai privato di vita. ? Sarci pur morto 
con gloria, e fenza provare un cosi amaro tormen- 
to, lo meno al prefentc una vita infelice in una vec- 
chiezza dolorofa , debile, dif pregiata-, più non vivo, 
che per patire, nèpìà mi retta altrafcnfo, fuorché 
quello del mio dolore. Mio figliuolo, mio caro Pi- 
fiftrato, quando perdei Antiloco tuo fratello , mi 
rimanevi in almeno per confolarmi . Adcffo , che 
di te ancora fon privo, tutto è finito per me , ne 
avrò più cofa , che mi conloli . a (lefia fpcranza, eh* 
è V unico alleviamento delle afflizioni degli uomini, è 
un bene, al quale già più non poifo afpirarc . An- 
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tilico, Pifìftrato, amati figliuoli , amendùemi par cfi 
perdervi in qucfto giorno -, la mortcdclP uno mi riapre 
liei cuore la piaga , che l'altro gli aveva fatta. Non 
.vi vedrò dunque mai più ì Chi farà , clic mi chiuda 
gli occhj nell'ultimo puntodcllà mia vita> Glii rac- 
coglierà le ceneri del mio corpo /Tu feimofrto, come 
pur fc tuo fratello, da uomo coraggiofo,o amato Pi- 
fìftrato ; io fono il Colo , che mai non poffo morire , Nel 
dire quefte parole volle trafiggerli da fc medefimocon 
un dardo, ma gli fu fermata la mano, e gli fu le- 
vato il cada vero del figliuolo*, e mentre il vecchio 
infelice fc.ne cadca tramortito, fu portato nella fua 
tenda, dove ripigliate alquanto le prime forze voler 
cornare in battaglia , fc mal- fuo grado gli amici non 
lo avelfcro ritenuto * 

: Intanto Adrafto, e Filottete s'andavano cercando 
per azzarTarfi . Effi avevano gli occhj infocati , é 
fcintillànti a guifadi quelli d'un Leone, ed' un Leo* 
pardo, che l'un l'altro proccuranno di sbranarli; e 
fu i feroci Jor volti comparivano lé minacce , il 
furor guerriero , e la erudel vendetta . Dovun* 
que lanciavano i dardi certamente femprc ucci* 
bevano , e tratti i faldati gli rimiravano con ifpa- 
vento , ma già fi vengon l'un T altro , e Filotte- 
te fi fa innanzi con in mano una di quelle frec- 
ce terribili , che avventate da lui mai non fal- 
lirono di far colpo , e le cui ferite fono incu- 
rabili . Contuttociò Marte , che proteggeva I* in* 
trepido , c crudel Adrafta , non potè tollerare 9 
che cosi pretto c morirle , imperciocché col mez- 
zo di queflo Principe volea prolungare le difo» 
lazioni -orribili della guerra > e multi plicarc la 
ftragc • La gtuftizia divina ancora dovea fcr* 
virfi d' Adraito per punir gli uomini , e per 
verfare il lor fanguc • Nel punto medefimo , 
in che Filottete voJle\afliilirlo' , -fu colto egli 
fteflb con un colpo di lancia da Anfimaco , 
• A a ch'era 

s 

I 
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(fh'eraun giovane Lucano più bello anche del cclcbré 
Nirco , e che fra tutti i Greci, i quali militarono 
nell* attedio di Troja noti cedeva ad alcun'altro nel- 
la bellezza, fuorché ad Achile 4 Appena Fi lotte ce 
rimafe ferito, che tirò torto la fregia contro d'Anfi- 
maco, e paflbllo appunto per mezzo il cuore . Si 
fpinfe incòntancnte tutto il lumene'bcgli occhj neri 
del giovanetto, e furono ricoperti dalle tenebre del- 
la morte; ficolofofli la bocca più tfeririiglia di que 
vivi, e porporini colori, di che V Aurora nàfdentc fa 
roffeggiarl Orizzonte; corfeuna pallidezza terribile 
ad oscurargli le guance; e quel volto sì gentile, e si 
delicato, tmprovvifamcntedisfiguróffi. Lo ftctfo Fi- 
lottetcfe ne fenti muoverò a compartitine, e ne fd- 
fpiranoi combattitori dell'una ,£<fclPaltra parte, tri 
vedere il mifero giovane * che caduto a terrà rotola vafi 
nel proprio fanguc, e ftrafeinava per la polvere i 
bri capelli, che di nulla cedevano a quei d'Apollo * 
Poiché Fi lottete ebbe uccifo Anfimaco , fu cotìrctto 
a ritirarli dalla battaglia * Infieme col fanguc egli 
perdeva il vigore, e pareva eziandio, che nello sfor- 
zo del combattere forfè in puntodi riaprirgli*! 1* antica 
piaga i e di rinnovargli le prime doglie ,ialpetcioc# 
elici figliuoli d'Efcttlapio non avevano potuto colli 
loro fetenza divina intieramente guarirlo. Era già- egli 
per cadere fovraun monte di corpi fangu inoli , chef 
tutto dintorno lo circondavano > fe Archidamante 
il più coraggioso, ed il più fcaltrofra tutti quelli, 
che Fi lottete aveva feco menati a fondar Peti lia, non 
lo averte levato di mezfco al combattimento in quel 
medefimo punto, incheAdrafto lo àvrebbe fenza fa* 
ticaatterato. Ogefto Principe più non trovava chi 
ardi (Te di refiftergli, e di riardagli una compiuta vit- 
toria : tutti cadevano, tutti fuggivano, ed egli era 
fimileadun furipfo torrente, che Sormontatele rive 
fi tira dietro le ricolte, le greggie, edi Pallori, e le 
ville 

Te- 
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Telemaco fentì di lontano le gridai de* vincitori \ t 
Vide lo fcom piglio de* fuoi, che fuggivano dinanzi ad 
Adrafto come una turba di cervi timidi *ehcattravcr* 
fa no le campagne, ì bofehi, ed i. monti, anzi i più 
rapidi filimi, allorché fono perseguitati da cacciatori. 
Tratte egli allora dei cuore un (ofpiro, gli s'accefero d* 
ira gli ocehj, e tofto partitofi di quel luogo, dove 
aveva Combattuto per molto fpazio di tempo con 
tanto pericolo, e con tanta gloria, corfe in ajuto 
de'fuoi » c facendoti innanzi tutto coperto di fangue 
perlaftrage fatta di tanti nemici, che aveva deli fui 
Campo, alzò da lungo un grido, clic fu fentito egual- 
mente da'foldati d'ambo gli cfercich Minerva gli ave- 
va porto negli occhi un non foehedi terribile, ed aveva 
dato alla fiìa voce uno fpavencevolc fuono, del qua- 
le ne rimbombarono tutte le vicine montagne. Giam- 
mai nella Tracia non alza Marte più fortemente 
la voce allorché chiama le Furie , la guerra, e la 
Crudcl morte. Il grido di Telemaco fpiróil corag* 
gio , t V ardire nel cuor dc'fuoi* e fe agghiaeiard 
4 nemici per lo fpavento • Vergognofli lo ftelfd 
Adraftodi fentirfi internamente forprefo dalla pau- 
ra; cttti funefti prefagi lo facevano irtnolridire ;e 
Ciò, che lo rincorava, più tofto che un valore tran- 
quillo, eranna folle difpcr:azione< Tre volte le tre-» 
manti gindehia gii cominciarono a mancar fotto* t 
tre volte pure nroufin dietro fenza fapere ciò , che 
faceffe* Una pallidezza, che procedeva dà un'ini* 
prowifo abbandonairicnco di f piriti < ed Uh fudor 
freddo gli (paffeper tutte le membra del corpo * 
la faa voce rocca , c balbettante non poteva artico- 
lare intieramente alcun detto: e fembrava, elic gli 
occhi pieni d'un lume torbida, e fcintillantc , gli iì 
fpiccatfero dalla fronte. Si tvedeva, ch'egli efa agi* 
tatodalle Furie a guifa d' Ofcfte , erano convultìvl 
1 tutti i fjioi n»oti ,e parevaglidi rimirare gli Dei fde* 
gnaci, edi frinire una tacita vaceufeita dal piti cu* 

Aa * [pei 
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po centro dell' Abiflò, che lo chiamale all'Inferno» 
Egli feorgeva in ogni oggetto , ed in ogni parte una 
mano ccJcfte , ed invisìbile , che gli prendeva fui 
capo i c che andava librando il colpo per ferirlo 
con maggior pelo. Gli s? era fpcntaKoel fondo del 
cuore fin lafpcranza; ed il fuo temerario ardi men- 
' to fi dileguava , come appunto , allorché il Sole 
tramonta, e che l'ombrcdeila notte cigon la ter- 
ra, tutta la luce del giorno fc ne fparifee . L'em- 
pio Adrafto , che troppo lungamente era flato la- 
nciato* in vita, e tollerato nel Mondo (si, troppo 
lungamente, fe gli uomini non averterò. avuto Di- 
fogno d'un tal gafìigo) finalmente eragià vicinoa 
morire. Egli correa forfenato incontro all' inevita- 
bile fuo dettino -, e lo i pavento, i cocenti rimorfi, 
la cofter nazione, il furore, la rabbia, la difpera- 
aione lo accompagnavano . Egli appena rairòTelema» 
co , che gli parve di vedere aprirti l'Inferno , ed 
ufeirnei turbini di fuoco vomitati da FJcgetontc, 
1 quali già foriero per divorarlo; diede un grido , 
ma re Itogli aperta la bocca fenza poter pronun- 
ziare parola alcuna , rimile a quella d' un uomo 
addormentato , il quale aprendola . mentre viene 
agitato da qualche fono terribile , fa molti sfor- 
zi per favellare , ma le parole gli mancano , e 
indarno s affatica di ritrovarle ; Adrafìo con ma- 
no tremante, e precipitosa lanciòilfuo dardocon- 
tro a Telemaco; e nel medefimo punto il figliuo- 
lo d' Uliffe con animo intrcpidio , e fenza punto 
aitcrarfi alzò lo feudo, e fi ricoperfe, Sembrava, 
che la vittoria lo copriiTe con 1' ali , c gli tcnef- 
fe di già fofpefa una, corona fui capo . Negli oc- 
chi del giovane rifplendcva un coraggio dolce , e 
tranquillo - y e poteva parere Minerva fteflfa -, tan- 
to fi moftrava faggio , e mifurato in mezzo a' più 
gran pericoli* Fu rintuzzato dallo feudo quel dar*, 
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dò, che Adrafto avca fcagliato contro di lui . Alto» 
ra il Datino affretroffi di por mano alla fpada , per 
levare al figliuolo d' Ulifle il vantaggio di poter lan* 
ciare il fao dardo . Telemaco veggendo Adrafio. 
colla fpada alla mano, lafciò di fervirfi del proprio 
dardo , c prettamente impugnò anch' egli la fua ■ 
Quando gli videro amendue cosi combattere da vib- 
rino , tutti gli altri dando in filcnzio pofaron l' ar- 
mi per mirarli con attenzione , ed appettarono la 
decifione di tutta la guerra da quefto folo combat- 
timento. Le due fpade rifplcndenti come que' lam- 
pi , che feco portano i fulmini, s' incrocicchiano 
Tuna con l'altra, e indarno dan molti colpi fu Tar- 
mi , che ne rimbombano . I due combattitori s' al- 
lungano , fi piegano , s 9 abbafTano , tornano a fol- 
levarfi ad un tratto, e finalmente $' afferrano, L'el- 
lera, che nafee a pie d' un'olmo, non ne ftringc più 
tenacemente il tronco duro e nodtrofo » infino al- 
la più alta parte dell' albero cogl* intralciati fuoi 
rami , di quel che T un' l'altro fi ftringneffero idue 
uerricri . Adrafto non aveva nulla perduto de i- 
a fua forza , e Telemaco non aveva ancora tutta 
la fua. Adrafio fe molti sforzi per cogliere imi 
provvifamente il nemico , e per ifmuoverlo , c 
procourò più volte di prendergli la fpada 3 ma fera* 
pre indarno., Mentre cercavala con la mano , Tei > 
maco lo alzò da terra , c riverfollo fui campo * 
Qucll' empio Vchc fempre avea fprezzati gli Dei * 
dimoftrò allora un vii timor di morire : vergogna* 
vali di chieder la vita , non potea far di meno di 
non inoltrar di bramarla + e procurava di muove- 
re a compadrone Telemaco Ora diffcgli, o figliuo- 
lo d'UliiTe , giungono finalmente a conofeere i giu- 
fìi Dei , c confetta, che- mi punifeono giudo i miei 
meriti . Le fole difavventure agli uomini apro- 
ix> gli occhj perchè rimiriho la verità . Al prefenter 
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10 la veggo, della è quella, che mi condanna, ma 
la vifta d'un Re fvencurato dee farvi ricordare di 
voftro padre, che va errando lontano d' Itaca , c 
muovervi a pietà della fua difgtazia. 

Telemaco, che tenendolo (otto le ginocchia ave- 
va alzato già il ferro per ifgozzarlo, corto rifpofegli. 
Io non ho avuto altro fine, che la vittoria, c la pa- 
ce di quc£i popoli , infoccorfo de' qua li fono venuto ; 
né mi diletto di fpargere il fangue di chi che fia , 
Vivete dunque, oAdrafto, ma vivete per riparare 
ivoitri falli-, rendete tutto ciò, che avete ufurpato-, 
fate, che nuovamente fiorivano la pace, e la giù- 
ftizia in tutta la grand' Efperia, che avete contami- 
nata con tanti tradimenti, e con tante ftragi, vive- 
te, e diventate un'uomo affatto diverfo da quel di 
prima, Imparate dalla voftra caduta, che gli Dei 
* fono giudi; che i cattivi fono infelici, e che s* in- 
gannano in cercare la felicità nella violenza, nella 
iierezza, nella bugia, e che finalmente non v'ècofa 
così dolce, e così felice, come una virtù fcmplice, 
ed immutabile. Dateci per ortaggio voftro figliuo- 
lo inficme con dodici dcprincipalitra'voftri fudditi, 
Dopoaverdette quefte parole, Telemaco lafciò che 
Adrarto fi levale , e gli porte la mano fenza te- 
mere di mala fede : ma incontanente Adrarto av- 
vcntogli un fecondo dardo aitai corto , ch'egli tene- 
va nafeorto . Il dardo era sì acuto , c fu lanciato 
con tal deftrczza , che , fe Tarmi di Telemaco non fof- 
fero ftatc divine , certamente le avria forate. Nel 
foedefimo tempo Adrarto gittolfi dietro ad un albe- 
ro, perche Telemaco non potetene feguitarlo, nd 
coglierlo. Allora il figliuolo d'Ul ito gridò* Voi lo 
vedete, o Da uni, la vittoria cnoftra-, l'empio non 

11 fulva chea tradimento , Chi non teme gli Dei , 
ha timor della morte -, e per lo contrario chi gli 
teme non ha timore, che di lor foli. Nel dire que- . 
<{e parole, fi te innanzi vcrfoiDauni, e fe cenno a* 
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fuoi, i quali fi ftavano dall' altra parte dell'albe- 
ro, ches'opponeflcroal perfido Adrafto, e glitron- 
catferla via. Adrafto, che temea d'efler colto, mo- 
ftrò di tornare indietro, e volle sbaragliare iCrctefi, 
che gli fi prefentavan dinanzi per impedirgli il pai» 
faggio j ma Telemaco rapido a guifa d'un fulmine > 
che la ddtra di Giove lancia dal Ciclo fu la teda di 
--qualche reo venne improvvtfamentc ad avventargli 
addotto; Già lo afferra Con mano vittoriofa, già lo 
abbatte in quella guifa medefima > che uno fpieta- 
tato Aquilone atterra le ricolte ancor tenere, diche 
biondeggiano le campagne ; ne più ascoltandolo , 
benclièl empio nuovamente ardifea di proccurard* 
abufare la fua bontà , gl'immerge h fpada nclfc- 
no , e lo precipita dentro alle fiamme Infernali , 
degno gaftigo de' fuoi malfatti. / fiumani 

Appena fu morto Adrafto , che tutti i Dauni 1 
Honchèdolcrfid'erfcre flati fconfitti, e dalla perdita 
dellor Capo, fi rallegrarono di vcderfilibeii da quel 
tiranno , e ftefero verfo i Collegati le mani in fc- 
gno di riconciliazione, e di pace. Mctrodoro figli- 
uolo d* Adrafto, che dal padre era ftato allevato con 
certe maffime di diflìmulazionc , d'inumanità , e d* 
ingiuftizia, fi die vilmente a fuggire *, maunofehio 
vo complice de* fuoi vitupcrj, e delle fue crudeltà, 
eh' era ftato dichiarato libero , ed arricchito da lui 
medefimo, ed in cui foloegltfi fidò nella fuga , non 
pensò chea tradirlo per interrite • Coftuilouccifc coii 
un colptìdietroallafchiena mentre fuggiva, e tronca* 
togli il capo lo parto nel Cam po inimico , f per andò un 
gran guiderdone d'unafcelleraggine, the poneva fine 
alla guerra. Ma i Collegati ebbero orrore di un cosi 
fatto ribaldo, e lo fecero fptetatamentc morire. Te- 
lemaco avendo veduta la tefta di Metr odoro, gio* 
vane d'una maravtgliofa bellezza , e d'una uatura 
eccellente , il quale erà ftato corrotto da'pia^ri , 
e dagli efempj cattivi , non potè frenare le lagrt- 
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me , Oinjc gridò : qucfti fono gli effetti cattivi j 
qhc dalla profperità in »un giovane Principe Conca* 
gionati . Quanto egli è più follevato,dalla fortuna, 
I quanto e dotato di maggiore vivacità , tanto più 
fmarrifee la retta via , ed affatto $' allontana dalla 
virtù . Al prefente farei forfè ridotto ad uno ftato 
fimile anch' io , fc le difavventure , tra cui fon na- 
to , per Ja grazia degli Dei, e degliammaefiramen* 
ti di Mentore , infegnato non m aveffero a mode- 
rarmi, 

> I Dauni adunaci infieme dimandarono come k l 
unica condizione della pace , che foffe ad e(fi pcr- 
meffo'di fare iyi Re della lor nazione, il quale col* 
Ip fue virtù poteffe liberare la dignità Reale da 
quella ignominia , di che 1* empio Adrafto P avea 
machiata . Eflì rendevano grazie agli Dei , che avef- 
• fer colto il tiranno , e venivano in folla a bacciar la 
mano di Telemaco , che fi era bagnata nel fangue 
' di queir orribile raoftro*, e la loro feonfitta" era per 
effi come un trionfo • Così cadde in un punto % 
len?a che le redatte fperanza alcuna di più rifar» 
gere, quella potenza, che minacciava tutte P al. 
tre nelle Efpcria , e che facea tremar tanti popoli . 
Come appunto , quando fotterra a poco a poco fi 
fcavano que' terreni , che pajoh fermi , ed immo- 
bili , mentre per lungo tempo fi ridono gli uomini 
di quel lavoro , che intraprendendo d' abbatterne ì 
t fondamenti si lentamente procede , c mentre pare > 
che li mantegna unita ogni parte, che nulla s* inde* 
bolifca , nulla fi fcuota > incanto tutti i foftegni 
Sotterranei pian piano fono diftrutti , edalPìmprov 
vifo il terreno s* abbaffa , e fpalaneafi in una vora- 
gine ì nella fteffa maniera un potere ingiufb , ed 
ingannevole , per quanto procuri di divenire in 
qualche maniera felice colla violenza , fi apre fotco 
i piedi, un profondo precipizio da fe medefimo , c 
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ìa frode , e la crudeltà (cavano a poca a poco i fonda- 
menti piùfodi della potenza iliegitima. Tutti l'ammi- 
rano, tutti la temono, c tremano dinanzi ad elfo tino a 
quel punto , in che abbattuta pcrifcc;ed ella è precìpi- 
tatadaì proprio pefo , uè più fi può vile varla,pcrchè di 
fua mano ha madati in tovina t veri foftcgnidclla buo- 
na fede, cdellagiuftizia, che a^quiftano ad un Princi- 
pe l'amore, e la ftiraa di tutti gli uomini. 

Il di feguente fi ragionarono i Capitani de' Col- 
legati per deliberare , fc a' popoli Dauni doveflk 
concederli un Re - Era d'un fommó diletto il ve- 
der confuti* iduc Campi con un'amicizia si inafptt- 
tata, ed idue eferckt, i quali più non ne (accano 
che un folo. II faggio Neftoremm potè ritrovarli 
prefente nell'adunanza , perchè il dolore congiun- 
to con la vecchia ja gli aveva fiaccato il cuore , 
come la pioggia fu 1' imbrunir della fera abbatte, « 
e fa divenir languido un fiore, che la mattina fu 
io fpuntar dell'Aurora era la gloriai <e l'ornamen- 
to della campagna • Gli occnj di quefto . mife- 
ro vecchio erano divenuti due fonti di lagrii»e, %r 
che non potevan feccarfi , ne più fi chiudevano al 
dolce fonno, chcfuol dar tregua anco al le pene p*à 
accerbe, e la tten*a fperanzain lui era del tutto gtà^ 
evinta. Tutti icibi gli riufcivano amari ; egli odiava 
parfin la luce del giotno, e non altro chiedeva, fe 
non la morte • Indarno gli amici $arlavangh per 
confolarlo , imperciocché il fuo cubre abbandona- 
to di fpiriti e*3 infaftidito d'ogni amicizia , come 
un* ammalato , a cui vengono in abborrimento !c 
vivande più f^poritc A tutte le più forti ragioni, 
•che. gli fi potevano dire , non rifpondca , clic con 
gemiti , c con finghiozzi -, e fi fenriva , che di 
q*Mndo in quando cosi dicevi* , Pi fi (Irato , Pifi- 
ftraco, tu mi chiami , ed io fono già in punto dife v 
guitarti, Amato figliuolo, tu mi farai dolce il mori. 
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tc , perocché più non defidero fe non la fola for- 
tuna di rivederti nell'altro Mondo- Dopo aver cosi 
favellato , ftavafi Tore intere fcnza far motto , ma 
gictava molti fofpiri, ed alzava al Cielo le mani % 
e gli occhj tutti bagnati di lagrime. 

Intanto i Principi ragunati afpcttavan Telemaco* 
ch'elTendo vicino a Pifittrato , fpargeva a piene ma- 
ni una gran copia di fiori , ed inficine molti fquifìtt 
profumi fovra'l fuo corpo, e piagneva dirottamen- 
te . Mio caro qompagno , diceva 3 non dimeijtichc- 
rommi giammai d' averti veduto in Pilo , d' averti 
feguitatoin Ifpatta, e finalmente d'averti ritrovato 
qui nella Efperia . Io fono obbligato ad avere tutta 
la cura di te , perchè avendoti amato mentre vive* 
vi , tu ancora mi corrifpondefttcon una uguale be- 
nevolenza, e perchè ho conofeiuto il tuo valore x 
* che aveva fupcrato quello di molti celebri Greci . 
Laflb me \ cotetto medefimo tuo valore t* ha fatto 
morire con gloria , ma inficine ha tolto al mon- 
do una virtù nafeente , che avrebbe pareggiata 
quella d' Achille. Sì , la tua faviezza , e la tua fa- 
condia farebbe fiata in una età matura fimile a 
quelladi sì grand' Eroe, che fc rimanere attonita di 
maraviglia tutta !a Grecia • Di già tu avevi quel-' 
la dolce maniera d'infinuarti nell'altrui cuore , alla 
quale non fi poteva refifterc , que' modi (empiici 
di raccontare, quella faggia moderazione , eh* e un* 
incanto foave per placare gU animi più irritati , e 
quella autorità j che gli uomini fi acquattano col- 
la prudenza , e colla forza de' buoni configli > che 
danno agli altri , Quando parlavi , tutti porgevano 
ti l'orecchio attento per afcoltarti ; erano tutti pre- 
occupati dalla buona opinione 5 che di te aveva- 
no -, e defideravano di rimaner perfuafi , che tu 
avefiì ragione , e d* efler Coftretti a concorrere ne* % 
tuo! pareri • Le tue parole ferapliei , e fcnza fafta 
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venivano dolcemente a cader fu i cuori , come fa 
rugiada fovra l'erbetta nafeente. Oime > tanti be- 
ni, che già poche ore pofledevamo , ci fono tolti' 
per fempre! E' già perduto Pififtrato, che ho pu- 
re abbracciato quefta mattina, né altro piò ce né 
refta, che una dolorofiffima rimembranza. Ah, fc 
almeno tu avelli chiufi a Neftorcgliocchj, e non già , 
che noi ti aveflimochiufii tuoi , egli non vedrebbe un 
sì hi netto fpettacolo , e non farebbe il più infelice 
di tuuti i padri l 

Poiché Telemaco ebbe dette quefte parole , fe 
lavare la fanguinofa ferita , che PiGftrato avea 
nel fianco *, indi fece apprettare un letto di porpo- 
ra, dove fu fìefo Tuccifo colla tetta piegata fu gli 
omeri \ e tutto fparfo d'una pallidezza di morte • 
Così appunto una pianta novella, che avendo co- 
perta la terra con l'ombra,, ed alzati incontro al 
Cielo i fuot rami pieni di fiori, ferita finalmente da k v 
cruda fcjurc, efeparata non meno dalla propria ra- 
dice j che dalla terra madre feconda , che la nudrw 
va, languida, e priva del fuo bel verde non poten- 
do più reggerli cade a terra -, gli fcoloriti, e feschi 
fupi rami, che .prima occupando l'aria toglieanU 
vitta del Ciclo , già fi ftrafeinano per la polvere ; ed 
ella none più, che un tronco abbattuto, e fpoglia* 
tu di tutte fe fue bellezze « Già dalla pira fatale fi 
foljcvavan le fiamme, e coloro , che fovra di efft 
dovevan porlo,, già levavano il cadavero di Pififtra- 
to. Molti Pilj camminando cogli occhj baffi, e pre- 
nidi lagrime, a llrafcinando colla punta ali* indie* 
rro Tarmi per terra; lentamente lo conducevano. Ab* 
bruciato incontanente il cadavero, furono ripofte in 
Un' urna d' oro le ceneri ; e Telemaco , che d' ogni 
cofa avea cura, confcgnolla come un gran refuro a 
Callimaco , ji quale lo aveva allevato fin da fan- 
ciullo . Confcrvate , diffegli , quefte ceneri , funefti 
jì; ma pteziofi avanzi d' una perfona f chc vi fa si 
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cara mentre viveva. Serbatele pure a fuo padre/ ma 
differire il dargliele infinactanto,che ripigliato il vi- ' 
gare, egli fia forte a baftanza per dimandarle: ciò , 
che inafprice il dolore in un tempo, lo raddolcisce 
in un* altro, f 

Entrò pofeia Telemaco nell' adunanza de* Re col- 
legati; dove incontanente, da che lo videro , tutti li 
fletterò in filenzio per ascoltarlo . Egli né atroiTò * 
e non fi poteva farlo parlare , anzi gli accrebbero 
la vergognale lodi , le quali a tutto ciò , clic avea 
fatto, furono datecon molte pubbliche acclamazio^ 
ni , ed avrebbe voluto poter nafeonderfi « Quefta 
fu la prima volta , che Telemaco parve confufo , e 
pcrplelfo. Finalmente chiefe ad elfi come per gra- 
zia, che ceffaffero di.più lodarlo j Non é già, ditte , 
ch'io non ami le lodi, e fpezialmente allorché ven- 
gono date da così buoni giudici delia virtù j ma non 
le voglio , perche temo d* amarle troppo • Le lodi gua* 
fìano gli uomini, li riempiono d'una grande £ima di 
lo* medefimi, e li rendono vani, c prefuntuofi: biV 
fogna meritarle , e fuggirle* Le migliori lodi fona 
famigliami alle falfc ; ed i tiranni , che fono i più 
malvagi fra tutti gli uomini , fono quelli , che da- 
gli adulatori fi fan lodar più degli aitsi* Qual di (er- 
to mai fi ritrova nell* effere commendato come co- 
flora / Le vere lodi fon* quelle , che mi darete in 
ajfcnza^ fe pure ho la buona forte del meritarle. Se 
mi credete veramente buono, dovete parimeoee ere- 
efermi amante della raodclha, e cimorofo d' infu- 
perbirmi. Dunque abbiatemi quetto riguardo fc mi 
Rimate, e non mi date contante lodi come adunuo* 
mo, che le defideri» 

Dopo aver parlato in tal guifa , più non rifpon* 
deva cofa veruna a quelli , che continuavano a mai 
gnificarlo : e con un* aria d' indifferenza pofe fab$- 
to freno agli clog), $ he gli facevano . Tutti co- 
minciarono a temere di venirgli a noja in lodando- 
lo, ma 
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lo; pia crebbe di molto la maraviglia , perché fa- 
pcvano le tenere dimoftrazioni , che Jhaveva fatte 
à Pififtrato y Quia cura , che aveva prefa di rende- 
re al fuocadàVerogli ultimi uficj. Quefti contraf- 
fegni d'affetto, e la bontà del fuo cuore, affai più 
mollerò gli animi dell' efercito, che tutti que* mi- 
racoli di prudenza , e di valore , che in lui poco 
prima s'eran veduti . Telemaco è faggio, e vaio* 
rofo , fegretamente dicevanfi gli Uni agli altri ; è 
il favorito degli Dei , il vero Eroe della noftra 
età , ed è fuperiore à ciò , che comporta la coe- 
dizione di uomo : ma tutte quefte cofe fono fola- 
mente maravigJiofe , e non altro fanno , che re- 
carci dello ftupore ^ Ciò , eh* è ad ufo comune , 
e di che tutti poffono trarne del giovamento *, ciò, 
che ci muove ad amarlo , e che ci obbliga fa ri» 
conofeere le fue virtù-, e ciò , che fa, che perlai 
daremmo le noftre vite, fi è, ch'egli è veramente 
uomo * eh' è d' un cuor tenero , corapaffioncvole , 
benefico , che ama fvifeeratamentc queliti che fo- 
no degni d', effere amati ; eh' egli è la delizia di 
que' che vivono con erto lui ; e che ha già depo- 
ita la fua fuperbia ; la fua Huiiffcrenza, e la fua 



Appena, ebbero pofto fine a sì fatti ragionamen- 
ti, che s'affrettarono di parlare della neceffità di fcc- 
gliere una perf< na ,i che doveffe reggere i Dauni: 
Ma maggior parce dc'Principi , che fi ritrovavano 
nell'adunanza, erano di parere, che ilRcamed' A* 
draftp a *ome conquiftato con l'armi doveffe frà 
lor divider fi • Fu offerto a Telemaco per fua por* 
zione il fertile paefedi Arpi, dove la terra vi prò- 
duce ogni anno doppia ricolta *, dove le viti fono 
due volte feconde; e dove gli ulivi facri a Miner- 
va due volte pure vi portano i femp re verdi lor frur> 
ri, Queftopacfe, gli dicevano, dee farvi dimentica- 
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diZacinto, eie rupi fpavcntevoli di Dulie li li. La- 
feiate pure d'andar più in cercadi vorftro padre, che 
farà morto in mare fra ifaftl del promontorio Cara- 
reo, in vendetta di Nauplio, e per fodis fazione della 
collera di Nettuno : più non cercate,, ne voftra ma- 
dre, che da gran tempo egià in potere deYuoi amanti i 
ne la voftra patria, alla cui terra non è il Cielo si fasto* / 
, revole come a quefta , che v offeriamo « Telemaccr 
afcoltava i loro ragionamenti con fofferenzaj ma non 
fono più forde , e più infcnfibili alle querele degli 
amanti difperatilcrupio diTeffaglia, o di Tracia , 
di quel ch'egli forte a tutte le offerte , che gli faceva* 
no. Per me, rifpofe , non mi curo nd di riechez* 
zc, né di delizie. Che importa il pofledere un più 
vado tratto di terra, ed il comandare ad un maggior 
numero d'uomini ì Ciò non ferve, fe non ad aver 
più d'impaccio, ed affai meno di libertà-* La vita è 
a baftanza piena di difawcnture per le perfone più 
fagge, e più moderate, fenza che fe le aggiunga la ' 
pena del governar gli altri uomini intrattabili * in- 
quieti, inumili, ingannatori ,ed ingrati * Quando ta- 
luno vuol efferc il padrone degli uomini fol per amore 
di femedefimo, non ad altro badando, che alla pro- 
pria autorità, a'fuoi piaceri, ed alla fua gloria, è 
un'empio, è un tiranno, ed è ti flagello dell'untati 
genere: ma quando all'incontro non gli vuol gover- 
nare, fe non conforme alle regole verey efolamente 
per bencdilor raedefimi, é più il tutore , Che if pa- 
drone de'propn fudditi, non ha fe non l'impaccio del 
reggerli, ch'cinQntco 5 ed è affatto alieno dal volere 
ftender più oltre la fua potenza* Quelpaftore, Che 
non mangiale pecore della greggia -, che per difeiw 
dcrlc daTupi mette la vita in pencolo, c che notte' e 
giorno staili in una continua attenzione per guidarle 
alle migliori pitture; non defederà d'aCCrefcerc i \ nu- 
mero de'fuoi montoni, né di rubarli al vicino, im- 
perciocché farcjbs quello un'accrefeere a femedeft» 
< 
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ttioJa fatica. Berichè io non abbia mai governata , 
ìoggiugneva Telemaco , ho non dimeno imparato dal- 
le leggile dagli uomini faggi, che le hanno fatte , 
quanto il reggere le Città, ed i Regni fia rrtalagevo* 
le, efaticofo. Sono adunque contento dalla mia po- 
vera Itaca, quantunque picciola, e povera; cfaròa 
baftanzagloriofo , purché mi riefeadi regnare con giu- 
ftizia, con coraggio, ecol timor degli Dei. So in ol- 
tre, che id qualunque tempo io giugna a regnare, 
femprc vigiugrterò tropno predo. Voglia il Cielo, 
che mio padre fcanipi dalla furia del mare che regni 
in Itaca fino alla cftrcma vccchiàja; ech'io pota im- 
parar lungamente fotto di lui quanto fia necetfarioil 
Vincer le proprie per fapcr moderare le patfioni di tu*. 
to un popolo . 

Indi feguì Telemaco àngiuaareirt tal guila* t/di. 
tè > o Principi qui ragunati , udite ciò, che mi pare 
per voftfo utile di dover dirvi* Se darete a'Dàuni un 
Ke giufto , egli li reggerà con giuftizià , cad elfi in- 
fegnarà quanto arrecai di giovamento il cohfcrvarc la 
buonafede; ed il non fare alcuna ufurpaiione iti pre- 
giudizio spopoli concianti . Quefto è quello , che 
Fotto! empio Adrafto giammai non han potutocom- 
prendere. Finché faranno governati da un Re faggio, 
e moderato, nonavreteche temere dà etfì; ed egli- 
no vi faranno debitori di quel buon Re, che avran ri- 
cevuto da voi, ed infieme di quella pace, e profpcri- 
tà , che goderanno per voftro mezzo* Nonché alfa- 
lirvi , benediranvi continuamente ; e qucfti popoli 
non meno, chequeftoRe, da voi riconofeeranno tut- 
to i! lor'efTere * Se per lo contrario volete dividere il 
paefefravoi, ecco le difavveuture, che vi predico. 
Coftrettii Daum adifperare, torneranno a dar prin- 
cipio alla guerra , combatteranno giuftamente pec 
mantenerci in libertà-, egli Dei nemici dellacirannia 
Combatteranno con erto loro . Quando f<5 ne ingerivano 
gli Dei , o prsfto, o tardi voi rimanete confusi ♦ e fi 
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dilegueranno a guifa del fumo tutte le voftrc profpfe- 
rità. Mancheranno i partiti , e la prudenza a' voftri 
Capitani, il coraggio a' voft ri eferciti, e l'abbondan- 
za alle voftrc terre: vi figurerete d' eflerc invincibili , 
farete temerarj nelle voftreimprefe, coftringneretea 
tacere tutti gli uomini dabbene, che vorrà no dirvi te 
verità, e farete :n un momento vinti, ediftrutti. Di- 
radi allora di voi.» Quefti dunque fono que' popoli , 
che dovevano dar le leggi a tutto il mondo , ed al 
prefentc fuggono dinanzi a'nemici, e fono ri traftul- 
lo delle nazioni, che licalpeftano ? Ecco ciò, che han- 
no fatto gli Dei, e ciò, che meritano i popoli ingiu- 
ri, vanagloriofi , e crudeli . Conftdcrate. pure, che 
fe vi mettete a fpartire quello paefe peraflegnarvene 
a ciafeheduno una parte, venite ad unire tutti i po- 
poli vicini contro di voi. Diverrà odiofa la voftra Le. 
ga,che per di fendere la libertà communc della Efperia 
contro all' ufurpatore Adrafto fu già formata; e farete 
accufati voi ftefli da tutti di volere ufurpare la uni ver- 
fal tirannia . Ma fuppongo , che dobbiate vincerei 
Dauni , ed eziandio gli altri popoli : vi dtftruggerà 
nondimeno quefta vittoria medefima , ed eccovi in che 
maniera . Riflettete, che la efecuzione d'un cosi fat- 
to difegno vidifunirà lun dall'ai tro,im perciocché non 
tflendo quello fondato fu la giuftizia, non avrete al- 
cuna regola, che potfa limitare le pretenfioni di eia- 
(cheduno. Vorrà ognuno, chelafua porzione di pae- 
fc fia proporzionata alla f uà potenza ; né ci farà alcu- 
no di voi, che abbia una f ufficiente autorità fovrai 
popoli per farne pacificamente la divifione. Ed ecco 
la origine d' una guerra , della quale i voftri nipoti 
non ne vedranno la fine • Ma non è molto meglio 
ciTcr giudo , e moderato , che fecondare la propria 
fu perbia con tanto pericolo, e a traverfo di tante ine* 
vitabilidifavventure? Una placidi (lima pace, i dol- 
ci , ed innocenti piaceri, che la accompagnano, la feli* 
ce abbondanza, l'amor de' vicini , la gloria ch'è in» 

fcpara- 
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fcparabile della Giuitizia, l'autorità che s'acquifU 
allorché ti giugnc colla buona fede ad elTer Tarbicriodi 
cucce le nazioni itranierc, non fono f>rfe beni affai 
più ueliderabili, chela lciocca ambizione di conqui* 
ftarc ìngiuftamcntc l'altrui paefef O Principi , o 
Re, ben vedete, che vi parlo fenza intcreffe: afcoN 
tate dunque chi v'ama tanto, perfino a contraddirvi, 
ed a recarvi del difpiaccrc in rapprefentandovi la yo- 
rità. 

Mentre Telemaco ragionava in tal guifa con un'- 
autorità, che m aie un'altro non s'era giammai vedu- 
ta; e mentre attoniti, e fofpefi tutti i Principi am- 
miravano i fuoi prudenti configli, udirti un confuti» 
romore, che fi fparfe per tutto il Campo, c giun- 
fc fino a quel luogo , dove fi tcnca radunanza. Uno 
ftranterc , vi fu chi dille , è arrivato alle nolìre 
fpiagge c«n una brigata d'uomini armati. Quefto 
fconoiciuto ha un'afpctto nobile-,. tutto in lui fem- 
bra eroico ; e facilmente fi può conofeerc , ch'egli 
ha patiti lungamente molti dtfaftri, ma che il fuo 
gran cuore gli ha facto fupcrar tutti t mah da lui fof« 
ferti. Alla prima ipopoli del paefe, che cuftodifcon 
le fpiaggie , volevano difcacciarlo credendolo un 
nemico, il quale veniffe a fare una Scorreria -, ma do» 
po avere con un'aria intrepida cacciato mano alla fpa- 
da, ha proteftato, che quando foflc affalito egli bea 
faprebbe d i fender fi ; indi foggiunfe, che nall'altro 
chiedeva, fuorché la pace, e Pofpitalicà come ami- 
co. Prefcntò pofeia incontanente un ramo d'ulivo z 
guifa di fupphchevole* Allora fi diede orecchio ah 
le fue parole. Egli ha dimandato d'elfer condotto 
alla prefenza di quelli, che hanno il dominio di 
quefta parte della Efperia * e viene di già guidato 
alla voftra prefenza , per farlo parlare co 'Principi qu( 
raguna ci . 

Appena fu porto fine a si fatto ragionamento ^ 
ahefu veduto entrare lo fc uno Cauto con una maefe 
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ftà , che recò maraviglia a tutti quelli , cke fi trovavano 
neìPaffcmblca. Si farebbe facilmente potuto creder 
Marte > allorché raguna fu le montagne di Tracia i 
fuoi crudeli feguaci. Cominciò egli a favellare in tal 
guifa . 

Afcoltate ,o partorì di popoli , che qui certamente . 
fìcte adunati, oper difender la patria contra i nemi- 
ci, oper far fiorire le Leggi più giufte, afcòltatc un* 
Uomo perfeguitato dalla Fortuna. Facciano pure gli 
Dei, che voi non proviate giammai fomiglianti di- 
favventure. Io fono Diomede Re d'Eco Ha, che nel- 
T attedio di Troja percoli Venere di ferita in una bat- 
taglia. La vendetta di quefta Dea mi perfeguita per 
tutto il mondo* Nettuno, il quale non può negare 
alcuna cofa alla divina figliuola del mare, m'ha 
dato in preda al furor de* Venti, c dell'acque , che 
m'hanno fpinto più volte a rompere negli fcogli, 
L'ineforabile Venere m'ha levata ogni fpcranza di 
rivedere il mio Regno, la mia famiglia, e quell'- 
amato paefe, dove no cominciato nafeendo a mirar 
la luce del giorno. Nò, non avrò mai la confola* 
zionc di riveder tutto ciò, ch'ebbi mai di più ca- 
ro fovra la Terra. Dopo tanti naufragi vengo fi- 
nalmente a cercare un poco di ripofo, ed un fku- 
ro ricovero in quefte incognite fpiagge. Se ficee ti, 
morati degli Dei, e fpcziaTmcntc di 5iovc, che ha 
cura degli ftranicri; e fc avete fenfordi compaffione, 
non mi negate inquefto vado paefe qualche angolo 
di terra fterile,qualcheofcuro diferto ,o qualche rupe 
feofeefa, perch'io pofsa fondarci co'miei compagni 



acerba memoria della noftra Patria perduta. Noi ruta 
dimandiamo, fc non un piccolo patto di terra inutile , 
dove ci fia permetta la libertà di poter vivere fecondo 
JenoftreLeggi. Per altro vivcremo in pace, edin una 
{fretta amicizia con etto voi-, i voftri nemici faranno 
tnpftri; ec'intcreflcrcmo in tutti i voftri vantaggi. 



una Città, che al 
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Mentre Diomede cosi parlava. Telemaco guarda* 
vaio fidamente, e gli comparvero tutte fui volto h 
differenti paffioni » Allorché Diomede cominciò, a 
ragionaredeUc fue lunghe difgrazic , egli prefe fpcran. 
za, che foffe. quelli fuo padre.- fubitochèpalefoffi per 
Diomede, Telemaco divenne pallido in vifo, corno 
un bel fiore fcolorato da'fiati crudeli dc'tencbrofi A- 
uiloni; indi le parole di Diomede, il quale fi doleva 
ella lunga colla d'una Dea, lo modero a compafiio- 
nc col ridurgli a memoria le ftefle difavventurc da fuo 
padre, e da fcrfiedefimo tollerate. Gltcorfero alcune 
lagrime mifte di dolorc,e d'allegrezza fu per le guance % 
e lanciofli iroprovvifamentc forra Diomodc per ab, 
braccarlo. 

Io, diffegH, fonò il figliuola d'Uliflc feen'a voi 
noto, il quale, allorché predette i Cavalli di Refo, 
non vi fa compagno inùtile in quella imprefa. Gli 
Dei lo hanno trattato colla medefìma crudeltà, che 
hanno ufatoverfo di voi . Se non m'ingannano gli Ora- 
coli dell'Inferno, Uliflc é ancor vivo, ma, oimé laf- 



fo!nonègiàvivopcrmc. Mi fono partito dalla patria 
per andare in cerca di lui, ed ora non poffo rivedere 
ncTunnè l'altra - Giudicate dalle mie difgrazic qual 
compaffione mi mettano quelle degli altri. Il vancag, 
gio, che Peffermifcro arreca, fié, chefi fa compati* 
re all'altrui dolore. Quantunque io fia ftraniere in 
quello luogo , ben pofso , o gran Diomede ,( coti vi chre« 
mo, perocché a difpetto delle feiagurc, che nella mi\ 
fanciullezza hanno oppreffa la mia paeria,non fono già 
ftato si male allevato, che non mi fia giunta a notizia, 
quanto nelle Guerre abbiate rcnduto celebre il vofiro 
nome ( ben pofso, o il più invincibile dopo Achille 
fra tutti i Greci procacciarvi qualche foccorfo. Que- 
lli Principi, che rimirate, fono di genio cortefe, e fan* 
no, che lenza cortefia non fi può dare virtù, non fi 
trova coraggio vero , né gloria certa, e durevole. In 
oltre , alla riputazione de grand'uomi ni viene aggiunto, 
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un nuovo 1 nitro dalla cattiva fortuna* Manca ad cflj 
qualchccofa, allorché mai non fono ftati infelici, pe- 
rocché non hanno alcun efempio di pazienza , e di co- 
ftanza nella lor vita„ Una virtù fventur^ta muovi: a 
pietà tutti quelli, che hanno qualche difcer.nimcnto per 
conofccrla. Lafciateci dunque la cura di confolarvi • 
Giacché gli Dei vi pongono nelle noftrc mani, quefto è 
un dono, ch'efli ci fanno-, e noi dobbiamo ftimarci fe- 
lici, perciocché pofljamo recare qualche conforto alle 
voftrcpene. 

Diomede prefo di maraviglia guardava con atten- 
zione Telemaco, che favellava, e tutto fentivafi inte- 
nerire. Eglino s'abbracciavano, come fc fotfer ftati già 
uniti da molto tempo con uno ftretto vincolo d'amici-, 
zia- Degno figliuolo del faggio UlifTe, diceva Diome- 
de , in voi riconofeo quella piacevolezza , che fi fc orge, 
va nel volto di voftro padre , Quella grazia di ragiqna- 
re, la forza della fua eloquenza, e la nobiltà e la fa* 
viczzadc'fuoi penfieri . 

In quefto mentre anche Filottetc fi fece innanzi ad 
abbracciare il gran figliuolo di Tidco. Poiché raccon- 
tarono l'uno all'altro le lor difgrazic, Filottcte;cosigli 
diffe . Io mi dò acrederc certamente , clic non vi farà di-, 
f caro di rivedere il faggio Ncftorc. Poco fa egli ha per. • 
<luto Pififtrato ,ch* era V ulti mo de' fuoi figliuolipié più 
gli rimane in quefta vira , fe non unaftrada tutta di la- 
grime, che lo conduce al fcpolcro. Venite pure a con* 
fblarlo,impcrciocoh: nonvValcuno, che fia così prò* 
prio per alleviar le fue doglic,quanto un'amico infelice. 
Se ne andarono dunque fubito nel padiglione di Ncfto- 
rc, il quale a ppena potè riconofeerc Diomede, tanto l'a- 
nimo, ci fcnfidcl mifero vecchio erano abbattuti dal- 
la triftezza. Alla prima Diomede pianfe con eflb, ed il 
vederfi Tun l'altro fu un raddoppiarli il dolore : nondi- 
meno fu mitigata la pena a poco a poco nel cuor diNc- 
ftorc dalla prelenza di un tale amico \ c fi venne a cono- 
feerc facilmente, che il piacere di raccontar le difgrà*. 

zie 
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2!edafe foflcrtc, c di fentirfi vicendevolmente narra* 

N te gli avvenimenti di Diomede, recava alquantodi fof- 
penfionc a'fuoi mali . 

Mentre inficine cosi parlavano, intanto i Principi 
adunati difammavano ciò che dovelfcro fare. Tele- 
maco il configliava , chcdctfcroa Diomede il paefe di 
Arpi , che fccglicffero per Re de'Dauni un certo di 
Jor nazione chiamato Polidamantc .Era quelli un ce- 
lebre Capitano, del quale Adrafto per gelofia non s'era 
volito giammai fervire, cernendo, che foflc per eflere 
attribuita ad un uomo sì valorofo la felice ri uf cica d'u- 
na imprefa , di cui fperava d'averne per fe Colo tutta la 
gloria. Polidamantc lo aveva foventc avvifato eh egli 
efponcva troppo la propria vita,e la falute del proprio 
Sogno in quella guerra contro di tante nazioni congiu- 
rate infierac a'fuoi danni; ed aveva voluto obbligarlo 
tdufare una maniera di procedere più retta, e più mo- 
derata verfode'popoli fuoi vicini , Ma quelli , che odia- 
no la verità, odiano parimente coloro , i quali hanno 
coraggio per dirla, ne il conofccrli {inceri, zelanti, ed 
alieni dall'intcreflc , punto gli muove . Una ingannevo. 
le profperità indurava il cuore d'Adraftoconcra i con* 
figli più falutifcrij e fenza metterli in efecuzionc, non 
ceflava egli di trionfare ogni giorno de'fuoi nemici . V 
alterigia, la mala fede, e la violenza continuamente 
lo rendevano vittoriofo ; e cucce le calamità , di che per 
sì lungo tempo lo aveva minacciato Polidamante, mai 
non gì ugnavano , Adrafto fi faceva beffa d'una ci m 0 ro- 
fa prudenza, che prevede femprc difordjni, difawcn- 
ture; e non potendo più fopportarlo, allontanatola 
da tutte le dignità, lo lanciò languire nella povertà, è 
nella folitudtne. Nel principio rimafe opprcfso da 

* si fiuta difgrazia Polidamantej maefsa gli diede ciò, 
che manca vagli , imperciocché aperfe gli occh), ondtf 
potcfse mirare la vanità delle gran forcune. Divenne 
faggio alle proprie fpefe, e fi rallegrò d'efserc Ila co in- 
felice, mentre imparò a poco a poco ad efercitaref 
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la fotfcrenza a vivere parcamente , ad alimentare 
Colla verità tranquillamente il fuo fpirico, a coltiva- 
re in fe medefimo quelle fegrete virtù, le quali fono 
più (limabili , che le pubbliche, e le ftrepitofe, e fi- 
nalmente a non aver bifogno degli uomini - Fermof- 
fi dunque ad abitare in un difetto a pie del monte Gar- 
gano , dove gli fcrviva di cafa un faffo fcavato, che 
piega vafi in un mezz'arco lo ditfctava un rufccllo, 
che cadeva dalla montagna , ed alcuni alberi lo ciba- 
vano cu lo r frutti. Aveva Polidamante due (chiavi, 
che coltivavano un piceiol campo, e lavorava egli ?nc- 
defimo con elio loro. La terra lo ricompenfava Con 
foprabbondanza di tutte le fue (attiche, e non la fc iav a- 
loabbifognared alcuna cofa, perocché non folamcntc 
egli aveva i frutti,cdi legumi in gran copia, ma ave- 
va in oltre tutti i fiori odoriferi a fuo piacere. Quivi 
piagneva la difgraziade'popoli, i quali dalla fuperbi* 
d'un Re infenfato erano tratti ad una irreparabile pcr- 
diz'one,ed afpctrava ogni giorno,càc gli Dei,qittntun- 
quefoffcrcnti,rtondimcno pur'anco giufti , precipitarte- 
lo Aerato dall'auge della fortuna in una eftrema difl» 
grazia > Quanto più crefeeva la profpcrità di quefto 
Principe , tanto più egli figuravafi ,chc fdflc inrimediJU 
bile la fua caduta , imperciocché l'imprudenza , che ne* 
fuoi errori è felicè , e la potenza, eh è giunta al più al* 

10 grado d' un' afsoluta autorità, fono le foriere della 
rovina dc'Re, e della distruzione dc'Rcgni- Allor- 
ché fu recata a Polidamante la nuova della feonfitta, 
c della morte d'Adrafto, non moftrò già godimento 
alcuno, né d'averle prevedute, ne d'efser libero da 
un si crudele tiranno; cfofpirò folamcnte, per timo- 
re di vedere i Dauni divenire fchiavi deìor nemici » 
Quefto fu adunque, che, a fine di farlo Re, fu 
prò porto da Telemaco all'adunanza. Era già qual- 
che tempo, che il coraggio, ed il valore di Foli» 
damante gli era ben noto, perocché feguendo i confi- 

11 di Mentore non tracciava d'informarli delle 
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buone, o cattive qualità di .qualunque, perfona , che 
fofìcneva qualche carico riguardevole % non (blamente 
fra le nazioni collega te , che militavano in quella guer- 
ra, rifa fra i nemici medefimi. La fuacura principale fi 
era lo feoprire, ed il cercar per tutto con diligéza quegli 
uomini, i quali avevano qualche talento, ovvero una 
virtù diftinta ; e particolare. 

Da prima ebbero i Principi confederati qualche ri- 
pugnanza a follevare alla dignità Reale Polidaman- 
te. Abbiamo provato, dicevano, quanto un Re de' 
Dauni, che ila inclinato alla guerra, e che fappia 
farla, fia formidabile a'fuoi vicini, Quelli, che da 
voi ci viene prò polle, è un gran Capitano, e li può 
mettere in molti gravi pericoli . Confetto , nfpofc 
Telemaco, che Polidamente fa far la guerra*, egli è 
nondimeno amante dalla pace; e quefte fono le due 
cofe, chcbifognadefidcrarc . Un'uomo, che conofee 
le difgrazic, i rifchj -, e le difficultà della guerra, c * 
affai più difpofto a fchifarla , che noi farebbe chi non 
ne avelie efperimento veruno. Polidamante ha impa- 
rato a guftar e la felicità d'una vita pacifica, ha biasi- 
mate Te ingiufte rifoluzioni d'Adraito , e ne ha pre- 
vedute le confeguenzefunefte. Un Principe debile, 
ed ignorante è più da tener fi per voi, che un'uomo, 
il quale faprà conofeer le cofe, e che da fe folo ne 
darà di tutte la decifionc. Il Principe debile, ed 
ignorante nulla vedrà, fe non cogli occhj d'un 
favorito tiranneggiato dalle pafliom , o d'un mi- 
niftro adulatore, inquieto, ed ambiziofo, cosi-, fenza 
voler fare la guerra vi s'impegnerà ciecamente , e 
voi non potrete giammai fidarvi di lui, perche def- 
fo non potrà mai fidarli di fe medefirao . Egli 
non vi atterrà le promette, e vi ridurrà ben pre- 
fto ad una terribile eftremità onde bi fogne rà , o 
che Io facciate perire, o che fiate opprefli da lui* 
Non è forfè cofa più giovevole, più ficura, e nel- 
lo fteffo tempo più giufta, e più nobile, il corrifporu 
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iiere fedelmente a quella buona opinione, che di nò! 
hanno iDauni, ed iJ concedere ad effi un Re, chefia de- 
gno di comandare . 

Tutta l'adunanza rimafe perfuafa da si fatto ra. 
gionamento . Si andò tolto dunque a proporre 
?olidamante a que' popoli , i quali cou impa- 
fcienza afpertavano una rifpofta. Allorché i Dau» 
ni udirono il nome di Polidamante, Ora ben co- 
«lofciamo, rifpofero, che i Principi confederati vo- 
gliono trattare di buona fede con noi, e fi abili re una 
ferma pace , perciocché vogliono darci per no- 
ftro Re un'uomo si virtuofo, cco^l abile a gover- 
narci . Se ci foflfc fiato propofto un'uomo dappo- 
co, effeminato, e marinftrutto , ci faremmo dati 
a credere, che non fi cercaffe fc non d'opprimerci, 
c di corrompere la regola del noftro governo ; ed 
avremmo confervata fegretamentc nell'animo una vi- 
va rimembranza d'un procedere così crudele , e 
Cosi ingannevole. Ma la fcclta di Poi: da mante ci 
dimofira una vera fehiettezza di cuore; e i Colle- 
gati certamente non afpettan cofe da noi, che non 
ficn nobili, e giufte, giacche ci concedono un Re 
incapace d'operar nulla contra alla noftra libertà 
non meno, che contro alla noftra gloria. Poniamo 
perciò protettale alla prefenza degli Dei, che i fiu- 
mi ritorneranno alle lor fonti, prima che cediamo 
d'amare un popolo così benefico. Voglia il Ciclo, 
che i noftri ultimi nipoti fi ricordino del benefìcio, 
che in quello di riceviamo, e che rinnovino in tut- 
ta l'Efperia di generazione in generazione la pace della 
età d'oro . 

Indi Telemaco propofe a'Dauni il partito di dare* 
Diomede le campagne di Arpi, perch' fondatevi una 
Colonia. Queftounovo popolo vi fari debitore, diceva, 
d'eflerf flabiluoin un parfe , che da voi pure non è abi* 
tato . R icordatevi , che tutti gli uomini debbono amar- 
li fcambicvolmentc,- che la terra è troppo vada 
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fcr effi; che bi fogna ben'avere qualche vicino; e eh* 
aliai meglio Taverne di quelli per confinanti , i quali 
vi fieno obbligati d'aver trovato un ricovero dove fer- 
marti. Movetevi a compadrone della difgnzia d'un 
Re, che non può ritornare nel fuo paefe. E (Tendo 
unici infieme Polidamante, e Diomede da* vincoli dei- 
la Giuftizia, e della virtù , che fono i foli durevoli, 
vi manterranno una tranquilhlfima pace , e vi rende- 
ranno formidabili a tutti i popoli circonvicini ,chc dif- 
fegnaflero d'ingrandirli. Ben vedete, o Dauni, cke 
abbiamo dato alla veftra nazione un Re atto da innal- 
zarne la gloria fino alle Stelle: date dunque anche 
voi, giacche noi medefimi vcl dimandiamo, una 
terra, chea nulla vi ferve, ad un Re, ch'è meritevole 
d'ogni foccorfo. 

1 Dauni rifpofero , che niuna cofa potean negare a 
Telemaco, perciocché s'era egli adoperato affinchè 
ad effi foffe conceduto un tal Re-, indi lubito fe n* an- 
darono a cercare Polidamante nel fuo diferto, per far- 
gli affu mere il carico del governarli, Prima di partir- 
lene diedero a Diomede le fertili pianure di Arpi, 
perchè potette gittarvi i fondamenti d'un nuovo Re- 
gno . Di ciò i Collegati n'ebbero un fommo conten- 
to , im perciocché quella Colonia di Greci fortifica- 
va notabilmente la lor fazione, fe i Dauni avellerò 
mai voluto rinnovare le ufurpazione, delle quali 
dall'empio Adrafto ricevuto ne avevano; marefem- 
pio. 
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TElemacogiugne in Salerno, ed ammira le mutazioni* 
che per configgo di Mentore vi s'cran fatte . Trova 
ìdo mento, e Mentore , e dopo le vicendevoli accogliente 
chiede la ragione di quefto cambiamento dicofe al fecondo , 
che lo informa di tatto , echeotinfegna i veri modi, con 
che un Principe dee governare i fuoi Popoli. Gli fcuopre 
confidentemente una fua pajfione amorofa verfo d Antiope 
figliuola d/domenco. Queflo amore viene approvato da 
Mentore, che lo eforta ad andarjenea ritrovare fuo Padre, 
ed a metter/i in i/lato d ottenerla per moglie. Telemaco du 
manda licenzia di partir fene a Idomeneo , che finalmente 
glie la concede ; indi s'imbarca in compagnia delt amico 
od abbandonati Paefe deSalentini. Durante la naviga- 
zione* Mentore gli dà nuovamente molti Salutevoli am- 
maefiramrntt. Mancatoti vento alle vele , fono obbligati 
a pigliar terra in un /fola diferta , e felvaggia , dove rU 
trovano uno [cono feiuto sbarcatovi poco prima . Interro* 
gato cjuefti da Telemaco , fe aveff e veduto Vliffe Re d Ita- 
ca , gli dà uua certa rifvo/la , $ jenza dir fi a conofeere to- 
sto da lui s'allontana. Telemaco fi fente internamente conu 
mofofenia faperne il perchè . Gli viene pale fato da Men. 
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torti che lo fconof cinto era Vlife , ma piamente polche gii 
quelli , ceffata quella gran calma dì Mare , ser apartito , 
Me nt- Telemaco lamenta fi dei T l 'amico perche a tempo non 
gli abbia data auefia notizia* Mentore fi cambia , e p*- 
vliando la fua figura dijcuoprcfi per Minerva . La Deagli 
^predice , che Antiope jard fua Spofa , e dopo dategli per 
f ultima volta alcune faggie ammonizione \gli fi dihgua da- 
gli cccloj. llgiovane incontanente fi parte > ed arriva in 
Itaca , dove in cafa tCEumco finalmente ritrova VIiffi ì • , 
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Elemaco partirti colle lagrime agli occh; 
infieme colle milizie Cretcfi, dopo avere 
teneramenre abbracciato il valorofo Dio- 
mede* l'I faggio, ed inconfplabilc Nefto» 
re, ed il celebre Filottetc degno crede 
delle frecce del grand'AIcidc • Ardeva il 
figliuolo d'Ulifle d'un'iropazientiflimo defidcrio di ri- 
veder Mentore nella Città di Salerno, e d'imbarcarfi 
con erto 1 ui per rivedere la patria dove fpcrava , che fuo 
padre di già farebbe arrivato. Quanto avyicinofli a 
Salento, nmafe molto maravigliato in vedere tuttala 
clpagna d r intorno,ch'cgli aveva lafciata qua fi i neulea, c 
diferta nel fuo partire, ora coltivata a guifa d*un bel 
Giardino, e piena di diligenti Lavoratori -, e ben com~ 
prefe , che tutto quefto era effetto degli av vcrtimeti del 
faggio Mentore. Entrando pofeia nella Città, oflfervò,, 
che non vi fi vedevano più tanti artigiani , i qua- 
li 




Libre Decimo • 



397 



liferviffero alle delizie della vita-, e che tu numero 
affai minore eran quelli, che fcrvivano alla fola ma« 
gnificenza. Ciò non poco fpiacque a Telemaco, il 
quale amava naturalmente la pompa, eia pulitezza; 
ma incontanente fopraggiunfero altri penfieri ad co- 
cuparglila rnepte. Vide egli Idomcnco inficme eòa 
Mentore di lontano , e fentifii torto internameute 
commodo da un doppio affetto di giubilo, e di tene* 
rezza, Malgrado di tutta buona fortuna, che ave- 
va avuta nella guerra contro d'Adrafto, temeva, 
che l'amico non fc ne chiamate contento; e men- 
tre faceva!! innanzi per lui, otervava con actcn« 
zioae gli occhi di Mentore, per comprendere, fe 
dovete forfè accufarfi di qualche cofa. Primiera- 
mente Idomcneo abbracciò Telemaco con una te- 
nerezza da Padre ,• indi Telemaco gittofll al collo 
di Mentore , e bagnollo di molte lagrime • Io , 
gli dite Mentore , fono foddisfatto di voi : ave- 
te ben sì commetti alcuni non piccioli errori, ma. 
coretti v'hanno ajutato a conofeervi, c a diffidare 
di voi medefimo . Sovente gli uomini traggono 
maggiore profitto da'proprj errori, che dalle bel- 
le azioni, eh' cfli hanno fatte. Le grandi azioni em- 
piono il cuore d'orgoglio , ed infpirano una p rei un. 
zione pericolofa ; ma gli errori obbligano l'uomo a 
rientrar in fe fteflb, c gli rendono la prudenza, eh*, 
egli aveva perduta nc'profpcri avvenimenti. Ciò, 
che vi rimane a fare, è il lodare gli Dei, ed il non 
volere eter lodato dagli altri. Avete fatte molte gran 
cófe-, maconfeiTatcpurc la verità, non le avete fau 
te già voi. Non e egli vero, che fono ftatc operate 
daunavirtjiftraniera, ch'eravi mfufa comi una cofa 
'nonvoftra-, echcanzicravatccapacedi guadarle coir 



Non v'accorgevate, che Minerva, per così dire v'ha tra. 
sformato in un'altro uomo fu pcriorc a voi medefimo % 
per fare ella fteffa tutto ciò, che di nobile avete fattoi 




Ila voftra imprudenza? 
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SI, Minerva ha meffo freno a tutti i voftri difetti, cò- 
me Nettuno allorché rattiene il mare irritato 3 ed abbo- 
na ce ia il furore delle tem peftc . 

Mentre Idomcneo favellava co'fuoi Crctcfi , eh* 
erano ritornati dalla guerra in compagnia di Tele- 
maco, afcoltava quelli le faggie ammonizioni di Men- 
tore, indi guardandoti attorno da tutti i lati così di, 
ccvagli- Quefto è un cambiamento, del quale non 
ne fo comprendere la ragione. E'forfe accaduta nel 
tempo, che ne fono ftato lontano, qualche difgrazia 
a Salcnto? Donde nafee, che non fi vede più quella 
primiera magnificenza, la quale, primachc mi par-» 
tiffi, per tutto qui compariva; Piti non veggo nè 
oro, nè argento, ne pietre prcziofe: gli abiti fono 
fchictui, le fabbriche, che fi fanno , fono manco 
adorne, menvafte, tutte l'arti languirono, elaCitti 
è divenuta una folitudine • 

Avete offervato lo ftato della campagna d'intorno 
alla Città ;-replicogli Mentore forridendo. SI, rifr 
pofe Telemaco, hovedut* per tutto in riputazione 
l'agricoltura, cdiflbdati i terreni, Qual cofa è mi- 
gliore, foggiunfc Mentore, o una Città magnifica, 
doviziofa d oro , e d'argento, con una campagna in- 
colta, ed infruttuofa , o una campagna coltivata, 
e feconda, con una Città mediocre, e di modefti 
coftumi? Una gran Città piena d'artigiani occupati 
ad effeminarci coftumi colle delizie della vita, quan- 
do è circondata da un Regno povero, e mai coltiva- 
to, fi raffo miglia ad un moftro, il cut capo è d'una 
ccccflivagroflczza, t tutto il corpo del quale ftcnua- 
to , e privo di nutrimento , non ha proporzione al- 
cuna con un tal capo. La vera forza, e le vere ric^ 
chezze d'un Regno confittone» nella moltitudine del 
popolo, e nell'abbondanza degli alimenti. Al prc» 
fentc Idomcneo ha una innumcrabilc quantità di 
fudditti infaticabili , che riempiono tutto il tratto del 
fuo paefe c tutto il fuo paefe non è piti , che una 
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Cittì fola, della quale Sa lento non c che il centrò* 
Quanto più i popoli fi moltiplicano, tanto maggior- 
mente elfi moltiplicano col lavoro le rendite della 
terra-, eque (la moltiplicazione cosi dolce, e cosi pa- 
cifica molto più aumentali fuo Regno, che una con- 
quitta. Non fi fono fcacciate dalla Città fe non 
leartifupcrfluc, le quali diftolgono i poveri dal pre- 
ilare a'ioro veri bifogni tutta la dovuta attenzione, 
e corrompono i ricchi, traboccandoli nella effemi- 
natezza, c nel l'arto ; perciò Idomeneo è molto 
più potente d'allora quando ammiravate la fua fu- 
perba magnificenza. Quello fplcndore abbagliante 
nascondeva una debolezza, ed una miferia, che ben 
torto a vrebbono abbattuta la fua potenza* Ora egli 
. ha un numero molto maggiore di fudditi, e gli 
nudrifee più facilmente s e qucfti fudditti aramaeftra- 
ti dall'amore delle buone leggi ad efercitarfi nella 
fattica, e nel lavoro, e a difpregiarc la vita, fono 
tutti pronti a combattere per difender quelle mede- 
lime terre, che hanno coltivate di propria mano. 
Ben vedrete fra poco tempo diventato la maraviglia 
della Efperia quefto Reame, che vi pare tanto tea- 
duto dal primo ftato • Ricordatevi, o Telemaco, 
che v'ha due cofe dannofe nel governo dc'popoli, 
alle quali non fi pone rimedio quafi giammai; la 

Srima è un'autorità ingiufta, e troppo violenta ne i 
.e; la feconda è il ludo, dal quale vengono cor- 
. rotti i eoftumi • Quando s'avvezzono i Rc'a non co* 
nofeer più altre leggi , che i lor voleri, e quando più 
non frenano le paflioni, poffoao tutto,- ma a forza 
di poter tutto, fcavano il fondamento, in cui s'ap- 
poggia la lor potenza* Allora elfi più non hanno 
alcuna regola eerta, ne madiate proprie per gover- 
nare > e mentre a gara fono adulati da ci afe lied uno, 
più non han fudditi*, nè ad efii reftano che degli 
fchiavi. Chi ardiri di dire la verità ad un Principe 
difimilfanta.* Chi farà, che %qucfto torrente pof- 

fa 



Digitized by Google 



4oo Avventure di Telemaco 

fa preferi ver le mete; Cede ogoi cofa ad una forza sì 
impetuofa, fc ne fugono, fi nafeondono, e ne fo- 
fpirano i faggi; ne v'ha , che una improvvifa , c 
violenta rivoluzione, la quale porta ricondure al na- 
turale fuo eorfb una potenza traboccata fuor de'fuoi 
termini. Sovente anche avviene , che quel colpo, il 
quale potrebbe renderla moderata , la abbatte fen- 
za lanciargli fpcranza di più riforgere. Non v'ha co- 
fa, cheminacci tanto i Principi d'una funefta cadu- 
ta, quando un'autorità, che ftendafi troppo innari* 
zi. Ella è (mule appunto ad un'arco tefo il quale, 
fe non s'allenta, finalmente all'improvvifo fi rom- 
pe; machi farà, che ardifea di rallentarlo? Idome* 
nco internamente era gtufto, quefta si lufinghcvolc 
autorità lo aveva precipitato dal trono, e tutta volta 
non era fi ritrovato chi gli faccfse conofeere i fuoi er- 
rori . Fedi meftiere, che gli Dei ci mandafsero qui 
in S alento, per ifgannarlo di quefta cieca, e fmo- 
derata potenza, che non fi conviene ad un'uomo. 
Bifognò inoltre, che, per aprirgli alla fine gli oc. 
chj, li faecfsero certe fpezic, dirò così , di miracoli. 
L'altro male quafi incurabile è il lufso. Come un'- 
autorità troppo grande corrompe i Re, il lufso cor- 
rompe i coìtami di tutto un popolo. Si dice , che 
il lufso fervea nudrire i poveri alle fpefe de'ricchi, 
come fei poveri non potettero guada girarli con mag- 
gioratile di che foftentare la vita multiplicando Te 
rendite della terra , fenza effeminare i ricchi con 
ifludiati , e fempre nuovi piaceri . S'avvezza tutto 
un popolo a conderarc come ncceflìtà dail# vita le 
' cafe: che fono le più fuperflue-, ogni giorno s'inven- 
tano certe nuove ncceflicà , ne più fi può non aver 
bifogno di quelle cofe , delle quali non fe ne avea 
cognizione trent* anni prima . £ pure quefto luffa 
chiamali buon gufto, perfezione delle arti, e puli- 
tezza della nazione . Viene lodato come una virtù 
un vizio di fimil fatta* che tanti altri ne porta fcco t 
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cdccosi contagiofo, che giugnc perfino ad infettare 
l'ultima feccia del popolo. Vogliono imitare la ma- 
gnificenza del Re quelli, che a lui fono più congiun- 
ti di parentado *, 1 grandi quella de'parenti del Re : le 
per fone di condizione mezzana vogliono a'grandi ren- 
derli uguali; ( imperciocché chi e mai quelli, che 
a fefteflo faccia giultizia? ) i piccoli fi fpiacciano per 
mezzani j infornata fanno tutti più che non portano, 
gli uni per fallo, e per valerfi delle proprie ricchezze, c 
gli altri per una cattiva vergogna di parer poveri, 
Queglino ftefli, che fono a bastanza faggi per con- 
dannare un sì gran difordine, non lo fono a fufficicn- 
za per aver coraggio d'effere i primi a farcefta, c per 
dare un'eferapio, che all'ufo pubblico tìa contrario. 
Va in rovina una intera nazione , tutte le condizioni fi 
confondono , e lo fmodcrato defiderio d'arricchire 
per mantenere una vana fpefa corrompe l'anime an- 
che più pure. D'altro più non fi tratta, che defle- 
tè facokofo: ognuno piglia in prefitto* ognuno in* 
ganna, ed ufa mille indegni artificj per farfi ricco* Ma 
chi farà, che a quelli mali ponga rimedio? Bifogna 
cambiare il gullo, e i colìumi di tutto un popolo, e 
dargli altresì delle nuove leggi . Chi potrà metterli a 
tale imprcfa , fe non folamente un Re Filofofo , il qua- 
le fappia coll'cfcmpio della propria moderazione fa- 
re a r rodar di vergogna tutti coloro, che fi dilettano 
di fpefe magnifice, e fontuofe, ed incoraggiare gli 
uomini faggi, che avranno un fummo contento di 
vedere autorizzata dal Principe quella onefta fru- 
galità, che profetano* 

Telemaco in udire un cosi fatto ragionarne co era co- 
me un uomo,il quale fi della da un'alto sono: conofeeva 
la verità di quelle parole, ed effe gli fi (lapava nell'ani» 
mojcomcda un valete fcultorcs'imprimon nel marmo 
que'Jineamétijchc più gli aggradano, coficchè gli dà no 
folamente della leggiadria , ma della vita , e del moto 1 
Egli fi (lette iufilenziofenzarifpondere f e riandando 
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Col penderò tutto ciò, che aveva uditoda Mentofe , 
guardava nello fteffo tempo le cofe, ch'eranfi cambia- 
te in Sdento, e finalmente a lui rivolto così gii dille. 

Voi avete renduto Idomcneo il più faggiòdi tutti 
i Re ; e fono tanto mutati così qucfto Principe * 
come il fuo popolo , che più non fo riconofccrli , 
Confedo in oltre , che le cofe da Voi qui fatte fo- 
no infinitamente più grandi delle vittorie, che noi 
abbiamo ottenute. Il cafo, e la forza hanno mol- 
ta parte negli efiti delle guerre*, c quefti eficifono 
fempre odiofi , femprc funefti. Qui tutto é opera 
d'una fapienza celcfte, tutto è dolce; tutto è ama* 
bile , tutto è puro , e dà chiaramente a divedere! 
un'autorità fuperiore alla condizione di uomo. Quan- 
do gli uomini vogliono acquiftarfi qualche gloria , 
perche non la cercano in applicandoli infimil guifa 
a beneficar tutti gli altri? O quanto mal fe ne in* 
tendono , mentre fpcrano di riportare una gloria 
foda , e mafficcia col mettere a facco la terra , c 
collo fpargere l'uman f angue. 

Mentore allora moftròiul volto un'allegrezza ferv 
libile di veder Telemaco tanto fgannato delle vitto* 
rie, cdelle conquifte, in una età , nella quale era 
cofa si naturale; ch'ebbro egli foflediquclla gloria, 
che circonda vaio . E 1 ben vero, replicò pofeia, che 
tutto è buono, e lodevole ciò, che vedete; mafappia* 
te, o Telemaco, che potrebbonfi fare cofe migliori « 
Idomeneo modera le f ue paffioni , e s'applica parimen- 
te a moderare il fuo popolo; ma pur'ancora non ceda di 
comettere molti errori , i quali fono le funefteconfe- 
guenze di quelli, che anticamente ci commife. Al- 
lorché vogliono gli uomini lafciare il male, parc,che il 
male gli pcrfcgui ti ancora per lungo tempo ; perocché 
reftano ad elfii cattivi abiti, una natura indebolita da- 
gli erróri invecchiati , e molte preoccupazioni quafi in* 
curabili. Felici coloro , che mai non fi fono allontanati 
dalla retta ftrada della virtù ! Poffonoelli operar bene 
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tòri più perfezione die gli altri. Gli Deh o Tele- 
maco, a voi chiederanno cofe maggiori, che aldo* 
meneo , perchè ancor giovane avete conofeiuta la 
verità , e perchè non ficte ftato meffo in una pro« 
fpcrità troppo grande, che vi potefTe feddurre. 
^Idomeneo, foggiugneva Mentore, e faggio, ed* 
Un'intelletto penetrativo, ma troppo s'applica alle • 
minuzie, e non penfa al ma (liccio degli affari quan- 
to dovrebbe» Il talento d'un Principe non confitte già 
nel far tutto dafe medefimo: e una feiocca fuperbia 

10 fperarc di giugnerca tanto, o il voler dare ad in- 
tendere al mondo di poter farlo. Un Re dcegover» 
nare il fuo popolo , fcegliendo, e guidando quel- 
li, che governano folto di lui \ né gli convicn fare au« 
co le cofe più picciolo , perocché quefto e un fa* l'urìcio 
de'fuoi miniftn. Ad elfi dee folamcnte chiederne tao- 
to , e fapcrne quanto batti, per aver, infarfi rendere 
una tal ragione, il neccffinodifcernimcnto. E un go- 
vernare ottimamente, lofccglierc, e l'impiegare fc* 
tondo i loro talenti tutti quelli, ch'egli governa, il 
Conofcerli, il corrcgcrli , il tenerli a freno, e l'ecci- 
tarli a procedere con rettitudine. Voler tutto cfa- 
minar da fc folo, e diffidenza, c debolezza , e un 1 
avcrgclofia degli affari mediocri , i quali confumano 

11 tempo, ed occupano la libertà deliamente, che 

fur fi richiegono per le gran cofe. Jhfogna, chcuil 
rincipc abbia Inanimo , libero e tranquillo ^per- 
chè poifa formare di gran difegni % e che intera- 
mente difoccupato da tutti i negozj difficili , a fuo 
beli' agio ci peofi . Una mente, che nelle minuzie 
ha confumata l'applicazione, c come la feccia del 
vino , che non ha più uè dilicatezza , ne forza é 
Quelli, che governando fi pigliano l'impacio d'ogni 
anche menoma cofa, fi dispongono ad operare fu la 
confidcrazioue dei prefente, fenza penfare più oltrtf 
ad un futuro lontano • Si Jafciano elfi trafportaf 
fempre dall'affare di quel giorno , in cui fono \ e 
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quefto affare cffendo il folo, che <rli occupa, fa in lai 
ro una troppo grande impreUione , imperciocché 
non fi giudica fanamentc d'alcun negozio , fé non 
quando cutri fi paragonano infieme, e quando fi pon- 
gono in un cert'ordine, aftinché abbiano della prò* 
porzione, e del rapporto gli uni con gli altri. Il era- 
' lafciare di feguitar quella regola nel governo, eun 
raffomigliarfi ad un mufico, il quale fi contencaffe di 
ritrovare alcuni tuoni armoniofi di voce, ma che non 
il curaffe d'unirli infieme, e d'accordarli , a fine di 
formarne una foave, e tenera Melodia . Un tal Prin- 
cipe e fimile appunto ad un'Architetto, che figuran- 
doli d'aver già fatta ognicofa, purché ammaffi mol- 
te gran colonne, c molte pietre ben lavorate, fenza 
penfare all'ordine , ed alla proporzione , con che ha 
da difporre quelli ornamenti, allorché forma una 
granfala, non confiderà, che bifognerà fare una fca- 
la corrifpondente ; allorché lavora intorno al cor- 
po della fabbrica, non bada né al cortile, né alla 
facciata*, c tutta l'opera non c , che un* ammalia* 
mento confufo di parti magnifiche non fatte l'une 
per l'altre, la quale in. vece d'acquilìarc riputazio- 
ne all'artefice , renderà ecernalaiua vergogna, pe- 
rocché fa vedere , ch'egli non ha avuta una abba- 
ftanza vafta immaginazione per concepire tutto in 
una volta il difegno generale dell'edificio. Quello c 
il carattere d* un'intelletto corto , e fubaltcrno, c 
chi c nato con un'ingegno si limita © , none capace 
ie non di lafciarfi regger da un'altro, e di mettere 
in efecuzionc quegli ordini, che ne riceve. Siatene 
certo, o mio caro Telemaco j il governo d'un Re- 
gno richiede una certa armonia comclamufica, e al- 
cune giulte proporzioni,come le ricerca l'architettura. 
Se volete , eh* io mi ferva ancora della compara- 
zione di quelle due arti, vi farò comprendere come 
fono vomini mezzani coloro , che governano in fi» 
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mil guifa. None più , che un cantore, quegli, che 
in un concerco canta alcune cofe quancunque perfet- 
ca mente-, ma chi guida tutto il concerto, e tutte ne 
regola nello fteflb tempo le parti , e il foloMacdro 
dimufica: così parimente chi lavora le colonne, o 
chi alza un fianco dell'edificio , non e più che un 
muratore, ed e il folo architetto colui, che ha in« 
ventata la fabrica , é che tutte ne ha in mente le 
proporzioni. Nella maniera medeflma coloro, che 
sì affaticano, e clic fpedifeono più negozi, governa- 
no meno degli altri, nè fono fe non gli artefici fub- 
alterni-, Il vero fpirito motore, che regge lo Stato, 
c quel Principe, che nulla facendo. fa tutto fare , 
che penfa , che inventa , che antivede il futuro , 
che fi riduce a memoria il(>a(fato, che ordina, che 
proporziona, che molto prima apparecchia le cofe» 
che fa teda continuamente per contrattare alla for- 
tuna come il notatorc alla corrente dell' acqua , c 
che notte , e giorno dà fempre attento per riparare a 
tutti gli av/cnimcntt fortuiti . Credete voi , o 
Telemaco , eh; un gran pittore s' -affatichi aflìdua* 
mente dalla mattina fino alla, fera per condurre a 
fine i fuoi lavori quanto più predo egli poifa ì Nò 
qò con quatta continua , e, violenta applicazione fpe- 
gnerebbe in fe fteffo ti fervore , e la vivacità del- 
la fantafia , nè più di piglerebbe con inclinazione, e 
con gufto. Bi fogna, eh egli faccia tutto d'una ma- 
niera non fegolara , ed a capriccio , iccondochè (t 
fentc portato dil defidcrio, e dimoiato dal pro- 
prio genio . Credete forfè , ch'egli perda tempo nel 
tritare i colori, e neli'apparecchiare ì pennelli? Quc- 
fta è 1' occupazione de 1 fuoi difcepoli «. Il pittore a 
fe rìferba la cura del meditare , ne ad altro penfa , 
che a tirare arditamente fu la tela delle pendiate 
maedre , per dare delia dolcezza , della nobiltà , 
c della cfprefBonc alle fue figure • Delfo ha in 

Ce % me»- 
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mente i penficri, ed i fentimenti di quegli Eroi , che 
vuole rapprefentare j e confideracome prefenti i fe- 
coli, e tutte le circonftanze, in cui eglino fono fla- 
ti. Con q uefta fpczie d'entufiafino bifogna eh egli uni- 
fcanna favviezza, che io rattenga, affinchè tutte Jc 
parti delle fue immagini fieno vere fieno corret- 
te, ed abbiano proporzione "i*;una coni* altra. Po- 
tete darvi ad intendere, che fi ricchieggano penfic- 
ri meno fublimi , meno d'ingegno, e minori sforzi 
di mente per fare un gran Re, che per fare un vaio- 
rofo pittore? Conchiudctc adunque , e che l'occupa* 
xioned'un Redecconfifterc nel penfare, e nello fee- 
glicre quelli, che debbono impiegarli nel govcrnofot- 
to di lui . 

Mi fembra , rifpofe Telemaco , di comprendere 
ciò che mi dite: ma fe le cote paffaflcro in sì fatta 
guifa, un Re farebbe fovente ingannato, non efami- 
nando egli fteiTo tutti i negoz; particolari . Voi itudcfi- 
ino v'ingannate, replicò Mentore: quando il Prin- 
cipe ha una cognizione generale del governo, que- 
tfa impedire, che non li polla gabbarlo. Quelli, 
che nella condotta degli affari non fi propongono 
qualche malfima fondamentale, e che non hanno il 
vero difcerni mento per conofeere gli altrui genj, van- 
no Tempre cornea caftoncj ed allorché non s'ingan- 
nano, ne hanno tutto l'obbligoalla fortuna* Efiinè 
pur fanno prestamente che cofa cerchino, ne a qual 
fegnodebban mirare: foiamente fanno edere fofpcc- 
toli, efidiffidanopiutofto'dellcpcrfonc onorate, da 
cui fi fentono contraddire , che degl' ingannatori > 
da*qualifono adulati. All'incontro quelli , che han- 
no la vera idea del governo, e che come faggi cono- 
feono ciò che debbono defidcrare, ed i mezzi, che 
Hanno a mettere in ufo per arrivarvi, s'avvengono al- 
menocosìalla grotta, fc gli uomini, di cui fi fervono, 
fcno ftmmenti proprj per Tecarc li lor difegniadef- 
ieuo 1 e(eabbianocomprcùlaloro intenzione perio- 

teu- 
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tendere a quello feopo, che fi propongono. Peraltro, 
come non fi pigliano V impaccio gravofod'efaminarc a 
parte a parte cucci gli affari hanno la mente più libera 
per confidcrarccon una fola occhiata il madiccio deli' 
opera, e per oflervarle fe i lor miniftri s' avanzano ver io 
quel fine principale, a cui debbono indrizzarfi. Se qual* 
chevolea fono ingannati , nonio fono almeno nell'ef- 
fenziale. In olere fon' eglino fupcriori accrce leggiere 
gelofie: che fono indizjd' un'inteletto limitato, e d' 
un'anima bafia; c comprendono che non può far di 
meno di non cflerc ingannato ne' grandi aifari , percioo* 
che bifognafervirfi degli uomini, che cosi fpctfo fo- 
giion'cffere ingannatori .Si perde più nel io ftarfencir* 
refolutoper diffidenza, che non fi perderebbe nei la* 
fc ìari'ì un poco ingannare. E' felicitimi chi none in. 
gannato che nelle cofe mediocri, perchè non lafciano 
intanto di terminarli !e più importanti, e quelle fona 
le fole di che un grand* uomo ha da pigliarli penderò . 
Bifogna reprimere feveramente la frode quando fi 
giunga a fcoprirlaj ma fe no fi vuoreffere vcramete in- 
gannato , cncceflfario il nò far cafo di qualche inganno . 

Mentore finalmente dille a Telemaco. V amano 
gli Dei » o figliuolo d' Unite -, e s apparecchiano a far* 
vi regnare con faviezzafui voftrt popoli , Tutto ciò, 
che qui vedete ,è fatto più per voftro ammaeftramen- 
to, che per gloria d'Idomeneo* Qucfte fagge regole 
tanto da vai ammirate, che fi fono inftituite in Salcn» 
to , non fon che l'ombra di ciò,che tfn giorno farete in 
Itaca , fe colle voftre virtù corri f penderete a que' fubli» 
midifegni, che di volila fotti il dettino*, Egli è tem- 
po, che noi pentiamo a partircene; e Idomeneo già 
tiene apparecchiato un v af cello per rimàdarci alla pa- 
tria . Così Mentore > che regolava tutti t momenti de« 
la vita di Telemaco a fine di follevarlo al più alto gra- 
do della gloria, non l'obbligava a fermar fi in ciafcun 
luogo, fe non quanto era neceflario per cfercitare la fua 
virtù, e per fargli acajuiftare della efpcricnza. 

Ce 4. Te* 
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Telemaco palesò incontanente all'amico \ ma tati 
qualche difficultà , una fua fegreta affezione, che gli 
rendeva fpiaccvole il partirfene di Salente Voi forfè 
mi biafimcretc, gli difle, come troppo facile ad inna- 
morarmi ne* luoghi per dove paffo* mail mio cuo- 
re me lo rinfaccierebbe continuamente 3 fe vi na- 
feondeffi, ch'io fono ammanted' Antiope figliuola d* 
Idomcneo. Nò, mio caro Mentore, none già que* 
fta una cieca paffionecomc quella, di che m'avete 
guarito ncll'Ifola di Calipfo. Ho ben eonofeiuta la 
profondità della piaga araorofa, che la Ninfa Eu* 
cari m' aveva fatta nel cuore . Non poflb ancora prof* 
ferire il fuo nome fenza fentirne del turbamento , 
e il tempo, e la lontananza non me lo hanno po» 
curo cancellare dalla memoria . Un* cfperimcnto 
cosi funcfto m'infegna a diffidare di me medefimoj 
ma ncll* affetto , che ho per Antiope , non fento 
nulla di fimilc. Non è già quefto un'amorefmode- 
rato; econofeimento, è ftima, edè una ferma opi- 
nione , che farei felice , fc potetti paffare la vita 
con effo lei . Se giammai gli Dei mi renderanno 
mio padre , e fe mi permetteranno di fccglicre a 
mio piacere una moglie , * Antiope farà mia fpo» 
fa • Ciò , che fommamente mi piace in effa , è 
il filenzio , e la mode Iti a ; quello ftarfene ritira, 
ta, e quel lavorare continuamente*, Tittduftria nel 
tefferc , e nel ricamare: f applicazione a regolare 
dopo la morte della madre tuttta la cafa d' Idomcncoj 
ildifpreggio di tutti i vani abbigliamenti 5 e quel ve* 
derla dimenticarti, o pur' anche non conofeerc d' ef- 
fcr bella. Allorché le ordina Idomcneo, che guidi al 
fuono de' flauti le danze delle donzelle Crctefi , lì po* 
trebbe pigliarla per Venere, tanto nel farlo ha di gar- 
bo, e di leggiadria: s'egli la conduce fcco alla caccia 
nelle, forefte,vi comparifee sì maeftofa, ed èsìde- 
ftrancl tirar d'arco , che fembra appunto come Dia- 
na Ira le fuc Ninfe ; ella fola noi sì , c tutto il 

mun» 
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mondo V ammira . In vederla entrare nel TenW 
pio , e portare in qualche celta le cofe (acre fui ca- 
po , farebbe facile il crederla quella fteffa Divinità , 
che quivi dentro foggiorna. Con che religiofotimo- 
rc , e con che pietà 1' abbiamo noi veduta offerire i 

I facrificj agir Dei , ed impedire gli effetti della lor 
collera, quando è bifognato purgar qualche colpa» 
o divertire qualche funcfto prefagio ! Finalmente 
chi la vede in compagnia di molte damigelle con 

f l'ago in mano , penfa , che fia la ftetfa Minerva, 
la quale fotto Fumana figura fia venuta ad infpira- 
rc negli uomini l'amore delle belle arti fovralatcr- 
ra. Dando coftei eccitamento, e coraggio all'altre 
perchè lavorino, ad erte mitigala fatica: e lanoja 
colla dolcezza della fua voce, allorché canta tutte 
le ftorie mirabili degli Dei; ma lavorando ella ftef- 
fa , fupera la più eccellente pittura colla dilica- 
tezza de'fuoi ricami. Fortunato colui, che un dol- 
ce maritaggio unirà inficme con effa! Non avrà il 
fuo fpofo d'altro a temere , che di perderla, e di 
fopra viverle . Io qui prendo , o mio caro Men- 
tore , per teftimanj gli Dei , che fono pronto a 
partirmene / amerò Antiope finché vivrò , ma ella 
non ritarderamminè pure per un momento il mio 
ritorno alla patria. Se un'altro dovette po(feder!a, 

f pallerei tutto il rimanente della mia vita in affli- 
zione; ed in un tormento perpetuo ; ma pure l'ab- 
bandonerò finalmente , quantunque io fappia , che . 
me la può far perdere la lontananza. Non vo'par- 
lare ad offa , né a fuo padre dell' amor mio , im- 
perciocché ad altri non ne debbo parlare chea voi, 
finché Uliffe nuovamente falitofovra il fuo trono non 
m'abbia detto di rimanerne contento: Da ciò ben po- 
tete comprendere quanto quefto amore fia differente 
da quella patitone, per cui m'avete veduto nell Ifo- 
la di Calipfo il ciecamente invaghito d* una fua 
Ninfa. 

Con» 
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Concorro anch' io nella vottra opinione, o Tele- 
maco, rifpofe Mentore, e fono perfuafo di quefta 
divertirà. Antiope è di coftumi dolci, femplicc, c 
faggia. Ella nonifdegna di lavorare di propria ma- 
no, antivede molto prima le cofe, ed a tutte anco- 
ra provvede; fa tacere quando bifogna , opera feo» 
2 a intermiflìone , ma frnza fretta foverchia , e fa- 
cendo ciafeuna cofa a fuo tempo , quantunque fem. 
pre occupata non fi confonde giammai . Defla ri po- 
ne tutta la fu* gloria nel ben regolare la cafadel pa- 
dre, e da qtlefìa gloria ne riceve un* affai maggiore 
ornamento , the dalla propria bellezza • Benché ab- 
bia cura di tutto, ed abbia l'incarico del negare, del 
correggere, del nfparmiare ( cofe, che fanno venire 
in odio tutte le donne) se renduta amabile ad ognu- 
no della famiglia , perchè in lei non fi ritrova o paf- 
fione , o pertinacia , o leggerezza , oftravaganza di 
genio come nell'altre. Elia fi fa intendere con un 
i-A guardo, e temono tutti di non foddisfarea'fuoi 
voleri: dà gli ordini precifi quando com mette lefe- 
cuzionedi qualche affare, ma non ordina cofe, che 
non fi pofiano recare ad effetto ; riprende con dol- 
cezza, e nel riprendere dà coraggio-, ed il cuore d'I- 
dorneneofi ripofa fovra di lei. come un viandante 
abbateutodal foverchio caldo del Sole fi ripofaairom- 
bra fu lerba tenera. Avete ragione, o Telemaco * 
Antiope e ttntcforodegno d'efferc ricercato eziandio 
ne' più lontani paefi . Come della non adorna il fuo 
corpo con vani abbigliamenti , cosi né pure adorna 
l'ingegno dìnutili cognizioni -, e la fua immaginati- 
va, benché vivace, è tenuta a freno da una difere- 
ta prudenza . Giammai non parla , fe la necefiìtà 
noi richiede; e fe talvolta apre la bocca per favella* 
re, hanno i fuoi detti una certa grazia naturale, e 
perfuadono dolcemente. Quando ragiona, tutti gli 
altri incontanente fi tacciono, ed ella fi tigne in vol- 
to d'una modefta vergogna . Poco ci vorrebbe, pcr- 
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che lafciaffe di dire ciò che voleva, allorché $* ac- 
corge d'cHerc ascoltata si attentamente. In fomma 
è cosi tacita, e così cauta , che noi appena l'abbia- 
mo udita parlare . Vi ricordate, o Telemaco , di 
xjucl giorno, che il padre la fevcìiire alla fua pre- 
senza: EfTa vi comparve cogli occhj baffi, e coper- 
ta con un gran velo ; ne parlo, fc non per mitigare 
lofdegno 3' Idomenco, il quale voleva fargaftigarc 
rigocofamentc uno fchiavo . Moftrò ella da principio 
d'intereffarfi nella fua collera, indi acquctollo, cri- 
nalmente gli fe intendere tutte le ragioni , che poteva- 
no feufare quell'infelice-, efenzafar conofcereal Re , 
ch'egli fi foffelafciato trafportarcfoverchiamente dal- 
Tira 9 infpirògli nell'animo fentimenti di giuftizia, 
e dicompaffionc. Allorché Teti accarezza il vecchio 
Nereo, non acqueta con più dolcezza Tonde irritare. 
Cosi Antiope , fenza arrogarti alcuna autorità , e 
fenza ne pur valerfi della fua bellezza , un giorno 
reggerà il cuor del fuo fpofo con quella deft rez- 
za medefima, con che ora tocca la lira, allorché da 
quefta vuol farri rendere la più foavearmonia. Ve 
lo replico di nuovo , o Telemaco, ègiuftoil voftro 
amore verfo d* Antiope \ gli Dei ve la desinano, e 
voi la amate con un'amor ragionevole*, bifogna non- 
dimeno afpettare, che vifia data da Uliffe. Vi lo- 
do perchè ad cfla non avete voluto manifeflarc il 
voftro affetto •> mafappiate, chefeavefte prefo qual- 
che precetto per pakfarle i voftn difegni,ella gli avreb- 
be riprovati , ed avrebbe ceffate» di più (limarvi • 
Antiope dafe fola non fi prometterà giamir.ai ad al- 
cuno, ma fi lafcerà dare dal padre: con tutto ciò non 
indur raffi a prendere per i fpofo fe non un'uomo, che 
tema gli Dei , e che foddisfaccia a tutte le conve- 
nienze, Avete offervato, come 1" ho notato io me- 
defimo, eh* ella fi moftra ancor meno , e che abbaf- 
fa più gli occhj dopo il voftro nuovoritorno > Sa ben* 
Antiope tutto ciò , che v'cfucccduto di profpero neU 
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la guerra \ fono a lei note la vottra oafeita* levo- 
ftre avventure , c le rare prerogative, che v'hanno 
dategli Dei: e quello èquello, chela rende sì mode- 
lla, e sì circospetta. Andiamo, o Telemaco, an- 
diamo in Itaca; più non mirefta, fe non di farvi ri- 
trovar voftro padre, e di mettervi in iftato d'otte- 
nere una fpofa d-gna della età d'oro. Se fotte pur" 
anche nel freddo Algido non più, che povera pa- 
ftorella, dove all', nconcro è figliuola d'un Re di Sa- 
lerno, voi farete felictflimo nel pofTederla. 

Qucfte parole infiammarono il cuorea Telemaco 
d'un defiderio impaziente di ritornare alla patria . Fe 
dunque inftanza a Idomeneo perche lo lafctafle par- 
tire, e già il vafcello era pronto, imperciocché Men- 
tore aveva avuto cura di farlo apparecchiare torto 
che Telemaco tornò in Salento . Idomeneo, che lo 
aveva veduto preparare con fommo fuo dispiacerà 
cadde in un* afflizione mortale, ed in un' abbattimene 
co di fpirito degno d'eccitare in ogni anima la com- 
padrone, allorché vide, che i fuoi ofpiti , da'qualt 
aveva ricevuti tanti foccor fi, erano in puntod'abban- 
donarlo. Sì chiudeva egli ne'Juoghipiù fegreti della 
fua cafa , e quivi recava qualche alleviamento ai 
fuo cuore col mandar fuori molti fofpiri , e coi 
verfare molte amariffime lagrime. Dimenticava^ 
di cibar fi , né il fonno poteva mitigare i fuoi più 
acerbi tormenti , ed egli dimagrava!! di giorno in 
giorno, confitcnandofi colle fuc continue inquietu» 
dini . Come un grand'albero, che adombra co'foU 
ti rami una parte della campagna; chet venti non 
hanno potuto giammai crollare -, che la terra (e* 
conda fi compiace d' allevare nel proprio feno \ e 
che dalla feure dei Lavoratore nou è mai (lato 
ferito : fe un verme comincia a roderlo interna* 
mente per entro i piccioli canaletti per dove il 
fugo feorre a nudrirìo , tofto principia a langui. 
re , fenza che la cagione del fuo male polFa (co* 
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prirfi j c perdendo il primo vigore \ fpogliato del- 
le fuc frondi, le quali gli erano di gloria non me- 
no che d' ornamento, non moftra più , fe non un 
tronco ricoperto d* una feorza fetta in* più parti , 
ed alcuni rami del tutto fecchi : tale Idomcneo 
fembrava appunto nel fuo dolore . Telemaco in* 
teucri to non ofava parlargli , anzi temendo , che 
giugnefle il giorno della partenza , cercava prete* 
fti per differirla ; e farebbe ftato lungamente in 
quefta incertezza , fe Mentore non gh aveffe così 
parlato . Ho ben* un fommo contento di veder- 
vi tanto mutato da quel di prima . Voi eravate 
nato intrattabile , ed orgogìiofo , nè amavate fe 
non i voftri comodi , ed i voftri intcreflì ma fi- 
nalmente fiete divenuto veramente uomo, ccomin- 
ciate dalla efperienza de' voftri mali a compatire 
agli altrui. Senza una tal compaffione nonfipuòave- 
re ne bontà , nè virtù , nè talento per governare; 
ma nonbifogna portarla fino all'eccello, nè tollera- 
re , che l'amore dell'amicizia degeneri in debolez- 
za. Io parlerei volentieri a Idomenco per farlo con- 
fcntircalla voftra partenza, e vi rifparmtcrci l'im- 
paccio d'una converfazionc cosi mo!efta; ma come 
non approvo, che il voftrocuore filafeia dominare 
dalla fupcrbia, cosi non voglio nè pure, che fila* 
fei occupare da una cattiva vergogna. Dovete av- 
vezzarvi a mefcolare il coraggio , e la coftanza 
con un' amor tenero , ed affettuofo , Bifogna to- 
mere d' affliggere un* uomo fenza neceflità , an« 
2.Ì , fc non ti può far di meno di non dargli 
qualche difgufto , intereffarfi nel fuo dolore , 
e rattemperare il colpo più che fi poffa > quan* 
do è imponibile il rifparmiarglielo interamen- 
te . Perchè appunto , rifpofe TcJamaco , la nuo* 
va della noftra partenza ricfc^gli meno acer- 
ba vorrei più tolto , che Idomenco la ricc- 
veffe dalla vofìra bocca , che dalla mia.V'ingan^ 

nate, 
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nate, o mio caro Telemaco , incontanente replicò 
Mentore: voi fiete nato come tatti t fì^liaoli de* Re 
allevati fra le grandezze , i quali vogliono, cheti 
faccia ogni cofa a lor modo, e che tutta la natura 
ubbidifc.i alla lor volontà , ma che a faccia a faccia 
non hanno coraggio di refiftereachi chefia. Non è 

fi a , eh* effi faccian degli uomini , o che temano 
'affliggerli per bontà, ma lo fanno per proprio co* 
modo, imperciocch - non vogliono vederfi dintorno 
certi volti malinconici > e mal contenti • Le tribo- 
lazioni , e le miferie degli altri non gli muovono a 
compatitone, purché non le abbiano dinanzi agli oc* 
chj-, e fe talvolta le fentono raccontare, quefti ragio- 
namenti gì' infaftidifcono, egli riempiono ditriiicz- 
za. Per piacere a' Principi bifognafernprc dir loro, 
che tutte le cofe paffano bene , perocché mentre fi 
ftannofrale delizie, non vogliono ne vedere, nèfen- 
tir nulla, che ad eflipoffa interrompere il godimen- 
to, Haiiì a riprendere, a correggere qualche auda- 
ce, a refiftere alle pretensemi , e a'dcfiderj ingiufti 
d'un'importuno: Anzi che parlare eglino Iteliicou 
un $f dolce coraggio, ne daranno femprc lacoinmef- 
iione ad un'altro. In coslfatte oecafioni filafeereb* 
bono più tofto rapire le grazie più iugi ulte, e guaite- 
rebbonogli atfari più rilevanti, pcrnon faper deci- 
dere contro alla opinione di quelli, co'quali hanno 
a trattare ogni giorno. Quefta debolezza , che in lor 
fifcorgc , fa, che ognuno penfi a trarne dell' avvan- 
taggio: tutti gli follecitano, gì' importunano, anzi 
gli opprimono, cdopprimendoli giungono finalmen- 
te ad ottener ciò che bramano. Alla prima gli adula» 
e gli loda chi vuole infinuarfi nella lor grazia -, ma 
quando ne ha guadagnata la confidenza * e poiché fi 
è it abili co in qualche grado alquanto autorevole , in* 
contanente a fuo piacere gli regge . Elfi ne gemo* 
no , e fovente vogliono fcuoterc a netto giogo , ma 
lo portano pei fin che vivono. Sono gelofidi inoltra- 
re 



Digitized by Google 



Lìbtò Dècimo. 41 f 

te. ai mondo, che non fono dominaci da chi che li a, t 
nondimeno continuamente fi lafciano dominare, anzi 
non pofibno fardi meno di non averne bifogno: im- 
perciocché fono fimiliaque'ceppi deboli delle viti; che 
ììerpeggiano fempre intorno al tronco di qualche grad' 
albero , non avendo alcun foftegnoda fe medefimi . Io 
non permetterò mai, oTelemaco, che voi cadiate "iti 
cotefto errore, che rènde un'uomo infutficiente al go, 
Verno. Voi, che per non aver coraggio di parlare a 
Idorrìeneo avete un cuore si tenero* più non avrete 
pietà dc'fuoi mali torto che farete ufeito fuor di Salen» 
to. Non è già, che il fuo cordoglio vi muova a con» 
pa filone ; èia fu a prefenza, che vi confonde: Andate 
pure a parlargli, ed imparate in quella occafionc ad 
eflere infieme corapaflìonevolc , c forte • Dategli a 
divedere il voftro dolore d'abbandonarlo > n>a di ino- 
ltrategli parimente con parole rifolute la ncceflità 
de/la voftra partenza- 

Telemaco più non ardiva di refiftere a Mentore , 
né<f andarfene a ritrovare l' afflitcilfimo Idomcneo ; 
fi vergognava del fuo timore , e non aveva corag- 
gio di fuperarlo; Ita vati ambiguo, dava due palli, 
ed incontanente tornava indietro per allegare a Men- 
tore qualche nuova ragione di prolungare 2 ma uri 
folofguardo di Mentore toglicvagli le parole, e fa. 
cea tutti fvanifei fuoifpeziofi prefetti. E'quefti dun- 
que , diceva Mentore , quel vincitore de' Dauui , 
quel liberatore della grand'Efperia, quel figliuolo del 
faggio Uliflfe, che ha da eiTerc dopo lui l' oracolo dd- 
la Grecia ? Egli non ofa dire a Idomenco , che più 
non può ritardare il fuo ritorno alla patria per rive- 
dere fuo padre . O quanto farefte un giorno infelici 
opopoli d' Itaca , fe averte un Re, che fi lafcialfc domi- 
nare da una catti va vergogna, e che nelle più piccio- 
Jecofe facrificaflfe alla propria debolezza ifuoi mag- 
giori intereffi • OflTervatc , o Telemaco , qual diffe- 
renza vi fia tra '1 valore , che fi ricerca nelle batta- 
glie, 
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glie, ed il coraggio , che richielì negli affari. Voi 
non avete temute P armi d' Adrafto , ed ora temete 
l'afflizione d' Idomeneo. Quefloé quello, che fa per- 
dere la riputazione a' Principi , i qua! li hanno fattele 
più grandi , e Je più nobili azioni: dopo effere in guer- 
ra paruri Eroi , fi moftrano i più vili fra tutti gli uo^ 
mini nelle azioni comuni, nelle qualligli altri fi fo- 
mentano con vigore . Conofcendo Telemaco la veri- 
tà di quefte parole, e punto da così fatto rimprovero, 
frcttolofa mente partirti fenza più afcoltarefc ftelfo, 
ma appena cominciò a comparire nel luogo , dove Ido* 
ineneo fe ne flava affifo cogli occhj baili , languidi , 
ed abbattuti dalla triftezza, che fi te metter l'un 1' ni- 
tro. Egli non ofava mirare il Re; ed intendendofi fra 
loro fenza dir nulla, temea ciafeheduno, che l'altro 
già già romperti il (i letizio, indi amendue nello ftcrtb 
tempo fi pofero a lagrimare • Finalmente Idomento 
violentatoda un* eccertb di dolore gridò. A che ferve 
il ricercar la virtù, s' ella sì mal ricompenfa quelli, 
che l'amano? Dopo avermi fatta conofeere la mia de- 
boli ezza, i miei ofpiti m'abbandonano. Or bene, ri* 
cadrò dunque fra poco in tutte le mie primiere difgra- 
zie • Più non mi fi parli di ben governare *, nò, che 
non porto più farlo, perocché fono infaftidito degli uo- 
mini . Dove mai volete andare , o Telemaco? Vo- 
ilropadrenone più vivo, ed inutilmente voi lo cerca- 
te -, Itaca e in potere de' voftri nemici -, qualchcduno 
di loro avrà fpofata Penelope voftra madre; ed erti vi 
faranno morire quando vi veggano ritornare • Rima- 
netevi pure in Salerno, regnate in mia compagnia, o 
almeno lafciatemi Mentore., eh* è tutta la mialperan- 
za . Parlate , rifpondetcmi , non indurate il votato 
cuore, ed abbiate pietà del più fventurato fra tutti gli 
uomini. Ve ne fiate dunque si tacito fenza ne pur dire 

{tarola? Ah ben m'avveggo quanto per me fono crude* 
i gli Dei! Oragli provo molto più fe veri, che in Cre- 
ta allorché uccifi li figliuoli . 

* Tele- 
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Telemaco finalmente con voce confutale timida 
così nfpofcgli . Io non fono padrone di memedefi- 
ino -, i detti ni mi richiamano alla mia patria. Men- 
tore, che ha tuteoil fapcr degli Dei, m'ordina in 
loro nome la partenza da quetto luogo -, che volete 
dunque, ch'io faccia Rinunzierò forfè i genitori, 
e la patria* che barami da citere anche più cara 
della mia vita ì ElTendo io nato per effer Re, non fo- 
no già desinato ad una vita dolce* e tranquilla, nè 
a feguitare il mio genio. Non m'avete prometto di 
rimandarmi alla patria? Non ho combattuto fu la 
fede di cotefta promeda in compagni de* Collega- 
ti contro d' Adratto? Ora egli è tempo, ch'io pen- 
ila riparare alle mie difgrazie domeniche. Gli Dei, 
che m' hanno dato a Mentore, hanno altresì dato 
Mentore al figliuolo d' Uliffc , pcrch* egli adempia 
que' difegoi , che di lui ha fatti il dettino . Volete 
dunque , eh' io perda Mentore dopo aver perduto 
tutto il iettante ì Più non honè ricchezze ^nè fico- 
vero, nè genitori, nè patria certa; altro non mi rima- 
ne, che un' uomo faggio, e virtuofo, il quale è un 
dono-d' inetti mabil valore, che ha voluto farmi il 
gran Giove . Giudicate voi medefimo , fe poflb mai 
rinunziato , ed abbandonarmi a me-fteffo.; Nò , nò 
più torto mi contenterei dì morire: toglietemi pure 
la vita, che quello è nulla, ma non vogliate levar- 
mi Mentore . , .'< i ì 1 ^ iHiwtr- outii 

Secondo che Telemaco favellava, la fua voce di- 
vcnts|vafcmprQpiùfortc,cdin luiandavafi dileguan. 
do la primiera fua timidezza. Idomenco non fapea che 
rifponder$,ma non pcrciò.confentiva alle parolcdcl* 
l'altro; ed allorché non poteva più favellare, proc- 
curava almeno cogli fguardi , e co* getti di muover- 
lo a coni pallio ne , In quel momento medefimo egli 
vide comparir Mentore , che confortollo con que- 
tìe gravi parole. Non v' affligete, o Idomenco, noi 
v'abbandoniamo bensì, mala faptenza, che regola 

Dd tutti 
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tutti i configli de' fom mi Dei, dal Ciclo fempreavfk 
cura di voi • Dovete (blamente riputare voftra fom ma 
fortuna , che Giove ci abbia mandati in queflo luogo 
per lai va re il voftro Regno, e per ricondurvi fu la rec- 
ta ftrada, che avevate di già fmarrita. Filoclc, che 
v' abbiamo reftituito , vi fervirà fedelmente : egli farà 
fempre timorato degli Dei, avrà Un fino difòerni men- 
to della virtù, amerà i popoli, ed avrà co mpa filone 
degl'infelici. Afcoltatei fuoi configli, efervitivi di 
Juicon fiducia, e fenza prenderne gclofia . L'obbli- 
garlo a dirvi francamente i voftridirìct ti c il maggior 
fervigio chedaeffo portiate farvi preftarc . Il piò grart 
coraggio d'un buon Re confitte nel cercar e dei veri 
amici , che gli facciano otfarvare tutti i fuoi falli • Pur- 
che abbiate un tal coraggio , la noftra lontananza nort 
vi recherà punto di pregi udicio, e voi farete felice: 
ma fe la gelofia,che a guifa d'una ferpe s'introduce f at- 
tivamente negli animi , ritrova una ftrada da penetra- 
re nel voftro cuore per mettervi in diffidenza cantra 
que' (inceri coligli, che vi faranno dati non con altro 
nnechcdcl voltrofolo avvantaggio, ficee pèrduto ; 
Non vi lafciate abbattere dal dolore, ma «orzatevi 
difcgoitarlavirtù. Ho già dettto a Filoclc tutto ciò* 
ch'egli dee fare per voitro follevaménto > e per non 
abufare giammai di quella fiducia, che avrete in lui? 
ed io ben pollo afficurarvi del fuo buon cuore . Velo 
hanno dato gli Dei , come hanno dato a Telemaco me 
medefimo.Ciafchedunodee feguitare coróggiofaihen* 
te il proprio deftitìo, e nulla giova TaffUggerfi. Se 
mai avrete bifogno del mio foccorfo , poiché avrò f en* 
duto al padre ,ed alla patria Telemaco , vefrodi nuo- 
vo a vedervi. Qual cofa mi potrei fare, ehe midefle 
un più feniibil piacere ì Io non deriderò uè ricchezze t 
nè autorità su la terra; non altro voglio, che ajutar 
quelli, i quali cercano la Giuftizia, e la rettitudine 
Potrei forfè dimenticar gia«nmai quella ftima,cquell , 
amore, chcmifudavoidimoftrato? >ì*ntqxn. - 

Que- 
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Quefte parole improvvifamentc cambiarono Ida* 
meneo , egli acquietarono l'acerba doglia nel cuore* 
come Nettuno abbonaccia col Tuo tridente l'onde fe- 
diziofc,elepiùofcure tempefte. Solamcntein lui ri- 
maneva una paffionc dolce, e tranquilla,ch era più to- 
fto un fentimcnto di meftifcia, cdi tenerezza, che un 
dolor vivo, e cocente; egli cominciarono a rinafeer 
nel fenoil corraggio, la fiduciaria virtù , ed una fer- 
ma fperanza, che gli Dei loavrebbonoajutato ne* 
fuoi bifogni. Or bene , egli ditte, mio caro Mentore, 
con vie il dunque contentar fi di perder tutto, e nodi me- 
no non avvi J ini» Ricordatevi almeno d* Idomcneo aU 
lorchè farete arrivato in Itaca, dove la voftra favieau 
za vi farà giugnerc alla più alta fortuna ; ne vi dimen- 
ticare giammai, che tutta è (lata opera Voftrala feli- 
cità di Salento, e che qui avete lafciatounRe infeli- 
ce, il quale non in altra cofa ripone la fua fpcranza» 
Che in voi • Andate , degno figliuolo d 1 Uhffe ; più non 
m'oppongo alla voflra partenza 5 ne fono già per refi, 
fiere alla volontà degli Dei * che m'avevano preflato 
Unsi gran Teforo. Andate voi pure , o Mentore , o 
il più grande, ed il più faggio di tutti gli Uomini (Ce 
tuttavolta può farci umanità ciò, ehe ho veduro far- , 
fi da voi, e fc non fietc qualche Divinità venuta (otto 
Una figura non voftrafovra la terra per amnucftrarc 
gli uomini deboli , ed ignoranti) andate » conducete il 
figliuolo d* UMe, eh' è più felice nel l'aver voi perfua 
guida, che nell'elTcre il vincitore d'Adrafto. Partire* 
viamendue, eh* io più non ofo parlavi, e perdonate* 
mi i miei fofpiri . Sì si partitevi pure, vivete, fiate fe- 
Jiei 5 ma tappiate , che a me nulla più refta nel Mondo* 
chela rimembranza d' avervi i qui poffeduti. O bei 
giorni, giorni felieiflìmi, de' quali non hofapueoca- 
nofeerne tutto il prezzo j giorni, che trop pp pretto 
te partati , non ritornerete mai più ! ma più non ri* 
vedranno i mici occhjqucl ch'ora veggono ! 

Mentore prefei'occafionedi partirfene in qucfto 

Dd t pun- 
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punto. Egli abbracciò Filocle , che bagnollo di h gri- 
me fenza poter favellare . Telemaco volle pigliar 
Mentore per la mano a fine di liberarti da quelle d'Ido* 
mcnco, ma qucfti avviandoti con erto loro alla volta 
del Porto fi pofe fra l'uno e l'altro. L'infelice Re gli 
rimirava amenduc, e fofpirando incominciava alcu* 
ne tronche parole, ma non poteva proferirne pur'una 
intera . 

Già fi fentono molte grida confufe fu la fpiaggtaco* 
perta di marinari, fi tcndon le farce, s'alzan le vele, 
ed il vento favorevole ornai comincia a gonfiarle. Tc«? 
lemaco, c Mentore prefo congedo dal Re, che ave- 
vagli accompagnati infino al Porto, e che ancora gli 
feguitava cogli occhj. Intanto (ilevan l'ancore, par 
che la terra fugga dinanzi al vafcello, e Jofpcrimen- 
tato piloto già feorge di lontano le montagne di Leu» 
cate che hanno la cima nafeofta entro un nembo di 
fredda nebbia , ed i monti Adrocerauui , i qua.'i ancora 
s'alzano incontro al Ciclo colia fuperba lor fronte, 
dopo efiere ftati cosi fpefib rotti da' fulmini. 

Durante quefta navigazione, Telemaco diceva a 
Mentore. Ora mi pare d'intendere le maniere dei go* 
vernare, che voi m'avete fpiegate. Queltc alla pri* 
ma mi fembravano come unfogno, ma a poco a poco 
mi li fpianano all' intelletto , e chiaramente gli fi 
prefentano;come la mattina fui primo comparire del* 
l'alba pajonoofeuri. tutti gli oggetti , indi ferftbrano 
ufeirequafi d'un Caos , allure ne la luce , che crefee in- 
fenfibilmente, rendendo a ciascheduno i fuoi naturali 
colorigli diltinguc l'unodall'altro. Io fono arfatro per. 
fuafo, che il puntoeiTenziale del governo confitta nel 
ben difecrriere la di verfa attitudine, e le varie indi* 
nazioni delle perfone, per eleggerle, e per impiegarle 
fecorìdoi loro talenti; m* mi reità a fapere come fi 
pofla conofcerlc. Conviene , rifpofe Mentore, efa* 
ni ina re gli uomini attentamente per acquetarne la co» 
gnizionc; bifogna vederne, ed aver, commer zio con cf- 

fo 
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fo loto. Quelli, che governano, dcbbo.no converfa* 
reco* fodditi, fari parlare, ad erti chiedere il lor pa- 
rere, fperimcntarli ncll* amminiftrazionc d'alcune 
picciole Cariche, delle quali fc ne facciano render con- 
to , per vedere fe fono atti ad eflferc impiegati nel^, 
le più gràndi . Come avete imparatoia Itaca, omio 
caro Telemaco, ad intendervi di Cavalli / A for* 
za di vederne, e d'oflervarnei difetti, e le perfezioni , 
con Pafnftcnza di uomini fperimentaci . Nella ma- 
niera medefima dovete appunto parlare frequente- 
mente delle buone, e delle cattive qualità delle perfo- 
nc con altri Uomini faggi, cvirtuofi, Squali abbiano 
fatto un lungo ftudio fui lorcoftumi-, ed imparere- 
te . infatti? biJ mente come fon fate, e ciò, che da lo- 
ro pofla fperarfene.» Chi mai v'hainfegnatoa deftin- 
gucrc i buoni , edi cattivi Poeti? Xa frequente let- 
tura , eie confiderazioni fatte in compagnia di per- 
fonc , che s'intendevano di 4 poefia. Qual cofa-v* ha 
fatto acquiftareun faggio difecrnimcnto per giudicar 
della mufìca? E fiata una limile applicazione adof. 
fervare i cantori. Or come dunque pup fpcrarcuu 
Principe di ben governare i fuoi fudditi , quandà 
prima non li conofea? ed in che modo potrà cono- 
scerli, fe giammai non vive con cflb loro? Noné 
già qucfto un vivere in lor compagnia, il vederli 
tutti in pubblico, dove parla ciafeheduno folamen- 
tedi cofc indifferenti, ed apparecchia con arte. Si 
dee vederli in particolare, trar dall'intimo de lor 
cuore tutti i difegni fegreti che vi fi chiudeno,cfa* 
minarli a parte a parte , e fcandagliarc le loro 
maflime « Ma , per ben giudicare degli Uomi- 
ni, è necetfario incominciar dal fapere di che fat- 
te dovrebbon'effere , ed avere una perfetta cogoù 
zione del vero merito , per difiinguerre quelli » 
che n'hanno, dacoloro, che ne fonprivi. Bifogna 
avere alcune prime Regole certe di giuftizia , di 
prudenza, edi virtù, perconofeere chi fiaragionc» 

Dd 3 vo- 
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vole, c vlrtuofo-, ed etferc informato delle maflSrae 
d % un retto, e faggio governo, per difecrnere gli uotni* 
ni , che le hanno , e quelli , che con una falfa fottiglicz» 
za fe ne allontanano. In una parola, decorile per mi« 
furar molti corpi ricercali unamrifura fida, e deter- 
minai , così parimente, per gi udtcare delle perfonc, 
haffi ad avere alcune regole ftabili , fottoallequali pof- 
fa ridurli ogni cofa. Convicn fa pere previamente a 
qual rinc fia indrizzata la vita umana, e qual fia 
quello, che un Principe dee proporli nel governare 
i fuoi fuddici . Qucfto fine unico , ed etfcnzialc , 
e il non volere l'autorità, c la grandezza per fe me» 
defimo , il che non ferve fe non a contentare una 
fuperbia tirannica > ed il fac n fica r fi agl'infiniti tra- 
vagli , che il governo de' popedi fcco porta , per 
tarli buoni , c felici ♦ Chi diverfamente procede , 
cammina a taftonc, ed acafo per tutto il tempo del- 
la fua vita, fimile ad una Nave in altomare, chef* 
fendo priva di piloto, c non avendo chi confideri at- 
tentamente le Stelle, o chi conofea tutte le fpiag- 
ge vicine, non può fe non fare naufragio . Sovente 
i Principi, non fapendo in che confida la virtù ve- 
ra , nonfannoche cofa abbiano a cercare negli Uo- 
mini, La vera Virtù ha per effiunnon fo chcd'af- 
pro, c d'auftero, ed indcpcndentc, che gli fpa venta 
e perciò fi rivolgono all'adulazione. D'allora innan* 
zinonpoflbno più ritrovare ne fchiettezza, ne retti- 
tudine, anzi ben pretto s'avvezzano a credere , che 
fu la Terra non fene dia fe non la fola apparenza * 
perocché i buoni conofeono bensì i cattivi , ma i cac- 
ti vi non conofeono i buoni, c non poflbno darfi ad in- 
tendere, che ve n'abbia. I Principi di fimil fatta non 
fanno fe non dirli dare ugualmente di tutti *, fi nafeondo- 
no , fi rinchiudono , fono fofpectofi anche nelle cofe più 
picciole , temono gli Uomini, fuggon la luce, e non ar- 
dirono di comparire quali fono naturalmente . Quan- 
tunque non vogliano a lor difpctto fon conofeiuti , im- 

per- 
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perciocché la curiofità maligna de'fnddi ti fcuopre, ed 
iridovinaognicofa; ma effi all'incontro non fa» cono, 
fccre alcuno. Le perfone intercalate , che loro ftanno 
afliduamente d'intorno, godono eftreraaracntc di ve- 
dcrli inacceflibilia tutti gii altri , d'infamare con vi- 
. tu pero fi rapporti , e d'allontanar tutti quelli , che lor 

{>otrcbbono aprire gli occh; • Incanto i miferi paflano 
a vita in una grandezza, felvaggia, e feroce, etemen- 
. do continuamente , eh altri li voglia gabbare r fono 
femprc inevitabilmente ingannati , e fono degni di ef- 
ferlo. Chi non parla fe non con pochi r lì mette in 
necefluà d' imbeverfi di tutte le lor paflioni , e di 
tutti i lor pregi udicj, e fi lafcia dominare dagl'iniqui 
rapportatori, gente baila , e maligna, cheti nudtifee 
di vclenOjChe guada anco Jc cofe innocenti , che ingran- 
dire le picciole , clic inventa ii naie più tofto che cef- 
fare di nuocere, e che fi prende giuoco per proprio inte- 
reffe della diffidenza, e della indegna curioficàd'un 
Princi pe debile , e fofpcc rofo . Imparate dunque, o mio 
caro Telemaco, imparate a conofcer gli Uomini,* efa. 
minateli, fateli tutti feparatamente parlare , prosate- 
li a poco a poco, non vi date in preda ad alcuno ^pro- 
fittate delle efperienze,che ne avrete fatte voi Redo • 
Allorché qualche volta ne'voft ri giudicj farete rimalto 
ingannato, da ciò dovrete apprendere a non giudicar 
troppo predo ne benne ma le di chi elle fia. I cattivi 
fannatroppo diffimularc , ed e per qucfto quafi irapof- 
iibilc ,. che non ingannino i buoni . Il trafeurare qual- 
fi voglia di quefte cautele reca un gravtfiimo pregiudi- 
ciò : così i voi! ri errori palTati v'am mae Areranno ut ili T— 
fi m amente per l'avvenire . Quando avrete ritrovato in 
un'uomo qualche talento, e qualche virtù , fervetevi 
pure fenza timore di lui, perocché le perfòne onora- 
te vogliono,, che la lor rettitudine fi&cbnofciata, ed 
hanno. maggiore foddisfazione d'éffcreftimati , e tenu- 
ti in pregio dal Principe, che d'acqniftare molti Tcfo- 
ri . Ma guardate bene di non guadare gli Uomini di fi. 
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4H V Avventure dìTekmacó 
imi fatta col dare ad efli una foverehia> ed àcótù 
fiva potenza. Taluno farebbe (tato fempre virtuo* 
fo, che non lo e più, perchè il fuo padrone Io hai 
rcnduto troppo autorevole, e troppo ricco. Chiun- 
que ha quella buona fortuna di ritrovare fri tutto 
ud Regno due o tre amici d'una foda prudenza , 
e d'una ferma bontà , trova ben predo col mezzo 
loro molte altre perfonc , che fi raffomigliano ad 
etti , per impiegarle negli ufìej meno elevati . 
Da* buoni , di cui fi fida , impara un Principe 
quelle cofe , che non può comprendere da fa 
folo. 

Ma bifogtia , diceva Telemaco , valerti de'catti* 
vi, quando fono dotati di qualche talento, come tan- 
te volte l'ho udito dire. Si è fpeffo, rifpofc Men- 
tore , in necefluà di fervirfene * In una nazione , 
che fia indifordine, ed in ifcompiglio, fi trovanofo- 
ventedegli uomini ingiufti, e fraudolenti in qualche 
grado autorevole - Amminifirancoftoro certe Carich* 
molto importanti, dacuinon poffono effer deporti \, 
ed hanno acquiftata la confidenza d'alcune perfonc 
potenti, alle quali bifogna portare qualche rifpctto/ 
perciò e necetf ari o eziandio aver del riguardo a qucfti 
medefimi fcellerati, perchè fi ha timore di clli , c 
perchè poffono mettere fottofopra tutto lo Stato * 
Convien fervirfene per qualche tempo, ma Convita 
procurare altresì di renderli inutili a poco a poco. 
Guardate bene di non ammetterli alla vera, ed al- 
l'intima tntrinfichezza, perchè la poffono abufare , 
e temervi pofeia obbligato a condifeendere a tutti 
i lor capri ce; mal grado di voi medefimo col voftro 
fteflo fegreto, legame affai più diffìcile a fomperfi, 
che qualfifia catena di ferro. Valetevi di loro in alcu- 
ni negozjdi poca importanza, che prcfto paffano; 
trattateli bene , ed impegnateli colle loro 'fteffe 
paflìoni ad cflervi perpetuamente fedeli , imper- 
ciocché non potrete in altra guifa tenerli uniti con 
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Voi: manort comunicate ad ertile voftre più occulte 
rifoluzioni-, abbiate fempre qualche maniera fegreta 
di farli fare a modo voftro, c non date in lor potere 
giammai Jechiavi del voftrocuore, odc'voftri affari» 
Allorché fi ftabilifcono la quiete* ed il buon ordine in 
uno Stato , e che qucfto vien regolato da uomini dotaci 
di prudenza, e di rettitudine , della cui fede fiete ficu- 
ro, a poco a poco i malvagi, de' quali eravate coftret* 
toafervirvi, divengono affatto inutili* Nonbifogna 
allora lafciarcdi ben trattarli > perocché non è mai le* 
cito P eflerc ingrato né pure verfo i cattivi f ma trattan- 
doli bene, convicn proccuraredi farli diventar buo- 
ni* e tollerare in loro alcune debolezze, chefi perdo* 
nanoalla noftra frale natura. Si dee tutta volta impe- 
dire i mali* ch'enl farebbono , fc fi Jafciaffc , che 
opcraflero a modo loro» Finalmente éun gran ma- 
le , clie da* cattivi fi faccia il bene , c benché quc- 
fto male foventc fia inevitabile , bifogna nondimcn- 
no ilar fempre attento per farlo pur'una volta cella- 
re . Un Principe faggio, il quale non vorrà U non 
il buon'ordine, e laGiuftizia, gtugnerà col tempo a 
non aver bifogno degli Uomini malviggi, ed inganna- 
tori , e troverà un numero f ufficiente di perfone 
buone, che faranno atte ad amminiftrare le Cartelle 
del governo^ Manonbafta il ritrovare inunanazio- 
ne de' buoni fudditi ; e neceflario farne de' nuovi . 
M'immagino, dtfle Telemaco, che quefto fia un grand' 
impaccio . Nò , nò, non è già vero, replicò Mcn. 
tore t l'attenzione, che avetea cercare gli Uomini 
faggi | e virtuofi per innalzarli alle dignità , eccita , 
ed anima tutti quelli > che hanno talento , e corag- 
gio; anzi ci afe h ed uno fa ogni potàbile sforzo. Quan- 
ti languifcono nell' ozio fenza credito, e fenza nome, 
che diverebbono Uomini grandi , fe fodero, animati 
ad affaticarli dalla emulazione, e da! la fperanza di riu» 
feire felicemente. Quanti vi fono, a' qqali la povertà, 
d'impotenza d' acqiftarc gradi eminenti col mezzo 
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della virtù , dannò ftimo o di follevarfi colle fcelle- 
raggini a miglior fortuna , Se dunque non darete 
Je ricompense , egli onori, fe non alle perfonc , che 
avranno del talento , e della virtù , quanti (addi- 
ti faranno ftudìo, e s addottrineranno da fe medefi- 
mi I Ma quanti ne renderete am macerati voi fteflb, 
facendoli falire di grado in grado dalle ultime Cari- 
che fino alle prime ! Voi eserciterete i loro talen- 
ti, conofeerete per prova di quale capacità di men- 
te fieno dotati, c fe abbiano una virtù finta o fin- 
cera. Quelli, che giugneranno alle più ragguarde- 
voli dignità, faranno itati allevati fotto i voftri oc- 
chi; voi gli avrete attentamente oflervati per tutto 
il tempo della voftra vita, e formerete giudicio di 
loro, non già dalle lor parole, ma da tutta la fe- 
rie delle azioni, ch'elfi avran fatte. 

Mentre favellava Mentore infirmi guifa, videro 
unvafcello Feacio, il quale aveva afferrato ad una 
lfolcctadiferta, c felvaggia, tutta attorniata di fpa- 
ventevoli rupi* Al tempo fteffo più non fi fentìfof- 
fiarc alcun vento ; parve eziandio , che ceffaffero 
di fpirare gli (tedi placidi Zeffiri -, tutto il mare 
divenne piano come uno f pecchie; le languide ve* 
le più non potevano mettere in moto il vafcello \ 
e già ogni sforzo de* rematori affaticati era inuti- 
le • A quell Ifola bifognò dunque approdare , la 
quale era più tofto uno fcoglio, cheun'lfola pro- 
pria per edere abitata da Uomini. In altro tempo 
di minor calma noa vi fi farebbe potuto a p rodare 
lenza correre un gran pericolo Quc* Fcaci , che 
afpettavano ii vento , non parevano meno impa- 
zienti di continuare la loro navigazione, che i Sa- 
lenti ni. Telemaco incontro ad elfi fecefi innanzi fu 
quella (piaggia feofeefa , e chiefe ai primo , che 
ritrovò , fe m cafa del Re di Feacia aveflfe veduto 
Uliffc Re d'Itaca,. 

Quegli , al quale a cafo Telemaco s'era rivolto» 
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non eragià di Feacia-, egli era uno feonofeiutoftra- 
niere d'un'afpetto macftcvole, ma addoloralo; ed af- 
flitto: pareva, che forte immerfo in qualche pro- 
fondo penfiero, ed appena diede orecchio alla inter- 
rogazione del Giovane , ma finalmente rifpofegli. 
Badate bene per non ingannarvi ne IT intendere le 
mie parole : Uliffe e flato accolto in cafa del Re 
di Feacia , come in un luogo dovefitemongliDei» 
c dove fi efercita l'ofpitalità verfo gli uomini , ma 
non vi e più *, ed ivi inutilmente voi Jo cercate . Egli 
15 è partito per andarfene a rivedere la patria, fe gli 
Dei placati gli permetteran finalmente di ritornar- 
vi . -Appena lo ftranicre ebbe proferte quefte paro- 
le , che caccioffi frettolofamente dentro ad un fol- 
to bofehetto, ch'era fu la cima d'uno di quc'dirupi, 
donde malinconico in atto guardava il mare , fug- 
gendo gli uomini, che gli fi paravan dinanzi, e mo- 
itrandofi dolente di non poteri! parcire « Telemaco 
teneva gli occhj in lui fiffi > e quanto più rimirava- 
Jo , tanto più fi fentiva commoflb internamente , ed 
attonito . Qucfto feonofeiuto a diceva a Mentore , • 
m'ha rifpofio a guifa d'un' uomo , che appena bada 
alle altrui parole , e che tutto è pieno d' un' eccepi- 
vo cordoglio. Dacché fono fventurato io medefimo* 
ho compaflione degT infelici j ed in rimirando coftui, 
già fento , che il mio cuore entra a parte della fua 
doglia fenza fapcrne il motivo : Egli m'ha accolto 
con una maniera molto feortefe , e tutta volta non 
porto far di meno di non defidcrare, che abbiano fi- 
ne i f uoi mali . Ecco , rifpofe Mentore forridendo , 
a qual cofa fervono le difgrazicj effe rendono i Prin- 
cipi moderati , e pietofi delle altrui pene. Allorché 
non hanno giammai gufiate fe non il dolce veleno 
delle profperità * fi figurano d'eìfler Dei -, vogliono , 
che fi facciano anco le cofe imponibili per conten- 
tarli *, non hanno gli uomini in alcuna (Urna , e di 
tutta la natura fe ne (an giuoco « Quando fentono 
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parlare delle difa venture, che fi pacifeono, nonhrìi 
nochecofa fieno, anzi le credono puri fdgni , pcroC* 
che non hanno giammai vedutala differenza, che 
paffa tra '1 bene c'1 male • Le fole calamità poflrmoin 
etti introdurre la compatitone, e cambiare il loro 
cuore di faffo in un cuore umano. A Mora s'avveggo- 
no d'effer' uomini, econofeono, che bifogna aver del 
riguardo anche agli altri , chea lor mede fimi (I rat 
fomigliano. Se uno feonofeiuto vi muove tanto 3 
pietà quanto più vi dovrà intenerire il voftro po- 
polod' Itaca, allorché un giorno voi lo vedrete pati* 
re. Qucfto popolo, cheglt Dei auranno confegoa- 
to alla voftra fede, come fi confegna ad un pallore 
una greggia, farà forfè infelice a cagione della voftra 
fuperbia, del voftro fafto, c della voftra impruden* 
za; imperciocché i fudditi non foportano male al- 
cuno fe non per colpa de' Re , i quali dourebbono u fa- 
re ogni attenzione per impedirlo. 

Mentre così Mentore ragionava , Telemaco fi 
ftava imramerfo nella triftezza, ma finalmente rif- 
pofczli. Se tutte qucftecofcfon vere, è molto infe- 
lice la condizione d' un Re: detto è lo fchiavo di 
tutti quelli , da quali fembra che fi faccia ubbidire, e 
non tanto è fatto per comandare aderti, quanto egli 
è fatto per loro , Il principe dee facri ficar fi tutto a'f uoi 
fudditi > ha 1* incarico di provvedere a tutti i loro 
bifogni ; egli e l'uomo di tuttoiì popolo tnfieme, 
e di ciafeheduno in particolare. Gli conviene acco- 
modarli alle lor debolezze , corregger i da j>adre, 
rendergli faggi, è felici L' autorità, che moftra d'avere, 
none già fua,perocchè no può far nulla né per fua glo- 
ria, nè per proriafoddisfazione: quella del Re nonè 
altroché l'autorità delle leggile ad clic egli è in obbligo 
d* ubbidire, per dare a'fuoi fudditi queftoefempio. Per 
parlar propriamente , il Sovrano non è che il difenfors 
delle leggi a fine di dover farle regnare* bifogna che ftia 

vigliantc , e che s'affatichi per mantenerle , c dello e 
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l'uomo il meno libero, ed il meno tranquillo di tut- 
to iì Regno . Egli é vero , replicò Mtntore , che il 
Re non è Re fe non per aver cura del proprio po* 
polo, come un pallore dee cuftodir la fua greggia, 
ocomc un padre la fua famiglia; ma vi pare, o mio 
caro Telemaco, che fia quefla una difgraziapcr lui, 
il poter giovale. ad un si gran numero di pcrfonc> 
Deifo correge co' gaftighi i malvagi, colle ricom- 
penfc rincora i buoni , e guidando in fimil guifa 
rutto fumai) genere alla virtù , rapprefenta fovra 
la terra gli Dei. Nonacquiila egli forfè a battati* 
za di gloria nel far* offervarc le leggi ì Quella di 
renderfi fuperiore alle leggi ha una gloria falfa , 
la quale rende il Principe odiofo, c difprcgtvolc a 
tutti* Non può queftì fe non efferc infelice quando 
è cattivo, imperciocché non può ritrovare alcuna 
quiete nelle fue paffioni, e nella propria fuperbia: 
ma s egli é buono , dee guatare il più puro , ed 
il più mafllccio piacere nell' affaticarti perla virtù, 
c neir alpe tiare dagli Dei una ricompenfa durevole 
petf tutta 1* eternità, 'azù . ^ j 4 

Telemaco opponeva a quefle ragioni l'inora titudi- 
ne umana . Perchè, diceva, pigliarti tanto penfic* 
jro per farti am^rc dagli uomini , che forfè non v'ame- 
ranno giammai , e per giovare a tanti cattivi, i quali 
fi ferviranno de' vollri beneficj per nuocervi ? Bifo- 
gna, rifpofe Mentore, non far cafo della ingratitu- 
dine, che v'ufan gli uomini, e continuare a benefit 
carli: adefficonvien giovare più per amor degli Dei, 
che lo impongono, che per amore di lor medefimi . 
Non è mai perduto quel bene, che altrui fifa , cfcgli 
uomini fe lo dimenticano, fe ne ricordan gli Dei, cnc 
rendono il guiderdone . In oltre, fe il popolo è ingrato , 
v'ha fempre. degli uomini retti , e faggi , i quali fi fen- 
rono molli ad amare la vultra virtù ; anzi lo fteffo 
popolo , quantunque inftabile , non Jafcia di fa- 
.re una certa fpczic dì giuftizia alla virtù vera. Ma 
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volete impedire l'ingratitudine devoftn fudditi? Mori 
vi adoperate unicamente in renderli portenti , ric- 
chi, formidabili colla Guerra, e felici colle delizie « 
Quefta gloria, e queftaabbondanza gli guadano', ed 
eglino diverranno Tempre pili cattivi , e per confeguen- 
za più ingrati . Applicatevi pure a correggere i lor Co* 
fiumi, a perfuaderli alla Giuftizia , alla fincerità, 
a temefe gli Dei, ad edere umani, ad ufare la fe- 
deltà , la moderazione , il difintereflc . Rendendo* 
glibuoni, gli obbligherete a non eflfervi ingrati , egli 
metterete in portello del vero bene $ ch'è la Virtù} 
e quando quefta fi a una virtù foda , e mafliccia , 
renderali Tempre affezionati a colui, che ad cfìì l'- 
avrà infegnata - £ forfè cofa da maravigliarti^ chef 
fudditi trattino con ingratitudine que' Sovrani , i 
quali non gli hanno mai eccitati fe non all'ingiuri- 
zia, all'ambizione, alla gelofia contrai popoli lor 
vicini, alla inumanità, all'alterigia , alla mala fede? 
Non può il Principe afpectare, ch'erti facciano fenon 
ciò, che hanno imparato a fare da lui medefimo, 
dove all'incontro, feco'fuoiefempj, e colla propria 
autorità proecuraflc di fargli buoni, troverebbe il 
frutto della fua fatica nelle loro virtù,- o trove- 
rebbe almeno nella fuaftetfa virtù, e nell'amor de- 
gli Dei un motivo di confolarfi* 

Mentre cosi ragionavano infittile , Telemaco fo- 
vente volgevafi a guardar' il mare* che incomincia- 
va ad edere agitato dal vento , il quale ingrofTava 
l'onde , che venendo a percuotere i falli dell' Ifo- 
Ja, gli lafciavano fparfi di bianca fpuma. Già fai 
Vafcello Feacio s'alzavano le gonfie vele , e fi tenti- 
vanolula riva le grida confufe de'marinari, i qua- 
li con impazienza defideravano di partirfene . Lo 
feonofeiuto, acuì Telemaco avea par laro, era an- 
dato vagando quà e là per l'ifola, falendo fu la ci- 
ma d'ognuno di que'gran marti, e di quivi, confido 
rando l'immenfo tratto del mare con una profonda 
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malinconia. Telemaco non K> aveva perduto di viltà, 
e non celiava d* oflcrvare cucci i fuoi palli. Final- 
mente l'incognito veggendo pronto il fuo Vafcello, 
fecfe con tanta preftezza, ed agilità da quegli feofee- 
fi dirupi, con quanta Apollo nelle forefte di Licia, 
portando i biondi capelli leggiadramente annodaci . 
parta a rraverfoi precipizj per andare a trafiggere 
i Grevi, ed i Cinghiai i colle fue frecce . Già lo (co- 
nofeiuto era entrato nel vafcello, che fendea 1* ac- 
que fpuraanti, e che fi allontanava d$ Terra. Al- 
lora una cerca doglia fegreta occupòil Cuor di Te- 
lemaco, il quale affliggeva^ fenza fapeme il perché : 
gli caddero -dagli occhj le lagrime , nè v'era cofa, 
in che trovafle tanto diletto quanto nel piagnere . 
Nei medefimo tempo egli vide fovra la fpiaggia 
tutti i marinari di Salcntoftefi fu l'erba , c profonda- 
mente addormentaci. Efii erano fianchi 3 edoppref* 
fi dalla fatica -, erafi introdotto il dolce fon no nel- 
le lor membra ; e la potenza di Minerva teneva in 
pieno giorno legaci tutti i lor fenfi - Rimafc Te. 
fcmaco maravigliato nel rimirare quella fonnolcn* 
xa sì univerfale de' Salencini , mentre iFeaci erano 
flati sì diligenti a valerli del vento favorevole, cue 
fpirava: era nondimeno molto più incento a rimi- 
le il Vafcello Fcacio, che giàftava in punto di di- 
leguargli in mezzo al mare dinazi agli occhj, di 
quel che folle follecito d' avanzarli alla volta de' 
Salentirìi per ifvegliarli . Una non fo qual fegreta 
violenza lo Coftrigncva a tener ufi gli fguardi in 
quel vafcello di già partito, del quale più nou ve- 
deva fe non le vele , che biancheggiavano alquan- 
to infra l'azzurro del mare. r Egli più non bad.iva 
ne pure a Mentore -, che parlavagli ; ed era tutto 
trafportaco fuor di fe fte(fo a guifa delle Baccanti , 
allorchècorrendocol tirfoin rn^no, empionod' urli 
tutte le rive dell'Ebbro, e fanno rimbombare Tlfma- 
ro, e'IRodopc delle forfennacc loi grida. 
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Finalmente ritornato un poco infe fieffo da que- 
lla fpezie d'incanto, cominciò nuovamente a lagri- 
ma: , ed allora Mentore cosi gli diiTc . Io non 
iftupifeo di vedervi piagnere , mio caro Telemaco 
la cagione della voftra doglia, che a voi medefimo 
c occulta , non è già incognita a Mentore -, e la 
Natura , che parla, e che fi fa intendere in fimil 
guifa , e della è quella , che rifveglia nel voftro 
cuore sì fatti fenfi di tenerezza . Lo feonofeiuto , 
per cui vi fentifte si vivamente commoflb , c il 
grand' Uliffc , che fe ne torna alla Patria \ e già 
non é molto lungc dal Porto, e rivede finalmente 
que* luoghi sì lungamente defiderati. Voi lo avete 
veduto fenza conofccrlo come in altro tempo vi fu 
predetto, ma fra poco potrete vederlo , c ricono- 
fcerlo, ed clTcrcda lui parimente riconofeiuto. Ora 
gli Dei non poteano permettere fuori d'Itaca lavo» 
lira vicendevole ricognizione . Il fuo cuore non fi 
è intenerito meno del voftro ; ma Ulifle è trop. 
po faggio per palefarfiad alcuno in un luogo, do» 
vegli Amanti di Penelope avrebbono forfè potuto 
rendergli qualche in lìdia, o fopraffarlo con qualche 
infulto . Voftro padre e il più faggio di tutti gli Uo- 
mini : il fuo cuore e come un pozzo profondo , 
nè fe ne può trarre fegreto alcuno • Egli ama la 
verità, e giammai non dice bugia -, ma non dicene 
pure il vero, fe non quando la neccilkà lorichicz- 
ga; e la prudenza , come un fedele fuggcllo, gli 
tien fempre chiufala bocca ad ogni iuutil parola. 
Quante volte parlandovi s* è internamente com- 
moffo ! Quante volte per non ifcoprirfi s' è inter- 
rotto da fe medclirao 1 Che non ha patito in. ve; 
dervi! Quello è quello, che lo rendeva così malin- 
conico , e così afflitto. 

Durante sì fatto ragionamento . Telemaco ime* 
nerito, e turbato non poteva tenere a freno le la* 
ferirne, che gli fgorgavano come un torrente dagli 
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òcchj, e da'fuoi frequenti fingtriozzt perfino gì* 
fu impedita il rifpondcre, pur finalmente gridò. 
Io ben fentiva, mio caro Mentore, in quelto in- 
cognito non io qual cofa , che mi sforzava ad 
amarlo, e che mi commoveva tutte le vifeerc. 
Ma giacché lo conofeevate, perchè innanzi la fu a 
partenza non m avete detto, ch'egli era Ulifle/ 
Perchè lo avete lafciato partire fenza parlargli, c 
fenza moftrar di conofcerlo } E quale arcano fi è 
mai cotefto. Vogliono dunque gli Dei fdegnati, 
ch'io ila perpetuamente infelice, e tenermi a gui- 
fa di Tantalo ficibondo ingannato da un'acqua 
che fc ne fugge dalle fuc labbra? Uhfle, Ulule, 
io temo d' avervi perduto per femprej non avrò 
forfè il contento di più vedervi-, forfè gli amantr 
di Penelope vi faranno cader nelle infidie contro di 
me preparate. Se v'aveflì almeno feguito, mor- 
rei pure con e(fo voi. Ulule, Ulule, quando la 
tempclta non vi gitti nuovamente a rompere in 
qualche feogho ( giacche debbo temere ogni male 
dalla nemica fortuna ) ho gran paura, che arri- 
viate in Itaca con una forte cosi funefta, come 
Agamennone giunfe in Micene. Ma perchè m'ave- 
te invidiata, mio caro Mentore, quefta mia buo. 
na ventura i Ora pure lo ftrignerei fra le brac- 
cia , già farei nel Porto d'Itaca unitamente con 
dio lui, e l'uno l'altro combatteremmo per ot- 
tenere vittoria di tutti i noftr i nemici . 

Gli Dei , gli rifpofc Mentore forridendo , per 
efercitarc la voftra pazienza vi tengono in una sì 
latta incertezza . Voi confidcratc quefto tempo 
come perduto, ma fappiatc, ch'è il meglio fpefo 
ài tutta la voftra vita, imperciocché v'efercita nel- 
la virtù più uccellari a d'ogni altra a quelli, che 
debìx)no comandare* Bifogna effer paziente, per 
divenir padrone così di fc fteflb come degli altri: 

Ec l'im- 
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4 ? 4 £ e Avventuri di Telemaco 
Fimpazicnza, che fembra una forza, ed uri Vigo* 
ie, è una debolezza dell'anima. Chi non fa af- 
pettare, e forTrire, è (ìraile a chi non fa tacere 
un fegreto; l'uno , e l'altro mancano di fortezza 
per contenerti. Come un'uomo, che corre veloce- 
mente in un carro , e non ha la mano a baftanza 
ferma per trattenere quando bifogna gl'impettuoli 
deitrien, fente alla fine, che più non ubbtdrfcono 
al freno, che vanno a precipitarli j e il debile car. 
rattiere, di mano al quale fen fuggono, nella fui 
caduta rimane infranto: così un'impaziente è ftra- 
feinato in un'abilTo di miferic dagl'indomiti, e fe- 
roci fuoi derider j . Quanto è più grande il fuo po- 
tere, tanta la fua impazienza gli è più più fune* 
fìa. Non può coftui fofferire, che interpongali al. 
cun'indugio al confeguimento di ciò, che brama; 
non dà tempo a fe fteiTo di ponderare le cofe; ufa 
della violenza per contentarli*, rompe i rami per 
corre il frutto innanzi che da maturo, fpezza le 
porte più tofto che afpettare , che fpontaneamen- 
tegli fieno aperte, vuol mietere allorché il faggio 
lavoratore non ad altro bada , che a feminarc \ in 
fomma tutto ciò, ch'egli fa in fretta, è mal fat- 
to; nè può avere lunga durata, come non poffono 
averla i fuoi deiideri volubili, ed incollanti . Ta- 
li fono i forfennati difegni d'un'uomo , che figura- 
ti di poter tutto*, e che s'abbandona alle proprie 
paffioni per abufare la fua potenza. Gli Det,o 
mio caro Telemaco , efercitano la voftra pazienza 
in tal guifa, perche impanate ad effere foffercnte. 
I beni, che voi Iperatc, vi fi prefentano dinanxl 
agli occhi, indi fi dileguano incontanente qual He 
ve fogno, che allo fvcgliarfi fparifee, per impe- 
gnarvi, che le cofe ftetTc, che fi credono gli uo- 
mini d'avere in pugno, in un momento fen fug- 
gono • I più iaggi ammacftramenti , che vi faran- 
no 
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no dati da Ulifle, non vi rcccherannó tanto prò- 
fitto , quanto la lunga Tua lontananza , e le pone* 
che fofferitc in cercarlo. 

Telemaco ascoltava con difpiaccre quelle paro* 
Je. Egli guardava il mare , mi più non Scorgeva 
li vascello Feacio già di gran lunga lontano , indi 
tornaua a rivolgere le pupillo tutte bagnate dì la- 
grime verfo 1' amico, che favella vagli: quand' ecco 
all' improvvifo oflervò , che il volto di Mentore 
prendeva una novella figura • Gli fuggivano dal- 
la fronte le rughe, come fi dileguano l'ombre , al- 
lorché apparendo nell'Oriente T aurora, tutto d'in- 
torno fa rofleggiar l'orizzonte-, gli occhi prima af- 
follati , e feveri , fi cambiarono in azzaurri d' un 
bel colore diedro, e fcintillanti d'un divjn lume; 
difparve la barba griga , e negletta ; c prefentofl] 
una fembianza nobile, e altera, mifta di dolcez-' 
za , c di leggiadria , agli fguardi dell' abbagliato 
Telemaco. Il figliuolo d' Uliflc ravvisò allora una 
fembianza di Donna affai più lifcia , e più terfa 
d' un fior novello di frefeo apertoti al Sole . Le fi 
vedeva fui voltola bianchezza de' gigli mifta al- 
le rofc nafecnti , e vi fioriva infiemecon una m e- 
ftà femplicc , e negletta una giovanezza durevole r 
ed immortale* Ufciva un'odore d' ambrofia dille 
ondeggianti $ fuc chiome ; le rifplendevano i vedi- 
menti come que' vivi colori , di che il Sol nafeen- 
tc dipigne il Ciclo in parte ancora ingombrato dal- 
le tenebre della notte , e le nuvole , eh* egli fen 
viene ad indorar co' fuoi raggi . La Dea non toc- 
cava col piè la terra , ma feorreva leggiermente 
per l'aria come fende coni* ali rapidamente un* uc. 
cello : ftrigneva colla potente fua dcftra un.a lan- 
cia tutta fcintillante di luce , badante a far tre. 
mar le Città , e le Nazioni più bellicofc ; ed 
avrebbe fpaventato per fino lo fteflo Niartc. Lafua 
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voce era dolce , e temperata , ma forte , e pene- 
trante, tatti i fuoi detti erano ftrali di fuoco, ehc 
paffavano il cuore a Tclcmaeo f e che gli faceano 
provare un non fo qual dolore piacevole , e dilet- 
tofo . Le compariva fu Telmo il metto Uccello d* 
Arene , e le fcintillava fui petto V orribil* Egida. 
A quelli contraffegni Telemaco la ravvisò per Mi- 
nerva. 

Siete voi dunque , ditfc , o gran Dea , che per 
T amore da voi portato ad VUffc vi fiete degnata 
di farvi guida delfuo figliuolo ; Volca profeguirc , 
ma gli mancarono le parole , e indarno fi sforza- 
vano le fue labbra d' efprimere que' penficri, che 
impctuofamcncc gli ufeivano dalla boca , c dal 
profondo del cuore. Egli era opprctlo dalla pre- 
lenza della Dea , e fi raffomigliava ad un' uomo , 
che fognando rimane anguftiatodi tal maniera, che 
perde infino il refpiro , ed agitando con gran fati- 
ca le labbra , non può nondimeno articolare alcun 
detto. 

Finalmente Minerva così gli ditic . Afcoltatemi 
per V ultima volta , o Telemaco : io non ho mai 
ammaeflrato alcun' uomo con tanta cura , quanta 
ne ho ufata verfo di voi : v' ho condotto per ma* 
no a traverfo di fpaventofi naufragi , di terre in- 
cognite, di fanguinofe battaglie, e di tutti i ma- 
li , che del coraggio d* un' uomo poffon far prò- 
va -, e v' ho moftrate con efpcrimcnti fenfibili le 
vere, e le falfe trìaifime, colle quali fi può re- 
gnare . I falli da voi commeffi non vi fono fiati 
meri* utili , che le fteffe voftre feiagurc impcr- 
ciochè chi c colui, che porta governar faggiamen- 
te , fc non è mai ftato infelice , c fe non ha mai 
fratto alcun profitto 'dàlie difgrazie , eh' egli ha 
fofTertc , e nelle quali, i fuoi errori lo han traboc- 
cato ? Voi avete reimpiuti come voftro padre le 
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terre , e ì mari delle voftrc difavventure : andaté 
dunque , che ora bene ficte degno di camminare 
fu Torme da lui fegnatevi . Più non vi réfta , che 
un corco , e facìl tragitto per giungere infino td 
Itaca , dove in qucfto punto egli arriva • Anda- 
te , combattete in compagnia d Uliffe , ubbidite- 
gli come P infimo de' fuoi fudditi e datene voi 
medefimo a tutti gli altri P efempio • Vi permet- 
terà voftro Padre di poter prendere per voftra mo- 
glie la faggia Antiope, e vivrete felice con lei , 
per avere in effa cercato più la virtù , e la pru- 
denza , che la bellezza . Allorché regnerete , ripo- 
nete pure la voftra gloria nel rinnovar Pera, d'oro; 
jaTcoltacc tutti , e credete a pochi, anzi guardate 
bene di non creder troppo a voi fteffo : abbiate 
paura d'ingannarvi , ma non P abbiate giammai di 
lafciar vedere agli altri, che qualche volta ficte ri- 
mafto ingannato : amate i popoli y c non lafciate 
d'ufar e ogni mezzo per farvi amare da loro. Il ter* 
*ore è ncceflario quando manca l'ambre, ma bi- 
fogna femprc impiegarlo mal volontieri come i ri- 
medj violenti , e pericolofi . Confidcrate ognora di 
lontano tutte le confeguenze di ciò , che vorrete 
intraprendere j prevedete i più terribili inconve- 
nienti ; e fapiate , che confitte il vero coraggio 
nel riflettere a tutti i pericoli , e nel difprezzarli 
allorché divengono neceflarj . Chi non vuol ve- 
derli , non ha corraggio baftante per foftenerne 
tranquillamente la viltà: ma colui , che tutti gli 
* vede, che fchiva quelli che fi poflono sfuggire , e 
che provoca gli altri fenza turbarli , è il folo fag- 
gio , e magnanimo . Fuggite la effeminatezza , il 
fafto,c la prodigalità ;e riponete la voftra glo- 
ria nella femplicrtà decadutiti ; Le voftre virtù, 
e le voftre buone azioni fieno gli oramenti non 
meno della voftra Cafa, che della voftra perfona; 
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4 x S Le Avventure di T$lim*c$ 
cotcfte fieno le guardie, che vi circondonò; ed Im- 
pari da voi tutto il Mondo in che confida la vera 
felicità . Non vi dimenticate giammai , che i Re 
non regnano per acquiftar gloria afeftcffi , ma per 
giovare a* lor popoli; tutto quel, che fanno di be- 
ne, fi ftende fino a* fccoli più lontani; c i mali , 
che fanno , fi multiplicano di generazione in gc, 
Aerazione infino alla pofterità più rimota . Siate 
timorato degli Dei , o Telemaco -, quefto timore 
è il maggior teforo del cuor dell'uomo , e inficme 
con erto acquieterete la prudenza , la giuftizia , la 
pace, l'allegrezza, i puri piaceri , laverà liberti, 
la dolce abbondanza . ed una gloria (incera. Vila- 
feio, o figliuolo d'Uliffc, ma la mia fapienza non 
farà per abbandonarvi giammai , purché conofeia- 
te fempre , che nulla potete fenza di cfla . Egli è 
tempo j che impariate a camminare da per voifo« 
lo? Io non mi fono feparata da voi nella Fenicia 9 
c in Salento , fe non per avvezzarvi a rimaner pri- 
vo di quefta dolcezza , come fi fpoppano i bambi» 
ni , quando fi vuole ad elfi levare il latte per ci- 
barli con qualche fodo alimento- 

Appena ebbe pofto fine a quefto ragfonarnento 
la Dea , che levofli in aria , e fi ravvolfe in una 
nuvola d'oro, e d'azzurro, entro la qual difpar- 
ve • Telemaco fofpirando , attonito , e fuor di fe 
proftroffi a terra alzando al Ciclo le mani ; indi 



partirfene , arrivò in Itaca j e riconobbe fuo Pa- 
dre in cafa del fido Eumco* 
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